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PROEMIO 

ALLA VITA 

DI RAFFAELLO DA URBINO. 


JLl Sig. Abate Comolli in guest' anno 1791. 
ha pubblicato per la seconda volta in Roma 
co' torchj del Salvioni una Vita inedita di 
RAFFAELLO da URBINO illustrata con 
Note , che incomincia così : » Considerando 
» io più volte non esservi cosa più degna 
» et di maggior profitto , che il rammen- 
» tare que' valenti Uomini , che colla ec- 
» cellenza del loro ingegno hanno mostrato 
» et ancora mostrano il cammino della 
» virtù , non ho potuto a meno di non 
» maravigliarmi moltissimo che si abban- 
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4 PROEMIO ALLA VITA 

» doni in silentio la ricordanza di Raf- 
» faello Sane rio da Urbino artefice sommo 
» de tempi nostri ec. « Queste parole in- 
dicano che detta Vita o Elogio sia stato 
scritto parecchi anni dopo la morte del- 
T Urbinate , e prima che il Vasari impren- 
desse a scriver la sua ; dalla quota appa- 
risce ancora eli ei vedesse questo scritto e 
ne togliesse alcune cose per servirsene. Il 
nascimento di lui ivi si riferisce al Ve- 
nerdì santo , cioè alli 28. Marzo del 148^., 
e si fa discendere da Antenati distinti in 
lettere e in arme ; cinque tra essi Juron 
pittori. Il Padre di lui fu mediocre nel- 
r arte , ma non di boccalajo - o altra simi- 
le , come , col Malvasia qualche altro scris- 
se. Geloso egli deir ingegno che conobbe 
in Raffaello , il condusse fin da piccolo 
alla scuola di Pietro Perugino , » il qua- 
» le , secondo correva la fatua , tenea luogo 
» di primo pittore .... et lo imitò tanto , 
» che le cose sue da quelle del Maestro 
» non distinguevansi «. Prima eli io leg- 
gessi questa Vita fui a Città della Pieve , 
e dopo molta considerazione , di esso giu- 
dicai /'Adorazione de’ Magi che in una 
gran facciata della Chièsa di certa Con- 
fi atemita si vede colf anno appostovi in 
che la fece , che è questo : MD 11 II. Il mo- 
desto dR ce polo benché supèifore al mae- 
stro , non osò apporvi il suo nome , come 
costumò quegli di fare nelle sue tavole an- 
che mediocri , qual' è quella che ivi è so- 


Digitized by Google 



\ M R.A.FFÌELLO DA. URBINO. 5 

pra T aitar maggiore della Cattedrale , di- 
pinta nel t5i i. 

Circa la gita di Raffaello a Firenze 
e il tempo preciso nel quale egli vi fu per 
la prima volta discordano gli Scrittori ; 
convengono però tutti eh' ei vi si trovasse 
allora quando sorse la gran contesa per 
li cartoni di Lionardo da trinci. Vogliono 
alcuni che , mentre egli era in Siena , ap- 
pena uditane la fama , dopo eh' egli ebbe 
fatta di sua mano nella Libreria del Duo- 
mo di quella Città la prima Storia della 
Vita di Pio II. (ed è C ultima a man 
destra entrando , vicino alla finestra , e ivi 
ritrasse se medesimo in quel vago giovi- 
netto che cavalca un bel destriero ) par- 
tisse tosto per Firenze : non pare però ve- 
risimile che solamente intorno all anno 1 5o3., 
cioè quando egli stava occupato ne' car- 
toni della detta Libreria , sentita la fama 
della nota gara del Vinci col Bonarroti , 
interrompendo il suo lavoro , andasse la 
prima volta a Firenze per vederne le ope- 
re. Anche circa questa gara ho i miei 
dubbj ; perchè Michelagnolo Bonarroti non 
era tanto avanti nell Arte del disegno pri- 
ma del Secolo XVI. da poter competere 
con Lionardo , il quale fin dal 1484. ne 
era peritissimo , come dimostrano le sue 
opere in Milano e la nobilissima Accade- 
mia nella stessa Città sotto la sua dire- 
zione felicissimamente fondata. Checches- 
di ciò , a noi pare che su tali cose 
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spargasi qualche schiarimento da alcune 
espressioni del Testamento del Card. Fran- 
cesco Piccolomini che fu poi Papa col 
nome di Pio 111 . , le quali da un' antica 
copia esistente in un Codice della pubblica 
Sanese Biblioteca ricavate riferiremo qui 
sotto fedelmente. Il detto Testamento fu 
rogato T ultimo di cC Aprile dell anno i5o3^ 
e dimostra che nè la Cappella di marmo t 
che pe suoi Piccolomini il testatore facea 
nel Duomo fabbricare , nè le pitture della 
vicina Libreria da lui ordinate in onor del 
Zio Pio II. erano al detto tempo termina - 
te. Ecco le accennate espressioni : Si con- 
tiaget me decedere antequam perficiantur 
opera , qufe prò ornamento* ipsius Capelle 
signavi et locavi .... Quoniam rnagr. An- 
dreas scultor cui opus ipsius Capelle per- 
ficiendum locavi prò duobus millibus ilo- 
renis auri .... et fere totum opus perfe- 
ctum est preter imagines Sanctor. que' in 
tabula Altaris et alie imagines que circum 
circa poni debent .... et ego ctiam dictaa 
figuras .... locavi magro. Mieli. Angelo 
scultori Fiorentino et conveni cum eo quoti 
fieri debeant cum omni pulebritudine et 
perfectioue. Item quia magro. Bernardino 
pittori Perusin. vocato el Pinturicchio lo- 
cavimus depingendam liistoriam Sancte me- 
morie dai. Pii in Libraria nra. Senen. cum 
pactis et conditionibus ut in quadam ce- 
dola manu nostra et sua subscripta eon- 
tiuetur . . . . Quod si decedentibus r.obis 
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DI *AFFA.J!J-LO PA URBINO# 7 

non fuerit perfecta heredes nostri etc. Con- 
tuttociò io non ardisco s.oos tornai dui Pen- 
sati , il quale a tale epoca solamente ri- 
ferisce la prima gita di Raffaello a Firen- 
ze * poiché, sebbene vi fosse stalo prima , 
converrebbe dire che di volo vedesse le 
opere di què ’ celebri Maestri , vedendosi 
nella pittura „ che dicesi fatta da esso nella 
Librerìa del Duomo Sanese , uno stile che 
incomincia bensì ad emergere dalla prima 
maniera del Perugino suo maestra , ma 
pure alquanto secco e me/chinello nè aven- 
te tutto quel morbido che si vede nell Ado* 
razioni da’ Magi di Città della Pieve dipinta 

nell anno seguqnte^.. „ . \ 

-<>. "Il Frate do ve a avere i anima balla , 
come 1 ebbe Raffaello : dacché essi fecero 
insieme una stretta amicizia e si comuni- 
carono senza invidia i loro lumi. Se il 
Frate insegnò a Raffaello il modo di co- 
lorire più vicino alla natura * i/uesti addito 
all amico il collocare gli oggetti in maniera 
, atta a produrre tutte le maraviglie della 
Prospettiva : e se Mgr. Bottari avesse ve- 
duto la sola capanna del Presepio che 
Raffaello fece ne IH accennata Confraternita 
de' Bianchi di Città della Pieve x nqn ne 
avrebbe dubitato ; tanto è ben situata e 
tanto bel/' effetto produce. Qltredichè Piero 
suo maestn ? ne aveva avuto i buoni prin- 
cipi- da M. Piero dal Borgo a 5. Sepolcro, 
«fori- enei le dal mio Fu Luca PaccfoU 

t-. -• ì? I v’ • 

77 ^ c. " 
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8 PROEMIO A1L4 TIHA 

amico grande del Trinci e di tutti i virtuosi 

Artisti di ijuelV età. 

La bella Deposizion dalla croce, che 
ora accresce bellezza al tesoro della Gal- 
leria Borghese in Roma , fu una deir ope- 
re fatte da Raffaello dopo la seconda sua 
gita a Firenze : in essa risplende il mi- 
glior pregio del secondo stile , durelto an- 
cora e alquanto tagliente , sebben disegna- 
to a perfezione e correttissimo. La più bella 
e più fedele Stampa di questa pittura viene 
dal valososo Sig. V olpato , al quale , non 
meno che al degnissimo di lui Genero 
Sig. Raffaello Morghen , Roma dee il 
gran numero de' valenti Incisori , che ogni 
giorno vanno producendo mI pubblico le 
opere loro con grande utile e avanzamento 
delle bell' A rti. 

Le prime opere di Raffaello non po- 
tean esser lungamente celate a Giulio II. 
che nella sua mente volgeva imprese ma- 
gnanime , generosamente invitando gli ar- 
tefici anche stranieri ad eseguirle. E fama 
che Bramante parente di Raffaello e ar- 
chitetto del Papa gliene facesse meglio 
conoscere il merito ; onde fu tosto condotto 
a Roma. Ivi facendo la celebre Scuola 
d’ A tene , superò di tanto e se e gli emuli 
suoi , che il Papa fece gettare a terra i 
freschi di Pietro dal Borgo , di Bramante 
da Milano , del Signorelli, e del Sodoma 
per aprire un più vasto campo al genio 
inesausto di Raffaello. Non ignoro che il 
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di Raffaello da urbino. 9 

Mengs mette quest' opera dopo le imma- 
gini della Teologia della Filosofia della 
Giurisprudenza , e della Poesia ; ma con 
buona pace sua io penso diversamente ; e 
me ne appello agl imparziali , che in que- 
ste ammirano la terza più nobile maniera , 
che tutta non si ravvisa nella Scuola d’A- 
tene bellissima sì , ma digiuna ancora del 
grandioso suo migliore stile , che si * vede 
spiegato a poco a poco nelle opere con- 
secutive ; come nel Parnaso terminato nel 
r5ii. , leggendosi nell arco della finestra : 

TVLIYS II. LIGVR. PONT. MAX. 

AN. CHRISTI MDXI. PONTIFICAI SVI Vili. 

Come pure nel Miracolo di Bolseno , nel- 
T Eliodoro atterrato da' due Angeli terri- 
bilissimi , che fece vivente ancora Papa 
Giulio poco avanti al i5i2. , nell' Attila 
e nel S. Pietro in carcere dipinti nel Pon- 
tificato di Lione X. , come accenna questa 
iscrizione sulla finestra : 

T Y POTCT 1VT A Y 

ANNO CHR. MDXIV. PONTIFICAI SVI II. 

Così nelT Incendio di Borgo , nel Porto 
d’Ostia , nella Coronazione di Carlo Ma- 
gno , nella Giustificazione di Leone III. , 
negli Apostoli , e finalmente nelle Storie 
di Costantino. Del danno cagionato a que- 
ste pitture nel Sacco di Roma del 
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e delle ristorazioni fattevi da Sebastiano 
da) Piombo parla il Fabbrini presso il 
Dolce ( Dialog. della Pittura p. n.) t e 
racconta un aneddoto curioso , che questo 
Sebastiano conducendó una y.yolta il cele- 
bre Tiziano a vedere le Stanze da Raf- 
faello dipinte , giunti a' luoghi da quello 
ritocchi : E chi è , disse Tiziano , quel pre- 
suntuoso ed ignorante che ha imbrattati 
questi volti ? E Sebastiano rimase veramen- 
te di piombo , non ostante la protezione 
del Bonarroti , che il voleva uguale al- 
F Urbinate. 

Intorno poi alla questione da varj 
scrittori agitata , se Raffaello ingrandisse 
la maniera al vedere le. opere di Michela- 
gnolo o no , parmi che questo pregio in 
primo luogo si debba agli stupendi freschi 
da Luca Signorelli fatti nel Duomo dì Or- 
vieto , da quali , toltone Leonardo , gli 
altri appresero ad ingrandire il loro stile f 
che prima dell, anno 1499 -, nel quote quelli 
furon fatti , era secco ancora e tagliente. 
I cartoni del Vinci e degli altri precedenti 
eran piccola cosa a paragone di q tic 1 fre- 
schi , e nel j5o2. il Bonarroti era ancora 
secco e digiuno , come si vede nelle sue 
sculture all altare de Piccolomini nel Duo- 
mo di Siena. Ciò non esclude che Raf- 
faello dal vedere qualche opera di Lionardo 
non abbia appreso a dare un tono pili 
energico alle sue figure. Era egli un ape 
ingegnosa che non restava mai dallo - stu- 
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dtare itegli antichi e ne' moderni Ar Infoi 
il bello e il buono che vi trovava da imi- 
tare. . -.. ì l i . 

J' anonimo Panegirista di Raffaello 
nulla accenna del frodo che si . racconta 
di Bramante per fargli -vedere il Giudizio 
da Michelagnolo dipinto nella Sistina . 
Forse è. questa una delle solite ciarle -vol- 
gari raccolte dal Vasari, E gli Oltramon- 
tani , che hanno scritte le Vite de nostri. 
Artefici, non hanno fatto che imbrogliar- 
ne la storia > quando hanno adottato de rac- 
conti non appoggiati a solidi documenti ; 
però ognuno dee guardarsi, bene dal ■ citar- 
li ;• poiché mólto già sono le asserzioni so- 
spette de nostri scrittori o ingannati o se- 
dotti , senza che vi aggiugniamo quelle 
degli stranieri (r). Il sullodato Anonimo 
dopo aver detto che Michelagnolo apri 
gli, occhi a Raffaello , senza ricordarsi 
delle opere che questi avea fatte prima , 
da lui stesso e da ogni altro lodate me- 
ritamente soggiugne ( ivi pag. 3 9 . ). : » Con- 
io ciossiacosachè a lui piaceva moltissimo 
y& la maniera di Michelagnolo , ma daw- 
» deroso di essere singolare amò meglio 
» di non imitare solamente il grandioso 

••'•A '•* ■ ' 1 . .. ..... ■. 


(r) Mr. Manette è uno de’ pachi .da eccettuerai. 
Egli sebbene sapesse la storta de' nostri Pittori meglio di 
mólti de’ nostri Italiani , pure dimostra sempre ne’ »*noi 

giudizj uua moderazione degna del Filosofo. . > 
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12' ' PROEMIÒ* ALLA VITA 

» di lui , ma si diede piuttosto ad applì~ 
» care con diligenza alla grazia et alla 
» naturalezza , seguendo Leonardo et il 
» Frate et altri maestri ancora , et fatto 
» quello studio sugl ignudi et sopra i cor- 
» pi scorticati et sopra le cose antiche , 
» unì in una sola maniera tutte le ma- 
>> niere , et fece la sua propria , che è 
» ammirabile, singolare , bellissima, e stu- 
» pendissima «. 

Ed in fatti egli era nato per esser il 
primo maestro dell età sua ; e di nessun, 
altro si legge che abbia fatto tanto abili 
scolari , quanto esso fece. Mi sovviene , 
oltre alt opere del Lanino del Sodoma e 
degli altri famosi , (L aver veduto in Sa- 
lerno ed altrove delle pitture di Andrea 
Sabbatini , detto Andrea di Salerno , nelle 
quali pare abbia avuto mano Raffaello 
Stesso. Di lui veramente si può dire che 
nelle opere sue vìva ancora , e con esse 
nuovi ed abili maestri vada in ogni età 
educando nell arti dèi disegno. E da ve- 
dersi 1 elogio che ne fa Celio Caleagnini 
scrivendo a Giacomo Zieglero , vivente 
tuttora esso Raffaello. Di lui dice questo 
insigne Letterato : Cli egli era dotato » (T un 
» ingegno ammirabile e .... di grandi vir- 
» tu, e certamente il primo fra tutt' i pit- 
» tori si nella teorica che nella pratica. E 
» egli poi anche Architetto si industrioso % 
» che e trova e riduce a perfezione ciò 
» che i più svegliati ingegni hanno dispe - 
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' DI RàFJFAELLO DA URBINO. l3 

y, rato di poter fare. Lascio di ricordar 
» Vitruvio , i cui precetti egli non solo 
» propone , ma o difènde o accusa con 
» assai evidenti ragioni , e con tal dol- 
» cezza , che nella sua accusa non traspa- 
» risce segno alcuno di disprezzo «. E pro- 
sieguo dicendo , che per aver egli diretta 
la Basilica Vaticana e ridotta Roma a 
norma delle descrizioni degli antichi » ha 
» talmente eccitata C ammiraziun del Pon- 
» te/ice Leone e di tutti i Romani , che 
» lo riguardan qual uomo spedito dal Cielo 
» per richiamare all' antico suo splendore 
» la Città eterna a. E , come attesta il 
citato, Anonimo dal Como Ili pubblicato 
( pag- 77 . ) : » Tanto era il desiderio che 
» Raffaello aveva di essere grande , che 
» non tralasciava modo per poterlo esse- 
» re , e teneva per un tal fine disegnatori 
» in ogni luogo et sino nella Grecia • . . I 
» et conferiva frequentemente colf Ariosto 
» et l Aretino .... et in Roma conservò 
» sin alla morte l' amicizia con Baldassar 
» Castiglione con Pietro Bembo con Paolo 
» Giorgio con Andrea Navagiero et con 
» Andrea Fulvio , per cui suggerimento 
» disegnò tutti i quartieri di Roma con 
» arte molto ammirabile e rara «. 

Molte altre cose si raccontano di 
Raffaello e della causa di sua morte ; ma 
prima di crederle , convien riflettere da 
chi sono scritte o venute. Aveva aneli egli 
i suoi emuli e contrarj. Il Bonarroli , che 
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sempre voleva esser primo e solo , nell' opj 
pórgli Sebastian del Piombo e in altre 
ciréostanze fece vedere che non era tran- 
quillo agli applausi che quegli aveva da 
Roma e dagli uomini illustri di fuori ; e 
non è maraviglia che quelli del suo parti- 
to , che non erari pochi , comperassero a 
buòn mercato le ciarle del volgo per mac- 
chiatile la fama. Sembra però che ad un 
rf avarie scostumato e sfacciatamente per- 
duto dietro le donne di mal affare non 
avrebbe esibito in isposa la sua Nipote il 
famoso Cardinal Divizio da Bibbiena , e 
c'ho Raffaello , altronde onoratissimo , an- 
che dopo promessale la fede di sposo , 
non avrebbe gittata la vita , -senza modo 
usando con una di quelle. LI Epitaffio Se- 
guente posto alla detta sua Sposa pare 
che mostri vana tal voce che disonora il 

fine di sì grand Uomo : 

' ... \ 

MARIA® ANTONTI F. 

BIBIENAE SPQNSAE EIVS 
QVAE LAETOS HYMENAEOS 
MORTE PRAEVERTIT ET 
ANTE NVPTIALES F ACES 
• • , VIRGO EST EL AT A 

BALTHASAR TVRlNVS PISCIEN. 
EEONIS X. DATAR. ET IOHANNES 
BATTISTA BRANCOLI VS AO VILAN. 

A. CVtflC. P- M. EX TESTAMENTO 
. . T'.-.a POSVERVNT • 

CVRANTE HIERONYMO VAGNINO , 
VRBINATI RAPHAELI PROPINAVO 
OV1 DOTE VI OVOQVE HVJ VS SACELLI 
V StA PECUNIA AVXIT. 
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E così diedesi alle ceneri degli Sposi quella 
unione che la morte impedì loro rnentr eran, 
vivi , e gli eredi ed esecutori con questa 
memoria posta nella Rotonda vicino a 
quella di Raffaello mostrarono ai confem- 
poranei e ai posteri la stima che fecero 
di questo Artefice incomparabile : » il quale 
» morì ( termina l'Anonimo) nel Penerete 
» santo deir anno i 5 zo., avendo solamen- 
» te 37. anni , et fu pianto da tutti et , 
» molto amaramente si doleva ciascuno 
» che nella sala , dove era esposto il Ca- 
» dovere suo , vedea alta testa l' ultimo 
» lavoro della sua Tra nsfigu razione , per il 
» dolore di veder morto colui che con il 
» pennello dava vita ai morti . Ma più 
» di tutti dolse la morte di Raffaello a 
» Papa Leone , et pianse, molto , et a sua 
» volontà Pietro Bembo fece sul sepolcro 
» t epitaffio. Fu Raffaello veramente un 
» uomo maraviglioso : bello nella figura , 
» sapiente nella immaginazione, stupendo 
» nell' arte sua , amichevole con tutti , 
» affettuoso , senza interesse , modesto , 
» umile , sincero , rispettoso , di modi gen- 
» dii , di esemplarissima vita, uomo divi- 
» no ec, «. 

Lo stesso Anonimo ( a pag. 54. e seg. ) 
riferisce <, che Raffaello fece ancora più 
volte il suo Ritratto , ed uno bellissimo 
pèt Biado A Itovi ti , del quale tace il Va- 
sari . sebben questo meriti di stare nel pri- 
mo luogo : nè io passai alcuna volta per 



, . ic C.JTSl ii» » 

ib ; proemio alla vita , 

Firenze, senz ammirare in e (so 
che P arte può esprimere imitando il vivo 

e il vero. ttStej ” 

Da quanto si è notato e si sa altron- 
de apparisce che quest' insigne prófessore 
nascesse in mediocre Jortuna , avendone 
poscia col suo valore e colle incomparai) ili 
opere sue migliorata d assai la condizione. 
Questa seconda cosa confermasi ancora 
dalla magnificenza de' suoi, Funerali ; sic- 
come la prima si rileva dalla seguente 
isarizione posta nella sua casa paternà : 


NVMQVAM MORTTVRVS 
EXIGVis' HJ^SCE PN AEDIBVS ”r 
EXIMIVS ILtE PICTOR, RAPHAEL * 
NATVS ÈST 

lOCT. ID. APR. A N. mcdxxciiI. 

mlÀlJy'* » r ri ’v , V 

. . VENERARE 
IGITVR HOSPES 
NOMEN ET GENIVM LOCI . 

NE MIRERE 


IaVDIT fs HVftÀNIS‘’Dft7 , fM POTEfWA ftEBVS. 

‘ ■ * ■ » - ■ - * ! * , . „ . i . 'iìlU . 

Et saepe in pauvis clavdere maona ^pur. " 

'* ' ‘ ! >1 •• i A 

. E qui chiuder volavamo • quésto ornai 
non breve Proemio , quando ddtT orn 'atis-". 
simó pittore Sig. Bonfreni ci fu. da Homo, 
trasmessa iuta lèttera di fiuffàk Lia V 4sr 
quale spargo , corne a noi sembra f mollo 
lume sulle cose dette di sopra intorno alla 
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Stia gita e dimora in Firenze. Noi pià sol- 
leciti di nulla orarne ttere di quanto servir 
possa ad illustrare la Vita di questo in- 
comparabile professore , che di serbare un 
ordine più regolato nel riferirne le notizie , 
la riporteremo qui in ultimo tal quale fu 
esatliss imamente copiata dal suo originale , ' 
e solo per maggior intelligenza di essa vi 
aggiu gireremo alcune noterelle : 

-• > i 

( 1 ) Carissimo quanto patre. Io hò ri- 
cevuta una vostra letera per la quale ho 
inteso la morte del nostro 111. S. Duca ( 2 ) 
al quale Dio abi misericordia alanima e 
certo nò podde senza lacrime legere la vo- 
stra letera ma Transiat a quello non e 
riparo bisogna avere pazientia e acordarsi 
con la volontà de Dio . io scrissi lallro di 
al Zio prete chfe me mandasse una tavo- 
letta che era la coperta dela nostra donna 
dcla profetessa non me la mandata ve 
prego voi li faciale a sapere quando ce 


(0 Questa lettera pare ««ritte da un suo Zio diffe- 
rente dall' altro prete in erta rammentato. Sarebbe questi 
mai Bramante ? Non oso affermarlo. 

(a) Trovando io negli Annali del Muratori sola- 
mente accennata nello stesso anno i5o8. la morte dì 
Lodovico Sforza benemerito dell' Arti , credei dapprima 
che di esso scrivesse Raffaello ; ma poi riflettendo cha 
nel 1 S 09 . era di già succeduto nel Ducato d’ Urbino 
Francesco della Rovere per la morte prima seguita di 
Guidobaldo, per questo c per altre congruenze credo 
certo che qui si parli della morte di quest' ultima. 

Vasari Voi. Vili. 2 
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persona che venga che io possa satisfare a-. 
Madonna (1) che sapete adesco uno a^^ra » 
bisogno di loro ancora vi prego carissimo, 
Zco che voi voliate dire al ppeto e alla^ 
santa che venervdo la f'adeo Tadei fioren- 
tino el quale navcmo ragionate più volte, 
insiemo li faciue liouore senza asparagno 
ni.suuo e voi ancora li farete careze per, 
mio amore che certo .li. so ubligatissimcr 
quanto che vomo che viva (2). perda ta- 
vola no ho. fatto pregio e no lo faro se io 
poro perche el sera meglio per me che la 
vada a stima e impero no ve hù scritto 
quello che io no poseva e .ancora no ve 
ne posso dare avisp pur secondo me a ditto 
el patrone de dita Involti dic^, che me data, 
da fare per cifcha trecenti . ducati d' oro. 
per qui e in franca, fatto le feste forse 
ve scriviro quella pbe la tavola monta che 
Io ho finito el Cartone ' c fato pascua, seri- 
mo a ciò averia caro se fosse possibile da- 
verc nna lettera di recomandatione al Gon* 
faloniero di Fiorenza dal S. Prefetto ( 3 ) e 
pochi di fa lo scrissi al Zeo e a Gionomo 
aa rorna rae la Tesero avere me saria gran- 


fi) Giovanna della Rovere che raccomandollo a Fie- 
no Soderini nel i5o4. 

( 2 ) Vedi il Vasari qui al principio della Vita di 
Raffaello. 

(3) Francesco della Rovere Prefetto di Roma. Pare 
che di isso Raffaello siasi servito per ottenere le prime 
pitture eh' egli fece nel Vaticano ; poiché si protesta suo 
amico servitore • familiare. 
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«le utìlo per 1* interesse de iina certa stan- 
za da lavorare la quale Tocha sua $. de 
«Ideare vè prego se e posibile voi me la 
mandiate che credo quando se dimandara 
al S. Prefetto per me che lui la fara fare 
e a quello me ricomandale infinite volte 
come suo antiebo servitore e familiare non 
altro àticomandatione al Maestro .... e a 
redolfo e a tutti gli altri ei de aprile 

M. D. Vili. 

E1 vostra rapha elio dipintore 
Fioreza. 


Si confronti questa lettera , delC auten- 
ticità della quale non vi può esser dubbio , 
collo stile delle altre di Raffaello inserite 
nelle Lettere Pittoriche, e massimamente 
con quella al Francia scritta parimente 
nel 1 5o8. , e si vedrà la mano moderna , 
che ver lo meno le ha raffazzonate. 

F. G. D. 

> .;i ir. «vu. -t :V' • '• ’*» • . <" 
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VITA 

D I 

RAFFAELLO DA URBINO 

. PITTORE ED ARCHITETTO (i). 



\Juanto largo e benigno si dimostri U» 
^lora il cielo nell’ accumulare in una 


(i) Tra i molti ritratti di Raffaello fatti di nia ma- 
tto o di mano d’ altri , il più bello e meglio dipinto 4 
meglio co&tervato è quello rammentalo dal Borghi!»* 
nel Riposo a car. 3t$. ch’egli fece da se allo specchii* 
per darlb a Biodo Altoviti, nelle oai case di Roma si 
è conservato fino a pochi anni sono ed è stato sempre' 
creduto il ritratto di Bindo , e perciò tenuto da quella 
famiglia con gran gelosia. Ma I’ equivoco l’hanno fatte* 
le parole del Vtksari • del Borghùto , come osservai n«UU 
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persona sola l’iutìrtite ricchezze de’ suoi 
tesori e tutte quelle grazie e più rari doni 
che in lungo spazio di tempo suol com- 
partire fra molti individui, chiaramente 
pó'tò ledersi pel ritfh 'rtteTìò eccellente 'che 

? ;razioso Raffael Sanzio da Orbino, il quale 
u dalla natura dotato di tutta quella mo- 
destia e bontà che suole alciina tolta ce- 
dersi in coloro che più degli altri hanno 
a una certa umanità di natura gentile ag- 
giunto un ornamento bellissimo d’ una gi^- 
ziata affabilità, che sempre suol mostrarsi 
dolce e piacevole con ogni sorta di per- 
sone e in qualunque maniera di cose. Di 
costui fece dono al mondo la natura , quan- 
do vinta dall’ arte per mano di Micnela- 
gnolo Bonarroti , volle t in Raffaello esser 
vinta dall’ arte e dai costumi insieme. E 
nel vero poiché la maggior parte degli ar- 
tefici stati insino allora si avevano dalla 

1 - ' • •«;* • ‘O.: . . 

0 : ; : * — — 

note al Riposo. Ed io scopersi a quei nobilissimi ,e gen- 
tilissimi possessori che non era altrimenti del loro an- 
tenato^ ma di Raffaello. Questo ritratto , per quel che 
riguarda il colorito , è il più bel quadro che io abbia 
veduto di Raffaello, e le tinte non cedono alle più 
fiere e più vive di qualsivoglia pittura di Tiziano ; « 
èra si conserva nel palazzo de’ Signori Altòviti in Borgo 
degli Albizi di Firenze. Un altro ritrailo in quadro di 
Raffaello si conserva presso il Sig. Senatore bionardo 
del Riccio gentiluomo di molta letteratura e amante 
delle belle arti , ed è o di mano di Raffaello medesimo 
v deità sua scuola.il primo di questi ritratti è intagliato 
da Giacomo Frey Svizzero , e fu fatto pel Museo Fio- 
rentino. Nota MI' Ediix di RomaA *" • > 
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natura recato un certo che di pazzia e di 
saivutichezza , che oltre all’ averli fatti 
astratti e fantastichi , era stata cagione che 
molte volte si era più dimostrato in loro 
l’ ombra e lo scuro de’ vizj , che la chia- 
rezza e splendore di cpielle virtù che fanno 
gli nomini immortali ; l'u ben ragione che 
per contrario in Raffaello facesse chiara- 
mente risplcudere tutte le più rare virtù 
dell’ animo accompagnate da tanta grazia , 
studio, bellezza, modestia, ed ottimi co- 
stumi , quanti sarebbono bastati aiicoprire 
ogni vizio quantunque brutto ed ogni mac- 
chia ancorché grandissima. Laonde si può 
dire sicuramente . che coloro che sono pos- 
sessori di tante rare doti , quante si videro 
in Raffaello da Urbino , siano non uomini 
semplicemente , ma se è cosi lecito di- 
re (i), Dei mortali, e che coloro, che nei 
ricordi della fama lasciando quaggiù fra 
noi , mediante 1’ opere loro , onorato nome , 
-possono sperare d’avere a godere in Cielo 

' ■ . 

(i) Espressione poetica ed enfatica , usata non- per 
■sentimento vero dell" animo, ma per non over trovata 
espressione che nel senso proprio dicesse quel che il 
'Vasari avrebbe voluto esprimere. Carlo Maratta volendo 
lodare Raffaello , come meritava , il lece con un' espres- 
sione enfatica simile a questa , ma più giusta Diceva 
dunque che , se avanti che egli avesse sentilo nominar 
.Raffaello uno gli avesse mostrato un Suo quadro , avreb- 
be creduto che fosse stato dipinto da un Angelo. Questa 
notizia l'ho ricavala dal Richardson tom. i. a cari. ics. 
Nota dell' Edit. di Monta. ■ > « ■ - »»■* • i 
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«o adegno guiderdone olle fatiche e meriti 
Jqro. Nacque adunque Raffaello in Urbino 
; Città notissima in Italia l’ anno 1483. in 
.venerdì santo a ore tr.e di notte d’ un G io- 
-vanni de* Santi (1) pittore non molto e c- 

t -tC'l f h J : f.via'v - ; »f v» 
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F (1) Di Gio. de' Santi nume» alcune opere il Bil- 
dinuccl dee. 1. sec. 4. a car. 171^ e *ono una tarala 
ih S. Francesco d' Urbino , dove è la Madonna in uh 
'Cròno con aopra il Pidre eterno e a* piedi alenili Santi ; 
Stella Chiesa del Corpus Domimi 1% tavola del primo-al- 
tare a man sinistra j e in S. Bastiano la storia del mo 
martirio. A Cagli dipinse a frésco in 9 . Gio, mia Pietft, 
% quivi pure un S. Bastiano e Una Madonna in *««■ 


nel iSao. nello stesso di che nacque,. Oltreché la, pere 
sona dì Raffaello è tanto nota e tanti autori nè parla- 
ci©, che pareva impossibilé'lo sbagliate. Ma sembra nja 
-Ver» ; fatalità , che tatti gli autori che hapso trattalo, idi 
queste materie abbiano a esser caduti in errori massicci, 
'Circa alla stirpe di'lUffaelIò riferir# che il Card. Alba- 
ini che fh poi Clemente XI. aveva un ritratto d'Antonio 
. de' Santi che teneva in roano una cartella in cui Ai leg- 
geva : 

Genealogia Raphadis Sanctii Udkn. 

Julius Sanclius Tiitrii Bacchi cipit Romani eloquentis- 
simi affittò, primu s Sanctiorum familiae, quae adirne , Urbini 
illustri s exlal , ab agris dividendi! engnonun impostili, linde 
Antonius Sanclius contraete literis qui tue pie lui est , de- 
scendit. ttic genuit Joannem Jacobum Canonieum sacr aeque 
theologiae peritum , et Joannem Baplitlam peditum ducei J» 
i/orlitstmum , et GaUatium egrtgium pietose m , Sebailianum.- 
que , et JUiam. GaUatius genuit Julium maximum pie tanta, 
{qui kujus genealogia e est auctnr , et, Antonium secundum , 
'.yittcentiumque ambo* pletore* , aUoiqaejUios etfiiitu. Ex Se- 
bastiano Hìerpnytnus nt Joanncs Baptista orti sunt. Ex Julia 
Galeatius senadus , Curtius /nativi , et età fida, et fUa*t 


jcop alcuni Angeli e Santi. li medesimo BaldinuccU ivi,) 

^Q8 k c tìttncile 8 pensare ti '6vcl|w« 

aiolo dall* epitaffio che campò 3 ?t 8nìf i e dUjncnA 
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celiente , mar sibbene uomo di buouo in- 
gegno e atto a icdrizzare i figliuoli per 
quella buona via , che a lui per mala 
fortuna sua non era stata mostra nella sua 
gioventù. E perchè sapeva Giovanni quan- 
to importi allevare i figliuoli non con il 
latte delle balie, ma delle proprie madri , 
nato che gli fu Raffaello , al quale cosi 
pòse nome al battesimo con buono augu- 
rio , volle , noa avendo altri figliuoli , co- 
me non ebbe auco poi , che la propria 
madre lo allattasse, e che piuttosto ne’ te- 
neri anni apparasse in casa i costumi pa- 
terni , che per le case de’ villani e plebei 
nomini mcn gentili o rozzi costumi e ore- 
anzè; e cresciuto che fu , cominciò a eser- 
citarlo nella pittura , vedendolo a cotal 
arte molto inclinato e di bellissimo inge- 
gno a . oude non passarono molti anni, che 
Raffeello' ancor fanciullo gli fu di grande 
ajuto jn molte opere che Giovanni fece 
nello Stato d’ Urbino. In ultimo conoscendo 
questo buono e amorevole padre che poco 

{ ìoteva appresso di se acquistare il figliuo- 
o, si dispose di porlo con Pietro Perugi- 
no il quale v secondo che gli veniva detto, 

A i.» mt-i'm aii ìuv »ìn»V>L ~y.b'Cr,v. ì •.ì.ììiurÌ, t sitala! . 

i n »»i.i— » ■■■ ■ - — 

mvmV, muSiViq jrnlùVq&R «nsnuoiix 1» , muliviq ».>i >5o^AV 

(ani ira ntmuulli àie imitpicli. Ex Antonio C lauditi s eutn 
multii fihabui. Ex Jeanne BaptUla Sebastiani fllio Jeanne}, 
ex quo or tue eit -Raphael , <)# i piaxit anno MVXIX. Dal 
che ai md» efat qaelto ritrailo d'Antonio è «tato tagliato 
da una teha più grande , dov'orano altri ritratti. Nata 
jelT EJit, di fio ma , '' J 
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tese vd iu quel tempo fra i pittori i) primo 
luogo. Perchè andato a Perugia , non vi 
•trovando Pietro , si mise per più comoda- 
mente poterlo aspettare a lavorare in S. 
Francesco alcune cose. Ma tornato Pietro 
da Roma, Giovanni che persona costumata 
•era e gentile fece seco amicizia , e quando 
•tempo gli parve , col più acconcio modo 
òhe seppe gli disse il desiderio suo. E cosi 
Pietro , eh’ era cortese molto e amator 
de’ begl’ ingegni , accettò Raffaello ; onde 
Giovanui andatosene tutto lieto a Urbino 
e preso il pntto non senza molte lagrime 
della madre che teneramente P amava , lo 
menò a Perugia; là dove Pietro veduto la 
maniera del disegnare di Raffaello a le 
-belle maniere e costumi, ne>fe’ quel giu- 
dizio che poi il tempo dimostrò verissimo 
con • gli effetti. È cosa uotabilissima che 
studiando Raffaello la maniera di Pietro, 
la imitò cosi appunto e in tutte le cose, 
che i suoi ritratti non si conoscevano dagli 
originali del maestro , e fra le cose sue e 
di Pietro non si sapeva certo discernere , 
come apertamente dimostrano ancora in 
i>. Francesco di Perugia alcune ligure ch’egli 
vi lavorò in uua tavola a olio per ma- 
donna Maddalena degli Oddi ; e ciò sono 
una nostra Donna assunta in Cielo e Gesù 
.Cristo che la corona, e di sotto intorno al 
sepolcro sono i dodici Apostoli che con- 
templano la gloria celeste; ed a piè della 
tavola in uua predella di ligure piccole 
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Spartite in tre storie è la nostra Donna 
annunziala dall’ angelo , quando i Magi 
adorano Cristo e quando nel tempio è in 
limaccio a Simeone : la quale opera certo 
è fatta con estrema' diligenza , e ehi non 

"avesse in pratica la maniera , crederebbe 
fermamente ch’ella fusse di inano di Pie- 
tro , laddove eli’ è Senza dubbio di matìo 
di Raffàello. Dopo quest’ opera tornando 
Pietro per alcuni suoi bisogni a Firenze, 
'Raffaello partitosi di Perugia, se n’andò 
‘fcón alcuni amici suoi a Città di Castello 
dove' fece tina tavola in S. Agostino di 
quella maniera , e similmente in ’S. Dome- 
nico Una 'là’ un* Crocifisso , la quale, se 
non vi fusse il suo nome scritto, nessuno 
là crederebbe opera di Raffaello, ma sib- 
be'nè d? Pietro. In' S. Francesco (r) ancora 
della medesima Città fece in una tavoletta 
lò sposalizio di nostra Donna 1 , nel quale 
espressamente si conosce l’augumeutn della 
viitù di Raffaello venire con finezza a$- 
sottigliamlo e' passando la maniera di Pie- 
tro (2). In questa opera è tirato un tempio 

ir » ■ . - - . ...... . 


.'.il. 1 ' • . . ... : * 

(1) Giacomo Barri autore del Viaggio Pittorico a 
car. zi. fa menzione di questa (avola , ma dice essere 
in S. Domenico. Ci è una stampa che rappresenta Jo 
sposalizio della Madonna che ferse sarà tratta da questa 
t ivola. Nola dell' Ediz. di l orna. 

(i) Il Sig. Comolli epu sua lettera, pervenutami a 
Siena nell’ Agosto » 791. mi s: rive che presso un certo 
Sig. Baitolouuaeo Finche 'detti si trova un quadro col 
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In prospettiva con tanto amore, che e cbsfi 

mirabile a vedere le difficultà eh’ egli ia 

, i , ° 
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le esercizio andava cercando. In questo 
meutre avendo egli acquistato fama gran- 
issima nel seguito di quella maniera, era 
«tata allogata da Pio li. (i) Pontefice la 
libreria del Duomo di Siena al Pinturic- 
cìiio , il quale essendo amico di Raffaello 
e conoscendoli! ottimo disegnatore , lo con- 
dusse a Siena., dove Raffaello gli fece al- 
cuni de* disegni e cartoni di quell’opera (2)5 
e la cagione eh egli non continuo tu , 
eh’ essendo iu Siena da alcuni pittori con, 
grandissime lodi celebrato ii cartone che 
Lionardo da Vinci aveva fatto nella salÀ 
del Papa in Fiorenza d’un gruppo di ca- 
valli bellissimo per farlo nella sala del 
palazzo, e similmente alcuni nudi fatti a 
concorrenza di Lionardo da Michelagnolo 
Bonarroti molto migliori , venne iu tanto 
desiderio Raffaello per 1 * amore che portò 


• l> ' . 

medesimo soggetto, che si crede l' abbozzo di quello 
che Raffaello fece per la Cappella Albrizaini di Città di 
Cestello nel 1504. F. 6 . D. y . ■ , ; j,~ 

(1) Secondo lo stesso Vasari altrove , non fu Pioli, 
che commesse questo lavoro al Pinturiccfaio., ma U 
Card. Francesco Piccolomini. che fu poi Pio III. Queste 
pitture furono terminate nel 1 3 o 3 . Nota dell' Ediz. di 

.(2) Nella facciata esterna della libreria, la qual 
facciata risponde nel duomo , si vede non solo il <Usa-s 
gno , ma iu, molte teste smette il colere di Raffaello. 
Nota deh' Ediz. di Roma. 
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Sempre all’ eccellenza dell’ arte , che messo 
da parte quell’ opera e ogni utile e co- 
llo suo, se ne vèni 


nne a Fiorenza, tìdvc 


arrivato j perchè (i<ui gli piacque meno l?i 
Città, che quell’ opere , te quali gK par- 
vero divine, deliberò d’abitare in essa per 
alcun tempore così fatta amicizia con al- 
cuni giovani pittori , fra’ quali furono Ri- 
dolfo Ghirlandajo , Aristotile S. Gallo ed 
altri, fu nella Città molto onorato , e par- 
ticolarmente da Taddeo Taddei (1), il qua- 
le lo volle sempre in casa sita e alla sua 
tavola, come quegli che amò sempre tutti 
«li uomini inclinali alla virtù. E Raffael- 


lo , eh’ era la gentilezza stessa , per non 
èsser vinto di cortesia , gli fece due qua- 
dri che tengono della maniera prima dì 
dietro , e dell’ altra , che poi studiando 
apprese , mollo migliore , come si dirà : t 
quali quadri sono ancora in casa degli 
eredi del detto Taddei (2). Ebbe anco 1 

IMTvu 9123 9n#ul£ ' ' 


( 1 ) Era Taddeo un gentiluomo erudito amicisiimo 
del Card. Bembo col quale carteggiava , . come appare 
dalle lettere di detto Cardinale, Nel venire Raffaello a 
Firenze fa raccomandato dalla Duchessa d'Yjrbino al 
Gonfaloniere Pietro Soderini. Vedi la prima lettera del 
tomo pruno delle t/Wm Pittoriche. Questa Principessa 
fu Giovanna sorella dei Duca Guidobaìdo. Le lettere del 
Cardinal Bembo ihdirizsate al Taddei si posson vedere 
nel volume 3. a car. 45 . delle sue lettere dell’ edizione 
del’ Sanso vino fatta in Venezia nel i56o. in S. Nota iel- 
V EMi. di Roma. ' ■ 1 

Uno di quésti quadri fa Comprato daL Sereniti*- 


3© . Ai ir*. r ta 

faello amicizia grandissima con Lorenzo 
Nasi ,t al quale, avendo preso donna in t 

? ue’ giorni , dipinse ua quàdro nel quale * 
ere ■ fra le gambe alla nastra Dorma un 
putto, «1 quale un S. Giovanni tutto lieta 
porge un uccello con molta 'festa e piace- 
le dell’ tino e dell’ altro ; e , nell’ attitudine 
d’aroendue una certa semplicità puerile e 
tutta amorevole, oltre che sono tanto. ben 
coloriti e con tanta diligenza condotti , clic 
piuttosto yxifOno di carne viva, ohe lavo- 
rali di colori ;.e disegnò parimente 'la no* 
sira Donna, che. ha 1 un’aria veramente 
piena di grazia e di divinità ; e insomma 
il piano , i paesi, e tutto il resto dell’ope- 
ra è bellissimo : il quale quadro fu da 
Lorenzo Nasi tenuto eoo grandissima ve- 
nerazione mentre che , òosl pijr me- 
moria di Raffaello statogli amicissimo., . co- 
me per la dignità ed eccellenza dell’opera. 
Ma capitò poi male quest" opera 1’ anuo, 
1548. a di 17. Novembre, quando la casa 
di Lorenzo insieme con quelle ornatissime 
e belle degli eredi di Marco del Nero, per 
uno smottamento del monto di S. Giorgio, 
rovinarono insieme con altre casè vicine \ 
nondimeno ritrovati i pezzi d’essa fra i 
calcinacci della rovina, furono da Battista 
figliuolo d’ esso Lorenzo amorevolissimo 



•f 




re» Arciduca Ferdinando d'Austria , e I' altro era man- 
cato prima da quella t»s».Nola dtlf Ed.it, di Boato. J 1 
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del r arte fatti rimettere 'ics Leon e in' quel, 
miglior modo che ; si./ potette (r). Dopo 
quest’ opere fa. forzato Raffudlo a partirsi 
di Firenze e andare in Orbino, per aver 
là, essendo la madre è Giovanni suo pia» 
dre morti, tutte le sue cose in abbandono;. 
Mentre che dunque dimorò in Urbino < fa. 
ce per Guidobaldo da Monlrfeltro allora 
Capitano de’ Fiorentini' due quadri di no-; 
stra Donna, piccoli (z) , ma bellissimi** 
della seconda maniera , i 'quali sono oggi 
appresso FU lustrissimo ed Eccellentissimo 
GruidobaWo Duca d’ Urbino (3). Fece al- ' 

tji?. . ■ 1 i • t ■ ì 1 • _ > **\ ■ 

o. . . dam i I ) ini ) , ,. I , . , 

*‘>ì> .’> .yv I '• v ',1 t , . . 

•(') Questo quadro , tal quale vieti descritto datila, 
rari , si ritrova nella Tribuna della galleria Medicea. 
Un altro similissimo di grandezza, d'antichità , e di 
perfezione ,; tanto da. essere creduto da qualunque, si si» 
intendente una preziosa replica di mano dell' istesso 
Raffaello , esiste nella sagrestia del Monastesio della 
V allòmbrosa , ed è conservatissimo, a riserva di unsi 
fessura nata tra le due tavole che lo compongono scoi» 1 
latesi per 1’ antichità. Nota dell' Edix. di Firenze. 

( 2 ) Al presente in Urbino nè in pubblico nè forse 
in privato non si trova’ neppure una testa di questo suo 
ecoelleatissipiq , cittadino , che è di essa patria il pii» 
splendido ornamento e la gloria maggiore; tanto è vero 
_cbe nessun profeta è accetto nella sua patria. Essendo 
'queste due piccolè Madonne della seconda maniera , 
come dice .il Vasari , può essere che sieno ali, quelle cltq 
>1 Sig. Crozat ha fatto intagliare , le quali sono appunto 
di questa maniera e di questa grandezza. Nola dell' Etliz. 
di Roma. 

(3) Oltre le due Madonne rammentate qui , fec* 

Raffaello pel Duca d’ Urbino un S. Giorgio che uccide 
il drago , se vogliam credere a i’aolu, (Loinnzzo . l'ratt, 
lib. i.„c«p, d. Anzi nc fece due. altri, uno era ip Fon- 
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medesimo od quadretto d’ an Cristo elie 
ora nell' orto , e lontani alquanto i tre 
Apostoli che dormono ; la qual pittura è . 
tanto finita , che un minio non può essere 
nè migliore nè altrimenti. Questa essendo 
stata gran tempo appresso Francesco Maria 
Duca d' Urbino (i),fu poi dall’ Illustrissi- 
ma Signora Leonora sua consorte donata 
a Don Paolo Giustiniano e Don Pietro 
Quirini Vi emani e Romiti del sacro ere- 
mo di Camaldoli , e da loro fu poi,' come 
reliquia e cosa rarissima , e insomma di 
mano di Raffaello da Urbino, e per me- 
moria di quella Illustrissima Signora , po- 
sta nella camera del Maggiore di detto 
eremo, dove è tenuta in quella venerazio- 
ne eh’ ella merita. Dòpo queste òpere e 
avere accomodate le cose sue ritorno Raf- 
faello a Perugia (2) , dove fece nella Chie- 
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tanablè e uno in $. Vittore di Milano, come scrive il 
medesimo JLomazzo ivi. Quello dal Duca d' Urbino era 
dipinto sopra un tavoliere per confessione dello stesso 
autore. Nota dall' Ediz. di Roma. 

(1) Francesco Maria fu padre Si Guidobaldo che 
gli succedi nel Ducato. Questo quadretto dell’ Orazione 
nell' orto può esser quello che possiede il Duca d’ Or- 
leans , che non è più grande d' nn mezzo foglio , ed è 
di quella maniera colla quale dipigneva in quel tempo 
Raffaello. Fu intagliato da Gio. Carlo Filipart per la 
raccolta di Crozat ; se forse non i il quadretto nominato 

r >chi versi appresso, come è più verisimile. Nota del - 
Ediz. di Roma. 

(») Traile Opere che Raffaello fece, stando ancora 
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sa 1 de’ frati de’ Seràf* iò-una tavola 
crinella degli Ànsfdèi una nastra Donna 
S. Gin. Battista Hmok (»),$ e in $,a 
S evero della triedesima Città, picco! no- 

.V- v f 
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alla Scuola del Perugino , è da annoverarsi la pittura a 
tresco dell' Oratorio di Città della Pieve dagli scrittori 
finora attribuita a Pietro. Occupa latta la facciata 'del- 
l’ingresso e rappresenta il Presepio e l' adorazione do’ Ma- 
gi. £ sebbene qui si avveri ciò che scrive il Vasari 
dello studio d'imitare il Maestro, pure la sola capanna 
figurata dr levigatissimi legnami di noce congiunti ele- 
gantissimamente , e dottissimamente posta in prospettiva 
dimostra che quest* opera è di Raffaello ; e più chiara- 
mente si vede nel tìnìtiSifmo e diligentissimo colorito, 
onde le più minute parti sono con infinito amore con- 
dotte e lisciate. Vi è scritto l’anno MJDI111. in che la 
fece. La Beatissima Vergine siede nel mezzo col Divino 
Infante ignudo sul ginocchio' sinistro. Ghe bei piedini-! 
chè bèlle membra tornatili! Qpestoquadroè alto circa 
venti palmi comuni e largo ventidue ; conitene trenta tré 
figure alte ( a giudicarne da' quella di 6. Giuseppe > pal- 
mi sette in circa. Questo prezioso monumento ha rice- 
vuto molti strapazzi dai chiodi e spilli fitti nel muro, 
e dalle scope spinose con che gH si fecero molti dispetti. 

11 degnissimo Vescovo di detta Città tra gli utili e savj 
decreti che egli fece .nella, sua visita , ne pubblicò uno 
di fare cioè, un tendone co’ suoi telar» per meglio cu- 
stodire questi pittura. Sarei tentato di credere di Raf- 
faello una bella tavola che è nella Chiesa principato; 
della stessa città, se non vi fosse l’anno MDXXì. in 
cui erg già morto Raffaello. Essa rappresenta là Beatis- 
sima Vergine col Bambino e alcuni Santi ; e meglio 
considerandola , parrai opera degna del suo discepolo 
da' Salerno. F.fi. D. ' i 

(i) Questa tavola è in S. Fiorenzo martire de’ FP. 
Serviti. Il Morelli nelle Notizie delle Pitture di Perugia 
ne fa memoria e dice essere della prima maniera , ed 
è cosi, talché pare di Pietro Perugino ; vna le teste ec- 
cellenti mostrano che è opera di Raffaello» Nota del * 

T Èiiz. ài Asta*."' ■» . < 

Casari Voi . Vili. 3 
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naslerio «Iteli’ ordine di Caraaldoli p alla 
«appella della nostra Donna fece in fresco 
un Cristo in gloria , un Dio Padre con 
alcuni angeli^ attorno -e sei Santi a «edere., 
cioè tre per banda; S. Benedetto S. Ro- 
mualdo S Lorenzo & Girolamo S. Mauro 
e S. Placido , ed in quest’ opera , la (piale 
per cosa in fresco fu allora tenuta molto 
bella , scrisse il nome suo in lettere gran- 
di e molto bene apparenti. Gli fu anco 
fatto dipignere nella medesima Città dalle 
donne di S. Antonio da Padova in una ta- 
vola (i) la nostra Donna e in grembo a 
quella , siccome piacque a quelle semplici 
é venerande donne , Gesù Cristo vestito , 
e dai lati di essa Madonna S. Pietro S. 
Paolo S.Cecilia e S. Caterina, alle quali 
dae Sante Vergini fece le più belle e dolci 
arie di teste e le più varie acconciature 
di capo, il che fu cosa rara in que’ tempi, 
che si possano vedere ; e sopra questa ta- 
vola in un mezzo tondo dipinse un Dio 
Padre bellissimo , e nella predella dell’al- 
tare tre storie di figure piccole (2); Cri- 

v»* , r -■ ' - I$3**i*’ 3f 
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(«) Questa tavola è sparita , avendola le monache 
Venduta. Vedi il Morelli delle Pitture di -Perugia a cari. i3. 
Forse sarà andata in Ispagna. Nota dell' Edit. di Roma. 

(*) Queste tre storie adesso sono netta galleria del 
Duca d* Orleans pervenutegli dalla compra de’ quadri 
tjel Dii - di Brscoinno. Sono state fatte intagliare da 
Crozat. E curioso di vedere quel che sapeva fare Raf- 
faeli© ancor giovanetto. Dell’ Orazione nell orto aègijk 
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ito quando fa orazione nell’ orto , quando 
porta la croce , dove sono bellissime mo- 
venze di soldati che lo strascinano , e 
quando è morto in grembo alla madre ; 
opera certo mirabile , devota , e tenuta da 

S nelle doitue in gran venerazione (i), e 
a tutti i pittori molto lodata. Nè tacerò 
cbe si conobbe , poi che fu stato a Firen- 
ze , che egli vario ed abbellì tanto la ma- 
niera , mediante 1’ aver veduto molte cose 
e di mano di maestri eccellenti , eh’ ella 
non aveva che fare alcuna cosa con quella 
prima , se non come l’ussero di mano di 
diversi e più e meno eccellenti nella pit- 
tura. Prima che partisse di Perugia , lo 
pregò madonna Atalanta Baglioni eh’ egli 
volesse farle per la sua cappella nella 
Chiesa di S. Francesco ( 2 ) una tavola \ ma 

1 1 
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parlato. 11 portar della croce, che è un quadrello molto 
basso e per fo contrariò molto lungo , fu intagliato da 
Niccolò de Ltrmesiitt. 1 U Cesò morto in grembo alla 
Madre, sorretto da 8. Giovanni, a. cui. la Maddalena 
bacia il piè sinistro con Niccodemo e Giuseppe d'Ari- 
matea in piedi , uno di qua e uno di là , fu intagliato 
da Claudio du Flos , e amendue sono nella raccolta di 
CrozaL Nota dell' Ediz. di Roma. 

(1) Le monache venute appresso alienarono queste 
pitture , e in luogo di esse fecero fare una tavola a 
Vincenzio Pellegrini Perugino creduto scolare del Ba- 
roccio , nella quale è la Madonna che sposa S. Cateri- 
na. Vedi il detto Morelli a car. z3. Nota delC Ediz. di 
Homi*. 

fa) Il Vasari scambia da S. Francesco a S. Bernatr- 
Vfho , che è una Chiesa vicina a 8. Francesco , e cosi 
(cambia di nativo pòco «otto. Nota delC Ediz. di Roma. 
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perchè egli non potè servirla allora , le 
promise che tornato che fosse da Firenze, 
dove allora per suoi bisogni era forzalo 
d’andare, non le mancherebbe. E così ve- 
nuto a Firenze , dove attese con incredi- 
bile fatica a gli studj dell’arte, fece il 
cartone per la detta cappella con animo 
d’ andare , come fece , quanto prima gli 
■venisse in acconcio a metterlo in opera. 
Dimorando adunque in Fiorenza , Agnolo 
Doni, il quale quanto era assegnato nel- 
l’ altre cose, tanto spendeva volentieri, 
ma con più risparmio che poteva , nelle 
cose di pittura e di scultura delle quali 
si dilettava molto, gli fece fare il ritratto 
di se e della sua donna (j), in quella 
maniera che si veggono appresso Gio. Bat- 
tista suo figliuolo nella casa che detto 
Agnolo edificò bella e comodissima in Fi- 
renze nel corso de’ Tintori appresso al 
canto degli Alberti. Fece anco a Domeni- 
co Canigiani in un quadro la nostra 
Donna col putto Gesù che fa festa a un 
S. Giovannino portogli da S. Elisabetta , 
che mentre lo sostiene , con prontezza vi- 
vissima guarda un S. Giuseppe , il quale 
standosi appoggiato con ambe le mani a 

.. ■ ' e':V. ' .* 


(i) Il ritratto d’Agnoto Doni si ì mantenuto , ma 
quello della donna, eh' è Maddalena Strozzi , Ita molto 
patito, perchè è «crepolato tutto lo stucco e format* 
come una rete assai fitta. Viola dell' Edit. di Moina, 

. r - ci:! •: -u . «a>u ù ir " 
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un bastone, china la testa verso quella vec- 
chia , quasi maravigliandosi e lodandone 
la grandezza di Dio che cosi attempata a- 
vesse un sì picciol figliuolo; e tutti pare 
che stupiscano del vedere con quanto sen- 
no in quella età si teucra i due cugini » 
l’uno riverente all’altro, si fanno festa: 
senza che ogni colpo di colore nelle teste, 
nelle mani , e ue’ piedi sono anzi pennel- 
late di carne , che tinta di maestro che 
faccia quell’ arte. Questa nobilissima pit- 
tura è oggi appresso gli eredi del detto 
Domenico Canigiani , che la tengono iu 
quella stima che merita un’ opera di Raf- 
faello da Urbino (i). Studiò questo eccel- 
lentissimo pittore nella Città di Firenze le 

— — “ 
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(i) Questo ammirabilissimo quadro non è più in 
casa Canigiani , ma convien credere che di 11 passasse 
4n casa Nerli : poiché da una Sig. Maddalena Nerli ma- 
ritata in casa Antinori da S. Gaetano passò nella me- 
desima, dove tuttavia esiste in potere del Sig. Antonio 
del fu Sig. Luigi Antinori, che ultimamente 1’ ha fatto 
da Ignazio Hagford professor di pittura liberare da 
Una vecchia unzione di olio cotto che V aveva brutta- 
mente oscurato : e il medesime in tal congiuntura ci 
'trovò scritto, benché assai smarrito, il nome di Raf- 
faello e la patria; cd è in un orlo gialletto sul petto 
della Vergine ; e in un altro del panno azzurro vi è il 
millesimo 0 , cioè i5iG. il tutto a lettere d'oro. Ond' è 
da credersi che a Domenico CaDigiani glielo mandasse 
adi Roma , dove in quel tempo operava , e non come 
■fa. supporre il Vasari ;.che glielo facesse quando stava 
• fin Firenze : il che se non altro, lo farebbe abbastanza 
conoscere la maniera e la profonda intelligenza che 
•vi si tsova , ov' egli allora era giunto. In quanto poi 
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cose vecchie di Mnsacció , e quelle che 
vide nei lavori di Lionardo e di Miehe- 
lagnolo lo fecero attendere njaggiormeute 
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all’ essere quell’ istesso del quale qui parla il Vasari , 
dico che al confronto del quadro la minutissima de- 
scrizione che egli ne fa lo rende indubitabile. Si è so- 
lamente dimenticato di notare il maravigliosct paese f 
sopra del quale campeggiano le figure, che non si pu$ 
vedere il più bello e meglio inteso. Oltre la sicurezza 
dell' originalità , che si comprova bastantemente da quel 
che ho detto, posso aggiugnere che quando fa ripulito» 
si scoperse un chiarissimo pentimento nel sinistro piede 
del bambino Gesù phe posa in terra , il quale Raffaella 
avendo già dipinto in profilo , poi per dare ad esso 
grazia maggiore, lo rifeaa volto alquanto in faccia» 
coprendo li diti del primo con quel color della terra , 
dal quale si vedono ora trasparire. Nola dell' Ediz. di 
Soma. 

Il quadro della Santa Famiglia si lodato dal Vasa- 
ri non è più da gran tempo in casa Canigiani , dachè 
il ramo di Domenico Canigiani per cui Raffaello lo 
fece, si estòlse in una femmina maritata in casajferli; 
dalla qual casa per simil cagione passò col resto del- 
l’eredità in quella degli Antinori da S. Gaetano peg 
■mezzo di una Sig. Maddalena Merli che vi si maritò» 
■Questo ammirabilissimo quadro per tante mutazioni 9 
Vic-nde sofferte restò quasi del tutto incognito nella 
Città; ma poi nell'anno 1766.. a richiesta del. presenta 
Sig. Antonio Antinori Proprietario visitato da Ignazio 
Hugford Professar di pittura , non solo lo riconobbe per 
quello che è ; ma inoltre ci ritrovò in un orlo della veste 
sopra il petto della Vergine scritto a lettere d’ oro 14 
nome dell’ Autore ; e sùniìinente in un altro del manto 
turchino il tempo in cui lo terminò y che fu nell'anqp 
ySifi. nel quale appunto' da Roma si portò Raffaello ip 
Firenze condotto da Leone X. eoo MiehelagnoJo » N 
'morivo della facciata di A. Lorenzo ohe il detto Papa 
ideava di fare. Vedi la Vita di Michelagnolo e si vedp 
chiaro che- in detto tempo almeno -gli diede i “h'wf 
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agli stiid}, e per conseguenza acquistarne 
miglioramento straordinario all’arte e alla 
sua maniera. Ebbe oltre gli altri , mentre 
stette Raffaello in Fiorenza , stretta dime- 
stichezza con Fr. B irtolommeo di S. Mar- 
co, piacendogli mollo e cercando assai 
d’ imitare il suo colorire : e all’ incontro 
insegnò a quel buon Padre i modi della 
prospettiva , alla quale non aveva il Fra- 
te atteso insiuo a quel tempo. Ma in su 
la maggior frequenza di questa pratica 
fu richiamato Raffaello a Perugia , dovi? 
primieramente in S. Francesco fini 1 oper 
ra della già detta madonna AU tanta Ba- 
glioni , della quale aveva fatto, come si 
c detto, il cartone in Fiorenza (i). E in 
questa divinissima pittura un Cristo mor- 


nerfrzione , nella, quale veramente questo quadro supe- 
re di gran lunga tutte le altre opere da lui fatte , avan- 
ti di portarsi a Roma a dipingere per Papa Giulio II. 
nel Vaticano. Questo quadro ritornato in tal guisa a 
«uova luce fu nel seguente annp 1767. dal Marchese 
Carlo Henuccini (appena tornato dalla sua Ambasceria 
di Spagna ) acquistato , mentre il detto Sig- Antonio 
glielo cedè per una considerabil somma , e giustamen- 
te lo tiene come la più risplendente gemma tra le al- 
tre insigni pitture della sua casa. Nota dell Ediz. di 

hrenze. ^ ^ a(|ate a d e , 10 è la copia del quadro di 

Ibffaello fatta dal Cavalier d - Arpino , perchè dell'or»- 
Brinata* come dice il Morelli a car. 118. per la sua 
si nuotar bellezza desiderandolo Paolo V. 9 ne resto, la 
povera Perugia privata* rimanendovi nella predella o 
sta nel grado dell’ altare medesimo alcune figurine a 
chiaroscuro del suddetto Raffaello ; e ora 1 eccellente 
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to portato a sotterrare, condotto. con tanta 
freschezza e sì fatto amore , che a veder* 

10 pare fatto pur ora. lmmaginossi Raf- 
faello nel componimento di questa opera 

11 dolore che hanno i più stretti ed amo- 
revoli parenti uel riporre il corpo d’ al* 
cuna più cara persona , nella quale vera- 
mente consista il bene 1’ onore e 1’ utile 
di .tutta una famiglia. Vi si vede la no- 
stra Donna venuta meno , e le teste di 
tutte le figure molto graziose nel pianto, 
e quella particolarmente di S. Giovanni , 
il quale incrocicchiate le mani china la 
testa con una maniera da far commovere 
qual si sia più duro animo a pietà. E di 
vero chi considera la diligenza , 1’ amore, 
l’arte, e la grà’zià di quèst'* opera , ha 
gran ragione di maravigliarsi, perchè ella 
fa stupire chiunque la mira , per l’ aria 
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originale si conserva nel palazzo Borghese in Roma- 
Sopra questo altare era un Dio Padre di mano parti 
mente di Raffaello , ma anche egli è sparito , e solo ve 
n' è la copia fatta da Stefano Amadei pittor Perugino 
che fiori circa al i63o. Vero è che il mentovato Morel- 
li pone questo quadro non in S. Francesco , ma nel- 
la Chiesa di S. Bernardino da Siena contigua all’ antea 
cedente de' PP. Conventuali. Questo quadro è stato in- 
tagliato in rame, ma debolmente nel 1637. in Francia 
sopra un disegno fattone da Pietro Scalberge, dal qua- 
le abbiamo anChé la battaglia di Costantino intagliata 
in rame. Si vuole che Raffaello prendesse parte di que- 
sto pensiero da una stampa del Mantegna che rappre- 
sentava lo stesso fatto. Nota dell Ediz. di Roma. 

1 1 ...... 
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delle figure, per la bellezza de’ pattai* ed 
insomma per un’ estrema bontà eh’ eli’ ha 
in tutte le parti, (a) Finito questo lavo- 
ro (i) e tornato a Fiorenza, gli fu dai 
Dei cittadini Fiorentini allogata una tavo- 
la che andava alla cappella dell’ aitar lo- 
ro in Santo Spirito : ed egli la cominciò, e 
la bozza a bonissimo termine condusse; 
ed intanto fece un quadro che si mandò 
in Siena (a) , il quale nella partita di 

■ ; 
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(a) TL quadro V ha avolo il Principe Borghese e s' è 
levalo da Perugia. Oh Sacrilegi. P. 

(1) Dopo queste parole nella prima edizione tom. 
a. a car. 640. soggiunge il Vasari : te ne ritorni a Fio- 
renza conoscendo V utile dello studio che ci aveva fatto , e 
ancora trattoci dall' amicizia. E veramente per chi impara 
tali arti è Fiorenza luogo mirabile per le concorrenze , per 
le gare , e per le invidie che tempre vi furono , e molto 
più in quei tempi. Dello stesso parere fa Donatello, co- 
me si legge nella sua Vita dicendo che partiva da Pa- 
dova, perchè vi era troppo lodato, e che volentieri nella 
sua patria tornava per esser poi colà di continuo biasima- 
to ; il qual biasimo gli dava cagione di studio , e conse- 
guentemente di gloria maggiore. Nola dell Ediz. di Roma. 

(2) In questo quadro era dipinta una Madonna a 
sedere in una amena campagna con Gesù bambino in 
piedi e S. Giovannino inginocchioni. Fu comprato da 
Francesco I. Re di Francia , e glielo vendè quel gen- 
tiluomo Sanese per cui era stato fatto. Ora si trova nel- 
la galleria del Re e si chiama la Giardiniera. 11 Sig. 
Manette ne ha un disegno di mano di Raffaello , die- 
tro al quale sono alcuni studj della tavola detta di so- 
pra di Gesù Cristo condotto alla sepoltura, onde si può 
conghietturare , che queste due pitture fossero contem- 
poranee, come saviamente giudica lo stesso Signor Ma- 
riette. Questa Madonna è stata intagliata da Chevreau , 
e la stampa si trova nella raccolta di Crozat Nota del- 
V Ediz. di Roma. 
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Raffaello rimase a 'Ridolfo -del Ghirlandài 
jo , J perch’ egli finisse tu» panno azzurro 
che vi mancava. E questo avvenne , per* 
che Bramante da Urbino, essendo a’ ser-* 
vigi di Giulio IL, per un poco di paren* 
tela eh’ aveva con Raffaello e per essere 
d’ un paese medesimo gli scrisse che' ave- 
va operato col Papa , il quale aveva fat- 
to fare certe stanze , eh’ egli potrebbe in 
quelle mostrare il valor suo. Piacque il 
partito a Raffaello ; perchè lasciate 1’ o- 
pere di Fiorenza e la tavola dei Dei non 
finita (i), ma in quel modo che poi la 

* - * * r 
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(i) Baldassarre Turini Datario la comprò dagli e- 
redi di Raffaello , che furono Giulio Romafio e il Fat- 
tore , e da lui fu posta alla sua cappella nella Pieve 
della sua patria senza farla ritoccare altrimenti . ma 
tal quale fu lasciati da Raffaello in Firenze , come af- 
ferma in questo luogo il Vasari. Nè è da maravigliarsi 
che una tal bozza appaghi bastantemente, e a buonis- 
simo termine condotta (come il medesimo dicequi inb- 
dietro ) comparisce finita ; benché ( come si vede ) non 
ah confronto di altre opere- sue perfezionile in quel» 
1’ età nella sua seconda maniera. Nonostante verso Ih 
fine del passato secolo fu comprata dal Gran Principe 
Ferdinando con molto utile deila rasa -Bonvicmi di Pescia, 
che gliela vendè, essendone l' Jnspadrenato passato in 
quella famiglia , con roandargliené inoltre ' una bella 
copia di mano di Carlo Sacconi da sul locarsi , come 
fv fatto, in- luogo dell’ originale ; e la fece collocare 
nel suo Reale appartamento. Fu intagliata da» P l.oren- 
zini nella già nominata Raccatta de' quadri dei G-endà- 
chi di Toscana. Tinto premeva pi Gran Principe rhe 
quella tavola gli pervenisse intatta come era . che però 
spedi*» -Pescia Aiiton Domenico Gabtnani sud primari® 
Pittore , affinchè invigilasse nel farla levar dadi' alture , 
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fece porre Messer Baldassarre da Pescia, 
«ella pieve della sua patria dopo la moi>, 
te di Raffaello , si trasferì a Rpma , .dove 
giunto, trovò che gran parte delle came-* 
re di palazzo erano state dipinte e tutta-; 
via si dipignevano da più maestri , e così 
stavano come si vedeva , che ve n’ era 
una che di Pietro della Francesca vi era 
una storia finita, e Luca da Cortona ave- 
va condotta a buon termine una. facciata, 
e Don Pietro della Gatta Abate di S. Cle- 
mente di Arezzo (i) vi aveva cominciato 
alcune eose , e similmente Bramantino da 
Milano vi aveva dipinto molte figure , le 
quali la maggior parte erano ritratti di 
naturale eh’ erano tenuti bellissimi (2). 
Laonde Raffaello nella sua arrivata , aven- 

! 1 .. '.it ) if-'t -.t' v 


- . . ■.<- • • ’ : !... . - ! 
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e ordinasse il tutto per il più sicuro trasporto delia 
medesima ; e volle che ciò si facesse di notte e colla 
maggior segretezza , affi a di evitare il tumulto e quei 
maggior dispiacere che nel popolo di quella Città avreb- 
be causato il vederla privare del più illustre pregio , 
del quale avevano ben ragione di gloriarsi. Nota del-, 
li Edix. di Roma , e di Firenze . - >• 

•a (r) Di tutti questi pittori ha parlato a lungo H Va- 
sari , come si può vedere nell" Indice dei Pittori ec. 
Nota dell' Edix. di Roma. . .1 

( 1 ) Il Ch. Sig. Consigliere de Pagave è di parer* 
che le pittare qui fatte da Agostino di Bramantino deli- 
batisi riferire al tempo di Niceolò V., e non di Giulio 
II. Nella vita di Bramante si disse ohe il Bramantino 
fu tra quelli benevisi a Bramante che operò nel Vati- 
cano , e che va corretta la nota di Monsignor Bonari 
nella- qude appoggiato all* autorità del Vasari dice elio 
oltre le due Madonne, ec. facesse Raffaello un S. 6i«r- 



44 „ r ■' ▼ * 

do ricevute molte carezze da Papa 'Giulio* 
cominciò nella camera della Segnatura 
(ma storia quando i teologi accordano lét 
filosofìa e l’ astrologia con la teologia (i), 
dove souo ritratti tutti i savj del mondo 


gio per S. Vittore di Milano che fa dipinto da Enea 
Salmeggio o Salmasio insigne Pittore Bergamasco , il. 
quale studiò con ottimo successo le opere . di Raffaello 
in Roma. Perciò è da scusarsi.il Lomazzo e chi dopo 
di esso ne rimase ingannato. Questo degno Artefice b 
poco conosciuto nella storia dell' arte ; ma le molte o- 
pere ammirabili che egli fece in Bergamo in Milano e 
in altri luoghi vagliono per ogni elogio. Avvertirò qui 
una volta per sempre , che qualora il Vasari' parla di 
Bramantino , come nella vita di Girolamo da Carpi , va 
notato ciò che da noi si riferì in fine della Vili di Bra- 
mante. II Bramantino compose un libro di prospettiva 
'il quale insieme agli scritti di Baldassar Peruzzi e dì 
Bernardo Zenala da Trevisi, caduti nelle mani del 
Lomazzo, non si sa che fine avessero. Si dice trovarsi 
appresso il Sig. Senator Nelli di Firenze un libro con- 
tenente 60. disegai originali di Bramante. F. G. D. „ 
fi) Mi stupisco, come sia corso un si grosso. er- 
rore di credere che in questa grandissima facciata di 
muraglia si rappresenti la concordia della filosofia con 
la teologia , e di più anche con l’ astrologia la quale è 
una. scienza vana e falsa, detestata dai filosofi e dai 
teologi. Anche il Lomazzo nel lib. a. cap. a del su» 
Trattato ec. ( e il Borghini nel Riposo * car. 3 i 6.1 a- 
dottò questo errore , e di più aggiugoe che questa pit- 
tura è nelle loggie Vaticane, dove non sono afro che 
le storie della Bibbia in a$sai piccoli quadretti D-l To- 
sto questa pittura rappresenta la Filosofia, e quella di- 
rimpetto la Teologia , e 1 ’ altre due nelle due facciate 
laterali , in ciascuna delie quali è una finestra , la 
Legge e la Poesia. Il cartone delia pittura rappresen- 
tante la scuola d" Atene è in una camera delibi libreria 
Ambrosiana in Milano , come dice if Hichardson top». 
4. a car. 41. Qoesta pittura delia filosofia fa intagliata 
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che disputalo in varj modi. Sortovi in di- 
spaile alcuni astrologi che hanno fati e fi- 
gure sopra certe tavolette e caratteri in 
•vai j modi di geomanzia e d’ astrologia , 
éd ai Vangelisti le maudano per certi an- 
geli b< bissimi , i quali Evangelisti le di- 
chiarano. Fra costoro è un Diogene con 
la sua tazza a giacere in su le scalee , li* 

*' ' ' ~ " ■ " ’ 1 ' 

'*.•'*» tu t> r . v. .*?*•••»•* • i 'i * v 

fu rame pressa Filippo Tomraasini nel 1617. E prima 
da Giorgio Mantovano stampata da Girolamo Cock nel 
ià5o ; dove si accenna, esser questa la disputa che eb- 
1 x 9 ; paolo in Atene co' filosofi Epicurei e Stoici rife- 
rita al cap. 17, degli Atti degli Apostoli. Ma questo è 
nno sbaglio non ci essendo qui San Paolo, ma essendo 
Ona grande e universale scuola di tutte le discipline fi- 
losofiche, e chi ha veduta questa oltre ogni umana im- 
maginazione eccellentissima pittura o avrà di essa le 
stampe, vedrà che il Vasari ha preso errore e mal de- 
scrìtta 'questa pittura , e anche dalla sola lettura di 
questa descrizione ne resterà capace. Poiché come può 
essere che gli astrologi avendo fatte delle figure geo- 
grafiche, le facciano portare per mano degli Angeli 
agli Evangelisti che le dichiarino ? Veggasi la Descri- 
zione delle immagini dipinte da Raffaello da Urbino nel- 
le camere del palazzo Apostolico Vaticano di Gio. Pietro 
Bellóri Roma ib'59. a car. 8. e tS. , dove si troverà 
tolto il significato e l'ordine di queste pitture ammira- 
bili. La più antica e migliore stampa di questa pittura 
é quella d Agostin Veneziano intagliata nel 15x4. , do- 
ve sono alcuni passi Greci dell’ Evangelio per farla 
credere una storia sagra. Un pensiero d' una scuola fi- 
losofica e astronomica , ma più ristretto si trova inta- 
gliato da Marcantonio in forma , piccola tutto diverso 
dalla pittura del Vaticano. In fondo di questa piccola 
scuola si legge 1 ’ iscrizione ignoto deo. Questa piccola 
stampa di Marcantonio è rarissima al maggior segno s. 
ma si trova nella Raccolta di stampe nella librerìa Cor- 
sini. Piota deii Editi di Róma. 

;iu f. • -ij'O.i'j ..a. .• >*.' * , 
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gàra InOlto considerata e astratta r eh® 
la ; sua bellezza e per lo suo abito còsi 1 a 
daso è degna d’ esser lodata. Si mi 1 ménte 
Vi è Aristotile e Piatorte, l’ tino col Ti- 
meo ili mano, l’ altro con 1’ Etica , dorè? 
intorno gli fa cerchio unà grande scuola 
di filosofi. Nè si può esprimere la bellezza 
di quegli astrologa , geometri , che dise- 
gnano con le seste in su le tavole moltis- 
sime figure e caratteri. Fra i - medesimi 
nella figura d’ un giovane di formosa bel- 
lézza , il quale apre le braccia per mara- 
viglia, e china la testa, è il ritratto di 
Federigo II. Duca di Mantova che si tro-' 
iava allora in Roma ; evvi similmente 
una figura che chinata a terra con un par- 
jo di seste in mano, le gira sopra le-ta-J 
Tole , la quale dicono essere Bramante ar- 
chitettore, ed egli non - è men desso che 
$e fosse vivo , tanto è ben ritratto : e al- 
lato a una figura che volta il di dietro ed 
ha una palla del cielo in mano è il ri- 
tratto di Zoroastro , e allato a esso è Raf- 
faello (x) maestro di quest’ opera, ritratto- 
si da se medesimo nello specchio. Questo 
è una testa giovane e d’ aspetto molto mo- 
desto , accompagnato da una piacevole 6 


scoiasi ni o'ifii.- ib > . ■■■ •ava 

<0' Il ritratto di Raffaello è nell’angolo opposto al- 
la porta , e quel vecchio che gli è allato vestito néf 
modo stesso è Pietro Perugino suo maestro. Nota deh 
V Edit, di Roma. 
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(tuona grafia icon la berretta nera in ca- 
po. Nè si può esprimere la bellezza e la 
bontà che si vtde nelle teste e figure dei 
Vangelisti , a' quali ha fatto nel viso una 
certa attenzione od accurattzza molto na- 
turale, e massimamente a quelli cbescri-» 
vnno. E così foce dietro ad un S. Matteo, 
mentre eh’ egli cava di quelle tavole , dcK 
ve sono le figure,.! caratteri tenutegli. da. 
uq < angelo * e che le distende in su .un 
libro , e un vecchio che messosi una carta 
in sul ginocchio ,, copia tanto quanto 
S; Matteo distende; e mentre che sta afc-, 
tento inr quel disagio, pare ch’egli torca, 
le mascella e > la lesta, secondo ch’egli 
allarga ed allunga la penna, lùl olirà le 
minuzie delle considerazioni , che son pu-i 
re assai , vi è il componi monto di tutta 
la storia, che certo è spartito tanto con 
ordine e misura , eh’ egli mostrò vtramem. 
tse un sì fatto, saggio di se , che fece co- 
noscere eh’ egli voleva fra coloro che toc-f 
cavano i pennelli tenere il campo senza 
eoo trasto. Adornò ancora quest’ opera d’ una 
prospettiva e di molte figure finite con 
tanto delicata e dolce maniera , che fu. 
eagioue che Papa Giulio facesse buttare 
a terra tutte le storie degli altri maestri 
e vecchi e moderni , e che Raffaello solo 
avesse il vanto di tutte le fatiche che in 
tali opere fossero state fatte fino a quel- 
T ora. E sebbene l’ opera di Gio. Antonio 
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Soddoma da Vercelli (i), la qnale erà 
sopra la storia di Raffaello , si doveva 
per commissione del Papa gettare per ter- 
ra , volle nondimeno Raffaello servirsi del 

S artimento di quella e delle grottesche; e 
ov’ erano alcuni tondi , che son quattro , 
fece per ciascuno una figura del signifi- 
cato delle storie di sotto , volte da quella 
banda dov’ era la storia. A quella prima, 
dov’egli aveva dipinto la filosofia e l’a- 
strologia , geometria e poesia che si accor- 
dano con la teologia , v’ è una femmina 
fatta per la Cognizione delle cose , la qua- 
le siede in una sedia , che ha per reggi- 
mento da ogni banda una Dea Cibele , con 
quelle tante poppe che dagli antichi era 
figurata Diana Polimaste , e la veste sua 
è di quattro colori figurati per gli ele- 
menti ; dalla testa in giù v’ è il color del 
fuoco , e sotto la cintura quel dell’aria : 
dalla natura al ginocchio è il color della 
terra , e dal resto per fino ai piedi è il 
colore dell’ acqua. E cosi 1’ accompagnano 
alcuni putti veramente bellissimi. In un 
altro tondo volto verso la finestra che 
guarda in Belvedere è finta la Poesia , la 
quale è in persona di Polinuia coronata 
di lauro, e tiene un suono antico in una 


(i) Intende delle dipinture che erano nelle Volte 
delle stanze. Del Soddoma qui nominato si troverà la 
Vita in uno de’ seguenti Tomi, Nota deir Ediz. di Roma , 
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mano e un libro nell’ altra e soprapposte 
le gambe, e con aria c bellezza di viso 
immortale sta elevata con gli occhi al Cie- 
lo , accompagnandola due putti che sono 
vivaci e pronti, c che insieme con essa 
fauuo varj componimenti e cou V altre; e 
da questa banda vi fece poi sopra la già 
della finestra il monte di Parnaso (i). Nel- 
l’altro tondo che è fatto sopra la storia, 
dove i Santi Dottori ordinano la Mes- 
sa (2), è una Teologia con libri ed altre 
cose attorno , co’ medesimi putti non men 
belli che gli altri. E sopra l’altra finestra 
clic volta nel cortile fece nell’ altro tondo 


J * *• j* t -/• | . ,t 

(1) Questa istoria è stai* intagliata eccellentissima-! 
mente da Marcantonio Raimondi , ma con qualche va- 
rietà , perchè ricavò l' intaglio non dalla pittura , ma 
da uuo schizzo di Raffaello, ed i stata poi rimagliata 
debolmente. La diversità consiste che nella stampa vi 
è qualche putto di piti in aria , e nella pittura son più 
posti ohe nella stampa, nella quale Apollo suona una 
dira all' antica , dove nella pittura suona un violino, 
iii crede che Raffaello il facesse in grazia di un sona- 
tore eccellènte di quei tempi. Nola dell' Ediz. di Roma. 
">i J (*) li Bellori nel luogo citalo l'intitola: Immagine 
del SS. Sacramento dell' Eucaristia , ovvero della Teologia. 
Ma per verità Raffaello non ebbe altro in mente,, che 
rappresentare la Teologia. Questa è la prima storia che 
egli dipignesse nelle muraglie di queste stanze, come 
si vede dalla maniera della composizione e distribu- 
zione delle figure , che risente alquanto del fare dì 
Pietro Perugino e degli altri antichi. Ma quanto al di- 
segno, al colorilo, e all' altre prerogative non cede 
.all' altro fatte posteriormente. Si trova intagliata in ra- 
me, ma non con molta eccellenza. Nota deli Ediz. di 
Soma. 

V asari Voi Vili . 4 
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ima Giustizia con le sue bilance e la spa- 
da inalberata , co’ medesimi putti che al- 
r altre di somma bellezza, per aver egli 
della storia di sótto della faccia fatto co- 
me si dà le b’ggi civili c le canoniche , 
«Some a suo luogo diremo. E cosi nella 
Volta medesima in su le cantonate dei pe- 
- ducei di quella fece quattro storie dise- 
gnate e colorile con una gran diligenza , 
ina di figure di non molta grandezza ; in 
•rina -delle quali verso la Teologia fece il 
peccar d’ Adamo , lavoralo con leggiadris- 
sima maniera , nel mangiare del pomo* 
éd in* quella dov’ è l’ Astrologia vi è ella 
medesima che pone le stelle fisse e V er- 
rami a' luoghi loro. IN eli’ altra poi del 
monte di Parnaso è Marsia fatto scortica- 
re a un albero da Apollo ; e di verso la 
Storia dove si danno i decretali, è il giu- 
dizio di Salomone quando egli vuol far 
dividere il fanciullo. Le quali quattro i- 
storie sono tutte piene di senso e d’affetto, 
e lavorate con disegno buonissimo e di 
colorito vago e grazioso (1). Ma finita or- 
mai la volta , cioè il Ciclo di quella stan- 
• • •- • • ■ , 

• * . * - • < • l, , ‘ 

- , ■ ^ — , i» 

(i) Le quattro figure, che sono nei tondi, sono 
stupende. Le abbiamo intagliate iu rame in forma gran- 
de , ma debolmente ; in piccolo poi ci sono intagliale 
q da Marcantonio o da' suoi eccellenii scolari. Le quat- 
to stòriè chi: sonò sotto ad 'esse non meno siu^ebde' 
non so ss mai si sieno vedale intagliate tutte, ma Ice 
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aa , resta che ucd raccontiamo quello che 
fece faccia per farcia a 'piè delle cose det- 
te di sopra; JJiella facciata dunque di ver-, 
so Belvedere, dov’ è il monte Parnaso e 
il fonte di Elicona , fece intorno a quel 
monte una selva ombrosissima di lauri, 
ne’ quali si conosce per la loro verdezza 
quasi il tremolare delle foglie per 1’ aure 
dolcissime , e nell’ aria una infinità d' A* 
mori iguudi con bellissime arie di viso 
che eolgono rami di lauro e uè fanno 
ghirlande , e quelle spargono e gettano 
per il monte, nel quale pare che spili 
veramente un fiato di divinità nella bela 
leuza delle figure e nella nobiltà di quel-- 
la pittura, la quale fa maravigliare cht 
io tontissima mente la considera come possa 
ingegno umano, con 1 imperfezione di 
semplici colori, ridurre, con 1 eccellenza 
del disegno le cose di pittura a parere vi- 
ve , siccome sono anco vivissimi quc pocr 
ti che si veggono sparsi per il monte , chi, 
ritti chi ra sedere e chi scrivendo, altri 
ragionando ed altri cantando o lavoleg- 
giatido insieme a quattro a sei, secamdp- 
che gli è parso di scompartirgli. Soavi ri- 
tratti di naturale tutti i piu fumosi e an- 
tichi e moderni poeti che furono o eh e— 
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rano sino al suo tempo, i quali furon* 
cavali parte da statue , parte da medaglie, 
e molti da pitture vecchie, e ancora di 
naturale mentre eh’ erano vivi da lui me- 
desimo. E per cominciare da un capo qui- 
vi è Ovidio, "Virgilio, Ennio, Tibullo, 
Catullo , Properzio , e Omero , che cieco 
con la testa elevata cantando versi , ha ai 
piedi uno che gli scrive. Vi sono poi tul- 
le in un gruppo le nove Muse ed Apollo 
con tauta bellezza d'arie e divinità nelle 
figure , che grazia e vita spirano ne’ fiati 
loro. Evvi la dotta Safo e il divinissimo 
Dante, il leggiadro Petrarca e 1’ amoroso 
Boccaccio, cfie vivi vivi sono; il Tibaldeo 
similmente (i), ed infiniti altri moderni: 
la quale istruii è fatta con molta grazia 

‘m ' . ' 9 
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(0 Evvi anche il Sannazzaro. Dante è somiglian- 
tissimo ; ma in più grande, e più simile al vero è nel- 
la facciata della J eologia che si descrive qui appresso. 

Il famoso Cavalier Cario del Pozzo aveva una lettera 
originale di flaffaello direna ali’ Ariosto ove gli chie- 
deva notizia delie persene che voleva introdurre nella 
pittura della teologia per esprimere bene il toro carat- 
tere. Si osservi di passaggio quali e quante diligenze 
facessero i grand’ uomini per far che 1' opere loro ve- 
nissero eccellenti. Jn queste pitture fu Raffaello assisti-, * 
lo dal Bembo e dal Castiglione, come si può vedere 
presso il Hichardson toni. 3. a car. 333. e 33<. i ma 
non dal Poliziano, come egli soggiunge, perché il Po- 
liziano mori quando Raffaello aveva circa a dieci an- 
ni : taci' è vero che negli autori che trattano di queste 
materie si trovano dappertutto sbagli grandissimi. iS ’oia, 
fieli' Edit. di Roma. ■ . 
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e finita con diligenza. Fece in un' altra 
parete un Cielo con Cristo e la nostra 
Donna, S. Gio. Battista, gli Apostoli egli 
Evangelisti e Martiri su le nugole, eoa 
Dio Padre che sopra tutti manda lo Spi- 
rito Santo , e massimamente sopra un nu- 
mero infinito, di Santi che sottoscrivono la 
Messa e sopra 1’ Ostia ch,e è .sull’ altare 
disputano , fra’ quali sono i quattro Dot- 
tori della Chiesa che iutorna hanuo infi- 
niti Santi ; evvi Domenico , Francesco , 
Tommaso d’ Aquino, Bonaventura , Scoto» 
Niccolò di Lira , Dante (i) , Fra Girola- 
mo Savonarola da Ferrara, e tutti i Teo- 
logi Cristiani, ed infiniti ritratti di natu- 
rale : ed in aria sono quattro fanciulli 
che tengono aperti gli Evangelj ; delle 
quali figure non potrebbe pittore alcuno 
formar cosa più leggiadra nè di maggior 
perfezione. Avvengachè nell’ aria ed in 


(i) Fr. Girolamo Savonarola si cortosce , perchè è’ 
il suo ritratto , ma non so donde il Vasari ricavi che 
ci sia il Lirauo. Questa grande e vasta pittura è inta- 
gliata in rame pel Toinmasink II Richardson nello, stes- 
so luogo dice che Dante nou doveva esser messo trai 
Teologi , ma che Raffaello ve lo aVeva posto , perchè 
era studioso del suo poema. Io credo che prenda erro-, 
re in due cose: prima perchè Dante universalmente e 
con ragione è chiamato il poeta teologo, essendo it 
suo poema pieno tutto di teologia ; in secondo luogo il 
dire che Raffaello fosse studioso e invaghito della sua 
commedia, io credo falso, e che prenda equivoco da 
Micheiagnolo. Nat» deli' Edii. di Ho ma. 



5 4 ■" ' ' t 1 T k' 

cerchio sono figurati qué^ Santi a sedere, 
che nel vero oltre al parer vivi di colori, 
scortano di maniera e sfuggono, die non 
altrimenti farelìliono se fossero di rilievo £ 
oltre die sono vestiti diversamente con 
Bellissime pieghe di panni, e Parie delle 
teste più celesti elle umane , come si ve- 
de in quella di Cristo, la quale mostra 
quella clemenza e quella pietà che può 
mostrare agli uomini mortali divinità di 
cosa dipinta. Conciofossechè Ilaffaello ebbe 
questo dono dalla natura di far 1’ arie 
sue delle teste dolcissime e graziosissime , 
<Some ancora ne fa fede la nostra Donna , 
che messesi le mani al petto , guardando 
e contemplando il figliuolo, pacche non 
possa dinegar grazia: senza ch’egli riser- 
vò un decoro certo bellissimo , mostrando 
nell’ arie de’ Santi Patriarchi 1’ antichità, 
negli Apostoli la semplicità , e ne’ Marti- 
ri la Fede. Ma molto più arte e ingegno 
mostrò ne’ Santi Dottori Cristiani, i quali 
a sei , a tre , a due disputano per la stò- 
ria ; si vede nelle cere loro una certa cu- 
riosità e un affanno nel voler trovare il 
certo di quel che stanno in dubbio fa- 
cendone segno col 'disputar con le mani e 
col far certi atti con la persona , con at- 
tenzione degli orecchi, con l’increspare 
delle ciglia, e con lo stupire in molte di- 
verse maniere , certo variate e proprie ; 
salvo clic i quattro Dottori dètyà Chiesa , 
che illuminati dallo Spirito Santo snodano 
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e risolvono con le .Scritture sacre tutte le 
cose degli Evangelj che sostengono quél 
putti, che gli hanno in, .mano volando 
per l’aria. Fece^ nell’ altra faccia, dov’è 
l’altra finestra, da una parte Giustiniano 
che dà le leggi a’ Dottori che le corrégr 
gano, e sopra la Temperanza, la Fortez- 
za e la Prudenza; dall’ altra parte fece il 
il Papa , che dà le decretali canoniche , 
ed in detto Papa ritrasse Papa Giulio di 
naturale, Giovanni Cardinale de’ Medici 
assistente che .fu Papa: Leone, Antonio 
Cardinale di Monte, e Alessandro Farne- 
se Cardinale che fu. poi Papa Paolo III., 
con altri ritratti. Restò il Papa di que- 
st’opera molto soddisfatto ; e per fargli le 
spalliere di prezzo, com’era la pittura, 
fece venire da .Afonie Oli veto di Chiusuri, 
lungo in quel di Siena , Fr. Giovanni da 
Verona, allora gran, maestro di commessi 
di prospettive di legno , il quale vi fece 
non solo le spalliere attorno , ma ancora 
usci bellissimi e sederi lavorati in prospet- 
tive , i quali appresso al Papa grandissi- 
ma grazia, premio, e onore gli acquista- 
rono. JS certo plie in tal magisterio mai 
non fu nessuno più valente di disegno e 
d’ opera , che fra Giovanni , come ne fa 
fede ancora in Verona sua patria una sa- 
grestia di prospettive di legno beLUssinra 
in '-Santa Maria in. Organo, il cqro di 
Monte' Qìi^eto di Chiusuri, e quel di 
. $. Siena, ed ancora la sa- 
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grestiA di Monte Olivete di Napoli , e nel 
luogo medesimo nella cappella di Paolo 
da Tolosa il coro lavorato dal medesimo. 
Per il che meritò che dalla religion sua 
fosse stimato e con grandissimo onor te» 
nulo, nella quale si mori d’età d’anni 
68. 1* Anno i53^. E di costui, come di- 
persona veramente eccellente e rara , ho 
voluto far menzione , parendomi che cosi 
meritasse la sua virtù, la quale fu cagio- 
ne , come si dirà in altro luogo , di mol- 
te * opere rare fatte da altri maestri do- 
po lui. 

Ma per tornare a Raffaello, crebbe- 
ro le virtù sue di maniera , che seguitò 
per commissione del Papa la camera se- 
conda verso la sala grande ; ed egli , che 
nome grandissimo aveva acquistato , ritras- 
se in questo tempo Papa Giulio in uu 
quadro a olio tanto vivo e verace , che fa- 
ceva temere il ritratto a vederlo , come 
se proprio egli fosse il vivo: la quale ope- 
ra è oggi in S. Maria del popolo ( 1 ) con 
un quadro di nostra Donna bellissimo , 


• .» v " ' r 
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(>) Tanto nella prima edizione , quanto nella se- 
conda presso i Giunti si legge cosi ; ma nella ristampa 
di Bologna si legge : La qual Optra i oggi appresso ìt 
Cardinale SfanHrato. lo non So dire , perchè sia Stata 
fatta questa mutazione e con qual fondamento. In j 
S. .Agostino è una ragtonevol copia Ai questo quadro 
fatta da Avanzino* Succi da Citl$ di Castello. K stai» 
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fatto medesimamente in questo tempo , 
dentrovi la natività di Gesù Cristo, dov’è 
la "Vergine che con nn velo cuopre il fi- 
gliuolo ; il qual è di tanta bellezza , che 
nell’aria della testa e per tutte le mem- 
bra dimostra esser vero figliuolo di Dio; 
e non manco di quello è bella la testa e 
il volto di essa Madonna , conoscendosi iu 
lei, oltre la somma bellezza, allegrezza o 
pietà, (a) Evvi un Giuseppe che appog- 
giando ambe le mani ad una mazza , 
pensoso in contemplare il Re e la Regina, 
del Cielo, sta con un’ammirazione da vec- 
chio santissimo: e amendue questi quadri 
si mostrati© le feste solenni (i). Aveva 
acquistato in Roma Raffaello in questi 
tempi molta fama , e ancorché egli aves- 
se la maniera gentile da ognuno tenuta 
bellissima , e con tutto eh’ egli avesse ve- 
duto tante anticaglie in quella Città e 


intagliato in rame da Giorgio Mantovano e da altri. 
Nota deir Ediz. di Roma. 

(o) In un esemplare di Vasari, dell' edizione dei Ginn- 
li, ora posseduto dal Sig. G. Rossi, trovansi scritte di ma- 
no di Alessandro Tassoni le seguenti parole : 1' uno e l’al- 
tro delli detti quadri (cioè il Papa Giulio , e la Natività 
di Cristo) l'anno t5gi. al tempo di Gregorio ,X1V. il 
Cardinale Sfondrato suo nipote , come per forza , non 
senza dispiacere universale di tutta Roma , li La presi 
con fare a quel monastero elemosina di 100 . Scudi. 

(t) Questi quadri adesso non si mostrano più, nè 
fo dove Siena. Nola dell' Ediz. di Roma. 
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ch’egli 1 studiasse continuamente, non ave* 
va- però per questo dato anjcpra alle sue 
figure'tuna certa grandezza e maestà, che 
c’ diede loro da qui avanti. , Avvenne a» 
dunque in questo tempo che Michelagno- 
lo fece al Papa .nella cappella quel romo- 
re e paura, di che parleremo nella vita 
■sua , onde fu sforzato fuggirsi a Fiorenza; 
per il che avendo Bramatile la chiave del- 
la cappella, a Raffaello , come amico la 
fece vedere, acciocché i modi di Miclie- 
lagnolo comprendere potesse. Oude tal vi- 
sta fu cagione che in S. Agostino (t) so- 
pra la S. Anna d’ Andrea Sansovino in 
Roma Raffaello subito rifacesse di nuovo 
lo Esaia profeta, «he «i -si vede ohe d* 
già l’aveva finito; nella quale opera , per 
le cose vedute di Micèielagriolo , migliorò, 
ed ingrandì fuor di modo la maniera ( 2 ) 
e diedele più maestà : perchè. >»pl veder 



( 1 ) Il Tliehardson tomo Terzo a carte * 5 4 . affer- 
ma che questo profeta, eh’à in S. Agostino, è dipinto 
a olio sopra una tavola. Ma questo è un grand# sba- 
glio , perchè è a fresco sopra un pilastro. Racconta che 
Michelagnolo giudicò che il solo ginocchio di questa 
figura valeva il prezzo che ricusava di pagare clu 1’ =•» 
veva fatto fare. Nota dell' Ediz. di Mortiti 

(e) 11 Bellori sostiene che non sia vero, che llaf- 
faello apprendesse dal Bonarroti a ingrandirò la manie- 
ra. Ma il Signor Canonico Luigi Crespi figliuolo del 
celebre pittore Giuseppe dello lo Spagnoletto , ed egli 
pure dilettandosi per suo divertimento di maneggiar 
eruditamente i pennelli , ha difeso Giorgio Vasari egre- 
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poi Mìchclàgnoìo V operandi Raffaello, 
pensò che Bramante, com’era vero, gli 
avesse fatto quel male innanzi per fare 
utile e nome a Raflaello. 1 Al quale Ago-* 
stino Olisi Sanese ricchissimo mercante e 
di tutti gli uomini virtuosi amicissimo fe- 
ce non molto dopo allogazione d’ una cap- 
pella , e ciò per avergli poco innanai Raf- 
faello dipinto in una loggia del suo pa y 
lazzo, oggi detto i Olisi in Trastevere , 
con dolcissima maniera una Galatea (i) 
nel mare sopra un carro tirato da due 
delfini , a cui sono intorno i Tritóni e 
molti Dei marini. Avendo dunque fatto 
Raffaello il cartone per la detta cappella , 
la qual’ è all’ entrata della Chiesa di San- 
ta. Maria della Pace a man destra entran- 
do in Chiesa per la porta principale , la 
condusse lavorata in fresco della maniera 
nuova alquanto più magnifica e grande , 
che non era la prima. Figurò Raffaello 
in questa pittura, avanti che la cappella 
di Mìclielagnolo si discoprisse pnhblica- 
jmcnte , avendola nondimeno veduta , al- 
* ì*' ì‘ v t. -v •* < - • .** 4 ; « • ‘p ìi' ♦ uni 

■ ■ - — i . - -■ 

,‘J t : • . , • » i; ì .»'«*•_ «'• *; t. $ k* 1 ., .. - r 

> - -►» z »* ' «*i t' Ar- «Vi. t$ Cii t»Gs 

piamente in Ira lettere stampate nel secondo tomo Ira 
le Pittoriche, Ma senz' altro al solo veder questo profe- 
ta vi 1 si ravvisa la maniera -del Iionarreti. i A vi* del- 
4,'Edii. di Pomo,. . 

(O La Galatea fu intagliata da Marcantonio cl.e è 
carta rarissima. Fa anche inlasliata più volte .da altri 
intagliatori in unte , e fra gli altri dal Golizio tarili an- 
sie i4$s. Nota dell’ Etili, di Homo, . hi »... ut 
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cuni profeti e sibille (i), cbe nel ver a 
delle sue cose è tenuti; la migliore e fra 
le tante belle bellissima ; perchè nelle 
femmine e nei fanciulli che vi sono si 
vede grandissima vivacità c colorito per- 
fetto; e quest’ opera (2) lo fe’ stimar gran- 
demente vivo e morto per essere la più 
rara ed eccellente opera che Raffaello fa- 
cesse in vita sua. Poi stimolato da’ prieghi 


(1) Una di queste Sibille è slata intagliata dal Bis* 
schop , ricavandola da un disegno di mano di France- 
sco Salviati che egli prese per di Michelagnolo , secon- 
do che narra il Richardson a c. 1S8. del tomo 3., do- 
ve aggiugne che suo padre aveva il disegno originale 
fatto colla penna d'argento di tutta questa pittura: la 
quale crede che sia fatta avanti al profeta di S. Ago- 
stino e non dopo, come scrive il Vasari ; perchè nel 
detto profeta si vede 'imo stile più grande e più franca 
e più lontano dalla maniera del Perugino , della quale' 
si andò disfacendo Rafiaello gradatamente. Alcune figu- 
re dipinte nella Pace furono intagliate anche da Cha- 
teau. Nota dell' Ediz. di Roma , 

(i) È guasta malamente per essere stata ritoccata- 
Gran peste delia pittura è 1’ ignoranza di chi fa por 
mano sulle vecchie opere, e gran temerità di chi ve 
la pone! Nè da questa peste le salva l'eccellenza nè 
il credito nè la fama costante e universale di chi pri- 
ma la dipinse nè verun altro riparo. Coulro questo ma- 
lore si parta mollo ne’ Dialoghi stampati in Lucca pel 
Benedini nel 1754- Giacomo Frey voleva intagliare que- 
ste pitture, e avremmo avuto un bello intaglio, ma oe 
tolse il pensiero dopo che le vide guaste. Un intaglia 
c he ne abbiamo . è poco felice. 

La Galatea riempie un solo spazio di quelli, in 
cui è divisa la loggia, e rimanevano gli altri da dfpi- 
gnere, ma al riferire del Richardson a c. 336. Raffaeli 
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d’ un cameriere di Papa Giulio (i), di- 
pinse la tavola dell’ aitar maggiore d’ A- 
raceli , nella quale fece una nostra Donna 
in aria , con un paese bellissimo , uu 
S. Giovanni e uu S. Francesco e S. Giro- 


10 non prosegui a dipignerli, perchè essendovi andato 

11 Bonarroti a vedere la detta Galatea , quando non vi 
era nessuno, disegnò sul muro una testa di Fauno, 
d’ un carattere motto più grande di quello che aveva 
usato quivi Raffaello. Io credo che questo racconto sia 
favoloso, perchè nella Galatea non vi sono Fauni, on- 
de il Bonarroti potesse fare un contrapposto ad essi , nè la 
testa che fece il Bonarroti è d’ uu Fauno , ma d’ un 
uomo. Inoltre eli’ è fatta tanto in alto , che non si po- 
teva disegnare lassù senza fare i ponti , come si dirà 
altrove, quando si parlerà lungamente di questa testa. 
Nota dell' Ediz. di Roma. 

(i) Molte cose sono da osservarsi sopra questa ta- 
vola descritta da Giorgio che ha conservato il primo 
colorito. 11 P. Casimiro Romano nelle memorie d' Ara- 
celi a c. 241 . dice che fu fatta dipignere non da un ca- 
meriere di Giulio II., ma da Sigismondo Conti eh’ era 
Segretario di quel Papa. Ria può aver detto bene Gior- 
gio, perchè anche in oggi un cameriere segreto ha ii 
titolo di segretario di camera del Papa , e di esso scri- 
ve le lettere che come privata persona manda alle per- 
sone di sua considerazione ; e 1 ’ abito stesso , con che 
in questa tavola è ritratto Sigismondo, è di cameriere 
segreto, spiando assiste alla cappella pontificia. Vero è 
che questa tavola non è più in Araceli, ma fu traspor- 
tata a Fuligno nella Chiesa delle monache di S. Anna 
dette le contesse f come si raccoglie da questa iscri- 
zione che a lettere d’ oro è nella stessa tavola -• Questa 
tavola la fece dipignere missere Gismondo Conti secre- 
tano primo di Giulio secondo , ed è dipinta per mano 
di Raphaele de Urbino, et sora Auna Conti nepote del 
ditto missere Gismondo la farla portare da Roma , et 
facla mettere a questo aitare nel i565. adì e3. de Mag- 
gio. Nota dell' Edit. di Roma. 
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lamo ritratto • da Cardinale ; nella qual 
nostra Douua è un’ umiltà e modestia ve< 
ramente da Madre di Crisi»; ed oltre ohe 
il putto coti bella attitudine scherza col 
manto della Madre-, si -conasce nella fi» 
gura del S. Giovanni quella penitenza 
ohe suol fare il digiuno., e nella testa si 
scorge una sincerità d’ animo e una pron- : 
tezza di sicurtà, come in coloro che lon- 
tani dal mondo 1» sbeffano , e nel prati-* 
care il pubblico odiano la bugia e dicono 
la verità. Similmente il S. Girolamo ha 
la testa elevata con gli occhi alla nostra 
Donna , tutta contemplativa , ne’ quali par 
che ci accenni tutta quella dottrina e sa- 
pienza eh’ egli scrivendo mostrò nelle sue 
carte, offerendo con ambe le mani il ca- 
meriere in atto di raccomandarlo c il qual 
cameriere nel sud ritratto è non men vivo 
che si sia dipinto. Nè mancò Raffaello fa-* 
re il medesimo nella figura di S. France- 
sco, il quale ginocchioni in tprra cpn uqi 
braccio steso e con la testa elevata guar- 
da in alto la nostra Donna , ardendo di 
carità nell’ affetto della pittura , la qualp. 
nel lineamento e nei colorito mostra eh’ei 
si strugga <T affezione pigliando conforto 
e vita dal mansuetissimo guardo della 
bellezza di lèi e dalla vivezza e bellezza 
del figliuolo. Fecevi Raffaello un putto riunì 
in mezzo della -tavola sotto la nostra Donna, 
chè alza la tosta versò lei e tiene un eju- 
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làffio (i) , ohe di bellezza di volto e - di 
corrispondenza della persona non si può 
fare nè più grazioso nè meglio ; oltreché 
V è un paese che in tutta perfezione è 
singolare e bellissimo. Dappoi continuan- 
do le camere di palazzo , fece una storia 
del miracolo del Sacramento (z) del cor- 
porale d’ Orvieto oidi Bolsena eh’ eglino 
sei chiamino^ nella quale storia si vede 
al prete * mentre ohe dice Messa , nella 
testa infocata di rosso la vergogna eh’ egli 
aveva nel vedere per la sua increduli là 
fatta liquefar l’ Ostia in sul corporale, e 

/Iti;*, 4. t.i. H-w . f ' .* ‘ ; • i r 

• -Ofr. * t.iii* "t 1 -! ...■ - ‘ * * -, 

,J * -- « : ■ '■ ! - T i 

I ; i . - >*. • , , i ■■ . ■ ! 

(«) Presentemente nella cartella che tiene nelle ma- 
ni questo putto non vi si legge niente nè v'è vestigio 
alcuno di scrittura. La tavola è ben conservala , ed è 
della piò eccellente maniera di flaifaelio, ma 1‘ inven- 
zione , cioè la disposizione delle figure , risente ancora 
un poco del fare del suo maestro, lo ne ho veduta una 
sAmpa intagliata ad acqua forte da Vincenzio Vittoria' 
SpagnuoiO; ma Se ne : desidererebbe una stampa migUo. 
re. Ho detto che il detto Sigismondo poteva essere ca- 
meriere segreto e segretario, tanto più che il riiedesì- 
mo P. Cari miro’ "vuole che per segretario s’ intenda Ab- 
breviatore del -sacro palazzo apostolico , che or», si di T 
ce Vi^O ni cve»* ; e appunto adesso si trova caruerier 
segreto e viso or cvria e inoltre segretario della' ' cifri 
Mone. Gi o. Carlo Boschi Prelato di somma probità e di 
molta erudizione. Fu il detto Sigismondo celebre isto- 
ri co , quantunque le sue istorie sieno tuttavia mano- 
scritte. Noia deir Ediz. 'di Roma. 

(a) Si dice che questo miracolo accadde circa al 
1164. sotto U, Pontificalo d Urbano IV. cùe istituì per 
questo la festa del Corpus Domini. Nola dell' Ediz. di 
Roma. 
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die spaventato «egli occhi e fuor di se 
smarrito nel cospetto de’ suoi uditori , pa- 
re persona irresoluta ; e si conosce nell’ at- 
titudine delle mani quasi il tremito e io 
spavento che si suole in simili casi avere. 
Fecevi Raffaello intorno molte varie e di- 
verse figure : alcuni servono alla Messìi , 
altri stanno su per una scala ginocchioni, 
ed alterati dalla novità del caso fanno bel- 
lissime attitudini in diversi gesti , espri- 
mendo in molte un affetto di rendersi in 
colpa ,e tanto ne’ maschj e quanto nelle fem- 
mine , fra le quali ve n' ha una che a 
piè della storia da basso siede in terra , 
tenendo un putto in collo, la quale sen- 
tendo il ragionamento che mostra un’ al- 
tra di dirle del caso successo al prete , 
maravigliosamente si storce, mentre ch’el- 
la ascolta ciò con una grazia donnesca 
molto propria e vivace. Finse dall’ altra 
banda Papa Giulio che ode quella Messa, 
cosa maravigliosissima , dove ritrasse il 
Cardinale di San Giorgio (1) ed infiniti ; 
e nel rotto della finestra accomodò, una 
salita di scalee che la storia mostra inté- 
ra , anzi pare che se il vano di quella 
finestra non vi fosse , quella non sarebbe 
stata punto bene ; laonde veramente se 


(1) Cioè Raffaello Riario. 
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gli può dar vanto che nell’ invenzioni dei 
componimenti , di che storie si fossero , 
nessuno giammai più di lui nella pittura 
è stato accomodato e aperto e valente; 
come mostrò ancora in questo medesimo 
luogo dirimpetto a questo in una storia, 
quando S. Piero nelle mani d’ Erode in 
prigione è guardato dagli armati; dove 
tanta è l’ architettura che ha tenuto in 
tal cosa e tanta la descrizione nel casa- 
mento della prigione, che in vero gli al- 
tri , appresso a lui , hanno più di confu- 
sione , eh’ egli non ha di bellezza , aven- 
do egli cercato di continuo figurare le 
6torie , com’ esse sono scritte , e farvi den- 
tro cose garbi te ed eccellenti, come mo- 
stra in questa 1* orrore della prigione , 
nel veder legato fra que’ due armati con 
le catene di ferro quel vecchio, il gra* 
vissimo sonno nelle guardie , e il lucidis- 
simo splendore dell’angelo nelle scure te- 
nebre deUa notte luminosamente far di- 
scernere tutte le minuzie della carcere e 
vivacissimamente risplendere l’armi di co- 
loro in modo, che i lustri pajono bruniti 
più che se fussino verissimi e non dipin- 
ti. Nè meno arte e ingegno è nell’ alto* 
quando egli sciolto dalle catene esce fuor 
di prigione accompaguato dall’ angelo , 
dove mostra nel viso San Pietro piuttosto 
d’ essere un sogno che visibile; come an- 
cora si vede terrore e spavento in altre 
frasari Fol. Vili. . 5 
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guardie-, che armate fuqr della prigione 
sentono il, romore della porta di fe.rro, ® 
una sentinella con ,nna torcia in inauo. 
desta gli altri e mentre con quella fa lor, 
lume, riverberano i lumi della torcia ia 
tutte le armi , e dove non percuote quel- 
la , serve uu lume di Luna ; la quale in- 
venzione avendola fitta Raffaello sopra la 
finestra , viene a esser quella facciata più 
«cura , avvengacbè quando si guarda tal 
pittura, ti da lume nel viso, e contendor 
do tanto bene insieme, la luce viva cou 
quella dipinta co’ diversi lumi della noti 
te, che ti par veder il fumo della torcia, 
lo splendor dell’Angelo, con le scure te- 
nebre della notte sì naturali e sì vere , 
che mm diresti mai ch’ella fosse dipinta, 
avendo espresso tanto propriamente sì dif- 
ficile immaginazione. Qui si scorgono nel- 
l’armi 1’ ombre , gli sbattimenti , i rifles- 
si , e Je fumosità del calor de’ lumi lavo- 
rati con ombra sì abbacinala, r’.'e in vero 
si può dire ch’egli fosse il -maestro degli 
altri; e per cosa che contraffaccia la not- 
te , piq simile di quante la pittura ne.fe- 
ce giammai , questa è la più divina e da 
tutti , tenuta la più rara. 

Egli fece ancora in una delle pareti 
nette il culto divino (r) e l’arca degli 


- ' (i) La sto’-ia rappresenta Eliodoro andato al tem- 
pio di Gerusalemme per sacqbeggiarlo , pome si legge. 
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Ebrei ed il Candelabro e Papa Giulio , 
che caccia l’avarizia dalla Chiesa, storia 
di bellezza e di bontà simile alla notte 
detta di sopra ; nella quale storia si veg- 
gono alcuni ritratti di palafrenieri (i) che 
•vivevano allora , i quali in su la sedia 
portano Papa Giulio veramente vivissimo, 
al quale mentre che alcuni popoli e fem- 
mine fanno luogo perchè e’ passi, si vede 
la furia d’ un armato a cavallo , il quale 
accompagnato da due a piè, cou attitudi- 
ne ferocissima urta e percuote il superbis- 
simo Eliodoro , che per comandamento 
d’ Antioco vuole spogliare il tempio di tutti 
i depositi delle vedove e de’ pupilli. E già 
si- vede lo sgombro delle robe ed i tesori 
che andavano via , ma per la paura del 
nuovo accidente d’ Eliodoro abbattuto e 
percosso aspramente da’ tre predetti , che 


: . — - 
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ne' libri de’ Maccabei- Questa istoria fu iotagliata in 
rame ad acquafòrte da Carlo Maratta , ed è una bella 
e rara carta per esser disegnata eccellentemente. La 
.pittura, fu fatta l’ anno i S i x. e si crede , cha sopra di 
essa molto vi abbia lavorato Giulio Romano , perchè è 
d' una tinta più forte e più sicura di quella di Raffael- 
lo. Nota delì E die. di Roma. 

(i) 11 palafreniere che è più avanti è il ritratto di 
Marcantonio Raimondi suddetto eccellentissimo inta- 
gliatore, e dietro al Papa è ritratto il segretario de' me- 
moriali che tiene un foglio in mano , ed evvi scritto 
sopra : Jo. Petra de' Faliariis Cremonen. Vedi la Descri- 
zione del paiatto Vaticano Tom. a. • c. 333. Nota deU 
I Ediz. di Roma. 


Digitized by Google 



68 vita. 

per esser ciò visione da Ini solamente so- 
no veduti e sentiti si veggono tutti traboc j 
care e versare per terra , cadendo chi li 
portava per un subito orrore e spavento 
ch’era nato in tutte le genti d’ Eliodoro* 
Ed appartalo da questi si vede il santissi- 
mo Onia Pontefice pontificalmente vestito 
con le mani e con gli occhi al Cielo fer- 
ventissima mente orare, afflitto per la com- 

I iassioue de’ poverelli che quivi perdevano 
e cose loro ed allegro per quel soccorso , 
che dal Cielo sente sopravvenuto. Yeggonsi 
oltra a ciò per bel capriccio di Raffaello 
molti salili sopra i zoccoli del basamento 
ed abbracciatisi le colonne, con attitudini 
disagiatissime stare a vedere , ed un po- 
polo tutto attonito in diverse e varie ma- 
niere , che aspetta il successo di questa 
cosaci). E fu quest’opera tanto stupenda 
in tutte le parti , che anco i cartoni sono 
tenuti in grandissima venerazione : onde 
Messer Francesco Massini gentiluomo di 
Cesena, il quale senza ajuto d’ alcun mae- 
stro, ma in fin da fanciullezza guidato da 
straordinario istinto di natura , dando da 
se medesimo opera al disegno ed alla pit- 


ti) Le pitture <Ii questa stanza furono fatte in varj 
tempi. L’ I'.liocioro e la Messa col miracolo del corpo- 
rale furono dipinte nel i5ti. sotto Giulio il., i’Attila e 
la scarcer.izione di S. ilietro nel 1614. nel pontificato 
di Leon X. Nota dell' Ediz. Hi Roma. . „ 
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tura, ha dipinto quadri che sono stati 
moito lodati dagli intendenti dell’ arte . ha 
fra molti suoi disegni ed alcuui rilievi di 
marmo antichi alcuni pezzi del detto car- 
tone ( 1 ), che fece Raffaello per questa 
istoria d’ Eliodoro , e li tiene in quella 
stima che veramente meritano. Nè tacerò 
che Messer Niccolò Massini, il quale mi 
ha di queste cose dato notizia , è , come 
in tutte l’ altre cose virtuosissimo, delle 
nostre arti veramente amatore. Ma tornan- 
do a Raffaello , nella volta poi che vi è 
sopra fece quattro storie: 1" apparizione di 
Dio ad Abram (z) nel promettergli la mol- 
tiplicazione', del seme suo, il saciiiìzio 
d’Isaac, la scala di Giacob, e ’l rubo ar- 
dente di Mosè , nella quale non si cono- 
sce meno arte , invenzione , disegno , e 
grazia , che nell’ altre cose lavorate di lui. 



(0 II Sig. Manette ha due teste di questo cartone 
che furono già nella raccolta di disegni del fu Sig. Cro- 
ia t, Queste sono le due teste degli angeli che percuoto- 
no Eliodoro , che sono tanto vivaci , che il solo Raf- 
faello era capace di farle tanto espressive. Nota deW Ediz. 
di Soma. 

fi) Fu intagliata in rame questa pittura d'Àbramo 
da Marcantonio e rimagliata assai bene da' suoi scolari , 
da’ quali è intagliato il sacrifizio del medesimo Abramo. 
Anche la visione della scala che ebbe Giacobbe e il 
detto sacrifizio forano incisi ad acquafòrte da Gio. Ales- 
sandro in Iloma nel 1718. Il fallo ancora di Mosè, a 
cui Iddio apparve 'nel roveto ardente, si trova messo 
ia istampa. Nota deli Ediz. di Roma, 
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Mentre che la felicità di questo artefice 
faceva di se tante gran maraviglie , l’ in- 
vidia della fortuna privò della vita Giu- 
lio II. , il qual era alimentatore di tal vir- 
tù ed amatore d’ogni cosa buona. Laonde 
fu poi creato Leone X., il quale volle che 
tdle opera si seguisse , e Raffaello ne salì 
con la virtù in cielo e ne trasse cortesie 
infinite, avendo incontrato in un Principe 
sì grande, il quale per eredità di casa sua 
era molto inclinato a tal arte ; per il che 
Raffaello si mise in cuore di seguire tal 
opera , ' e nell’ altra faccia fece là venuta 
d’Attila a Roma e l’ incontrarlo a piè di 
Monte Mario (x) che fece Leone 111. Pon- 
tefice , il quale lo cacciò con le sole be- 
nedizioni. Fece Raffaello in questa storia 
S. Pietro e S. Paolo in aria con le spade 
ih mano che vengono a difender la Chie- 
sa : e sebbene la storia di Leone III. non 
dice queste , egli nondimeno per capriccio 
suo volle figurarla forse così , come inter- 
viene molte volte , che cosi le pitture , co- 
me le poesie vanno vagando per ornaménto 
dell’ opera ( 2 ) , non si discostando però 

■ " ■ ■ ■■ ' ■ •« ■ ■■■ ■ ■ I - e 


( 1 ) L'incontro fu nel Mantovano presso il fiume 

Mincio. Vedi il Bellori ivi a cart. 33. 11 Vasari fu in- 
gannato da Gio. Villani libr. z. cap. 3. Nota deW Ed. 
di Roma. • - ■ 

(2) Non fece i due Apostoli in aria per ornamene 
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per modo non conveniente dal primo in* 
tendi mento. Vcdesi iu quegli Apostoli quel- 
la fierezza e ardire celeste , che suole il 
giudizio divino molle volte mettere nel 
volto de’ servi suoi per difender la santis- 
sima religione ; e ue fa segno Attila , il 
quale si vede sopra un cavallo nero bal- 
zano e stellato in fronte, bellissimo quanto 
più si può , il (piale cou altitudine spa- 
ventosa alza la testa e volta la persona in 
fuga. Souovi altri cavalli bellissimi , e mas- 
simamente un giamietto macchiato che è 
cavalcato da una figura , la quale ha lutto 
lo ignudo coperto di scaglie a guisa di 
pesce, il che è ritratto dalla colonna Tra- 
pana , nella quale sono i popoli armati in 
■quella foggia , e si stima eh’ elle siano 
arme fitte di pelle di coccodrilli. Evvi 
Monte Mario che abbrucia , mostrando che 


|o , ma per necessità d’ esprimere che per la protezione 
di S. ’ Pietro e di S. Paolo fu messo in fuga Attila. Raf- 
faello nel primo pensiero che fece di questa storia non 
aveva determinato di farvi il Papa con fa sua Corte , 
o almeno non lo voleva far tanto vicino, ma farlo in 
lontananza, credendo, che avrebbe fatto meglio, nè 
distolta l’ attenzione ' degli spettatori , che voleva che 
fossero totalmente rivolti al terrore concepito da Attila 
alla vista d^’ due Apostoli. Ma o che cosi volesse il 
Papa , o che desiderasse di cattivarlo , mutò pensiero e 
ne abbracciò uno meno felice e meno verisinrile. Il 
ftrimo disegno è nella raccolta di quel li del “« di 
Francia , che è stato anche in antico intagliato in rame» 
Nota dell Edit. di Roma. - 
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nel fine della partita de’ soldati gli alloga 
giameuli rimangono sempre in preda alle 
fiamme. Ritrasse ancora di naturale alcuni 
mazzieri che accompagnano il Papa , i 
quali sou vivissimi , e così i cavalli dove 
son sopra ; ed il simile t la Corte de’ Car- 
dinali , e alcuni palafreuieri che tengono 
la chinea , sopra cui è a cavallo in pon- 
tificale , ritratto non men vivo che gli al- 
tri, Leone X. e molti cortigiani ; cosa leg- 
giadrissima da vedere (i) a proposito iu 
tale opera e utilissima all’ arte nostra , 
massimamente per quelli che di tali cose 
son digiuni. In questo medesimo tempo 
fece a JNapoli una tavola , la quale fu po- 
sta in S. Domenico nella cappella dov’ è 
il Crocifisso che parlò a San Tommaso 
d’Aquino. Dentro vi è la nostra Donna , 
S. Girolamo vestito da Cardinale , ed un 
Angelo Raffaello ch’accompagna T'ohia (z). 
Lavorò un quadro al Sig. Leonello da 
Carpi Signor di Meldola , il quale ancor 
vive di età più che novant’anni , il quale 
fu miracolosissimo di colorito e di bellezza 


(i) Anche questa storia si trova intagliata in rame 
ragionevolmente dai Sig. Bernard, e da L, (’ollignon, 
due intagliatori che mancano net)' Abecedorio. Noia dtl- 
l Euiz . di Roma. 

(s.) Questo quadro, del quale abbiamo un’ eccellente 
stampa di IVIarcantonio , non è più in Napoli. Si dice 
che fosse traportato in lspagna, e sia in potere di quel 
Re. Noia dell' Ediz. di Roma. 
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singolare , atteso eh’ egli è condotto di 
forza e d’ una vaghezza tanto leggiadra , 
eh’ io non penso che si possa far meglio ; 
■vedendosi nel viso della nostra Donna una 
divinità e nell’ attitudine una modestia , 
che non è- possibile migliorarla («). Finse 
eh’ ella a man giunte adori il figliuolo che 
le siede in su le gambe , facendo carezze 
a S. Giovanni piccolo fanciullo, il quale 
lo adora insieme con S. Elisabetta e Giu- 
seppe. Questo quadro era già appresso il 
Reverendissimo Cardinale di Carpi Q) fi- 
gliuolo di detto Sig Leonello , delle nostre 
arti amator grandissimo, ed oggi dee es- 
sere appresso gli eredi suoi (2). Dopo es- 
sendo stato creato Lorenzo Pucci Cardinale 
di SS. Quattro sommo Penitenziere , ebbe 


(a) Questa è imitala da Leonardo : dubito sia quell a 
di Milano in S. Celso. P. Il quadro in $. Celso è di 
mano del Salvino, se non che le teste lucono probabil- 
mente ritocche da Leonardo. G. B, 

(1) 11 Sig. Card. Ridolfo Pio da Carpi morto nel 
1564. amante delle Lettere e de* Letterati , di cui era 
il famoso Codice del Virgilio Mediceo pubblicato co' ca- 
ratteri della medesima forma coila stessa ortografia in 
Firenze dall’ erudito e dotto Abate Pier Francesco Fog- 
gini secondo Custode della libreria Vaticana. Nota del - 
V Ediz. di Roma. 

(1) Questa Madonna fu intagliata a bulino in Fran- 
cia. Dubito che il quadro non sia stato traportalo in 
Francia. In Roma ce n’ è uno in una casa privata ed 
è bellissimo , e se non è originale, certo è fatto nello 
studio di Raffaello, e da lui ritocco. Nota dell’ Ediz. di 
Roma. 
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grazia con esso , eh’ egli facesse per S. Gio- 
vanni in monte di Bologna una tavola , la 
quale è oggi locata nella cappella , dov’è 
il corpo della B. Elena dall’ Olio , nella 

S uale opera mostrò quanto la grazia nelle 
elicatissime mani di Raffaello potesse in- 
sieme con l’arte (1). Evvi una S. Cecilia 
che da un coro in cielo d’A rigeli abba- 
gliata , sta a udire il suono , tutta data in 


fi) Questa tavola fu intagliata da Marcantonio, e 
poi da altri , ma debolmente. Marcantonio la intagliò 
sopra un disegno che ora è in Francia , perchè la stam- 
pa è alquanto varia , benché in poco dalla pittura, in 
S. Luigi de’ Francesi in Roma ne è una copia fatta da 
Guido Reni che ha poco da invidiare all’ originale. Di 
questa tavola si è parlato nella Vita del Francia a car. 
afij. 170. delT. VI. Francesco Albano celebre pittore parla 
a lungo del soggetto di questa tavola e le sue paiolo 
sono riportate dal Malvasia nel tom. 11 . a c. 2 45. Vedi 
anche il Rjchatdson tom. 1. a car. 87. La S. Cecilia si 
trova intagliata in rame anche da Giulio Bonasone , 
conforme ella sta nella pittura. Milord Somers ne aveva 
un disegno attribuito a Innocenzio da Imola , ma torso 
ricavato da un primo pensiero di Ratfaello, perchè v' era 
qualche diversità dalla tavola , guardando tutti gli altri 
Santi in verso S. Cecilia. Vedi il Richardson torti. 1. a 
C. 88. (a). Nota dell' Ediz. di Roma. 

{a) Una tavola tanto celebre , come questa , merita 
<T essere anche più illustrata. Riferiremo pertanto la 
lunga iscrizione posta nella Cappella ove questa si trova 
e che ne indica l’ anno nel qual fu dipinta e il pregio 
in che da ognuno è tenuta , come cosa maraviglio*». E 
per verità la S. Cecilia , il S. Paolo, e le altre figure 
più si mirano e più si trovano bellissime , e i panni / 
stessi e le pieghe mostrano la profonda perizia dei va- 
lentissimo Artefice 
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preda all’ armonia , e si vede nella stia 
testa quella astrazione che si vede nel viso 
di coloro che souo in estasi ; okra che so- 

>' v ' V ' N ’ V ' 1 ’V . 'j 

•— ■■■—■■ ■ — " ■ ' "■■ ■ V ■■ t 

• s 

D. O. M. 

Amplissimuni hoc D. Caeciline Sacrflum 
Anno MDX. excilatum quicumque ipgrederi* 
Helenam Duglioiam ab Oleo ibidem venerare. 
Froxima quippe sub ara attero labenle saecuio 
lllius corpus adhuc colitur incorruptum 
i- . Heroicas ejusdem vìrtutes et mi calia re velata 
Fuse refert Ven. P. D. Petrus Racla Lucensis 
In litteris ad Clem. VII. datis 
Sed praecipue quod vix nata e Mehemeth II. aula 
Ad cunas* Nobilium de Dugliolis trutislaU 
Io atterro* locum Fueilae vultu similis * . 

Fuerit Angeiorum ministeri*) sutfecta. 

Ut vixit Nupta simul et Virgo 
' Vidua santtisfrime obiit IX. Kal. Oct. MQXIX. 
Boni* omnibus testamento relictis 
Praedilecfae et aifini Bentivolorum Familiae 
1 Qua e in ter celerà nobile Ime Sancluarium 
Hereditario jure eliauinum possidet 
Tabularuq. ibi appensam 
A Raphaele Urbinate elegantissime depictam 
Quam Cives et Exteri 
Velut Àrtis Miraculum conteinplantur. . 

‘ ■ Quae omnia testari Posteri* 

Hoc mansuro lapide voluerunt 
Tantae Benefactricis Patrocinium deprecante* 
Marchio Philippus Maria et 13. Conslatitius Abbas Lai. 

C. C. Prosper et FF. de Benrìvolis 
• ■ su- Anno MDCXCV. 

1 • • 

In Ferrara pure e precisamente nella Chiesa de’ Roe- 
chèttini vi è sul primo altare a man destra entrando la 
figura di S. Gi&vauni , che in Patraos è rapito a vedere 
gli arcani dell' Apocalisse , condotta con tanta maestria 
di contorni , con tale espressione di estasi , e con fai 
bellezza di membra , che se non mi fosse .stato asserito 
esser opera del Dossi , io I' avrei creduta opera di Raf- 
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no sparsi per terra istromenti musici (i)* 
che non dipinti , ma vivi e veri si cono- 
scono , e similmente alcuni suoi veli e 
vestimenti di drappi- d’oro e di seta , e 
sotto quelli un cilicio maraviglioso (n) : 
ed in un. S. Paolo , che ha posato il brac- 
cio destro in su la spada ignuda e la te- 
sta appoggiata alla mano , si vede non 
meno espressa la considerazione della sua 
scienza , che 1* aspetto della sua fierezza 
conversa in gravità ; questi è vestito di un 
panno rosso semplice per mantello e d’uria 
tonaca verde sotto quello all’ apostolica e 


fucilo ; e cerio Raffaello stesso non avrebbe sdegnato 
d’ adottarla per sua Di questa medesima mano è un’al- 
tra bella tavola nel Duomo della stessa Città , o.v' è pa- 
rimente un S. Giovanni con altre ligure di Santi ben 
condotte. Ivi pure in S. Francesco è una stupenda Stra- 
ge degl’ Innoc»nti , nella quale si specchiarono Guido 
Beni ed altri Valentuomini : e inoltre in un muro d una 
Cappella vicina alla porta si vede espressa dal medesi- 
mo la Cattura di Cristo nell’orto,' Giuda sta per dargli 
il bacio traditore; e una turba di manigoldi, uno più 
dell' altro feroce , gli sta d’ intorno : tutto mirabilmente. 
Troppo mi diffonderei , se d’ altre belle pitture di que- 
sto artefice , di Benvenuto , e d’ altri esistenti a dovizia 
in Ferrara io volessi discorrere : e forse è troppo e 
fuor di luogo quanto ne ho detto in questa Nota . 
F. G. D. 

(0 Questi strumenti furon dipinti da Giovanni da 
Udine , corno attesta il Vasari altrove. Nota dell' Ediz. 
di Roma. 

(a) GII slro menti sono di Giova n da Udine. Questi fece 
anche una copia piccola bellissima , che in Bologna è stata 
in istima di originale sino al 1687. Ora in Roma da alcuni, 
è stimata di Timoteo Viti. P. 
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scalzo. Evvi poi S. Maria Maddalena che 
tiene in mano un vaso di pietra (inissima 
in un posar leggiadrissimo, e svoltando la 
testa par tutta allegra della sua conver- 
sione ; che certo in quel genere penso che 
meglio non si potesse fare: e cosi sono 
anco bellissime le teste di S. Agostino (i) 
e di S. Giovanni Evangelista. ^E nel vero 
che l’ altre pitture , pitture nominare si 
possono , ma quelle di Raffaello cose vi- 
ve , perchè trema la carne , vedesi lo spi- 
" rito , battono i sensi alle figure sue , e vi- 
vacità viva vi si scorge; per il che questo 
gli diede , oltra le lodi che aveva , più- 
nome assai. Laonde furono però fatti a 
suo onore molti versi e latini e volgari , 
de’ quali metterò questi soli per non far 
più lunga storia di quel che io m’ abbia 
fatto : 

P ingant sola olii referantque colo ribus ,ora; 

Caeciliae os Raphael atque anirnum 
explicuit. 

Fece ancora dopo questo un quadret- 


(i) La testa di S. Agostino in alcune stampe è in 
profilo e senza mitra , ma nell’ originale di Marcanto- 
nio è in faccia e volta verso terra e con la mitra. 
Veggasi quella impressa in Francia ricavata da un di- 
segno che ne aveva il Sig. de Pile». Nota deli' EdU . di 
Roma, , 
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to (f) dì figure piccole * oggi in Bologna 
medesimamente, in casa il Conte Vincen- 
zio Ercolani , deu trovi un Cristo a uso dì 
Giove in Cielo e dattorno i quattro Evan* 
gelisti . come li descrive Ezechiel , uno a 
guisa d’uomo e l’altro di leone, e quello 
d’àquila e questo di bue con un paesino 
sotto figurato per la terra non meno raro 
e belio nella sua piociolezza , che siano 
1* altre cose sue nelle grandezze loro. A 
Verona mandò della medesima bontà up 
gran quadro ai Conti da Canossa ( 2 ), nel 


(1) Questo quadretto è intagliato da Niccolò il 
Larmrssio , e nella stampa si dice ritrovarsi nella gal- 
leria del Duca d' Orleans. Non è vero che questo qua- 
dro sia fatto dopo la S. Cecilia. Fu dipinto nel iSio. 
Intorno a quel tempo che Raffaello giunse a Roma , 
come dimostra il Malvasia pari, z- a c.ir. 44., quando 
Ja S. Cecilia non potette esser dipinta prima del r 5 > 3 . 
nel qual anno fu creato Cardinale Santi Quattro Pucci 
che la fece face. Non è più il sopra nominato quadretto 
in ossa Ercolani. Ma non si è oerti che 1 * originale sia 
quello del Duca d' Orleans , che fu compralo dal Pous- 
sino e mandato al Signor de Chantelou. II dubbio na- 
sce , perch- ne ha uno bellissimo e similissimo e da 
più lungo tempo il Cranduea di Toscana, intagliato da 
Cosimo Mogli li nella Raccolta de' quadri del Granduca 
fatta fare dal Principe Ferdinando di Toscana. Nota 
dell’ Ediz. d Rome. 

li) Questo quadro de’ Conti di Cenossa fu copiato 
da Taddeo Zuccheri , e rappresenta la Natività del Si- 
gnore. Evvi un piccolo libricciuolo intitolato.- Nuova 
descrizione di due principalissimi quadn di Raffaello da 
Urbino , data in luce da Giacomo degli Arcani, la Bolo - 
gna 1710. ih oliavo. Essendo stati messi in vendita que- 
lli due quadri, per crescerne il pregio ne fu fatta que- 
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quale è una Natività bellissima con una 
aurora multo lodata , siccome è ancora/ 
S. Anna , anzi tutta l’opera, la quale non. 
*i può meglio lodare t che dicendo che è 
di mano di Raffaello da Urbino ; onde 
que’ Couti meritamente l’ hanno in somma 
■venerazione; nè l’hanno mai, per gran- 
dissimo prezzo che sia stato loro offerto da 
molti Principi ,o ninno voluto concederla ; 
e a Biodo Altoviti fece il ritratto suq 
quando era giovane , che è tenuto stu- 
pendissimo (1). E similmente un quadro 
di nostra Donna eh’ egli mandò a Fioren- 
za , il qual quadro è oggi nel palazzo (2) 
del Duca Cosimo nella cappella delle stanze 
nuove e da me fatte e dipinte, e serve 
per tavpla dell’altare, e in esso è dipinta 
una S. Anna vecchissima a sedere ( 3 ) , la 
quale porge alla nostra Donna il suo fi- 


sta magnifica descrizione. Uno di questi rappresentava 
per vero dire la Natività di Gesù Cristo, ma non è 
quello de' Conti di Canossa , anzi neppure è di Raffael- 
lo 1 ma si crede assolutamente , come in una tetterà mi 
ccrive l’ erudito Sig Manette , di Andrea Schiavone 
pittore di gran credito e di gran valore; tuttavia Cor- 
nelio Bloemart lo ha eccellentemente intagliato sotto 
nome di Raffaello. Nota delC Ediz, di Roma. 

• .(>) Vedi sopra a pag. ir. ai, nella Nota prima a 
questa Vita di Raffaello. 

(a) Questa Madonna è intagliata in rame da Cor- 
nelio Cori, e poi nella prefata Raccolta del gran Prin- 
cipe di Toscana, Nata dtll' Ediz. di Roma. 

(3) Cioè nel Palazzo vecchio, ma ora nel Palarti». 
4#' Pitti. Nota dell' Ediz. di Rpma. 
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gliuolo di tanta bellezza nell’ ignudo e nello 
fattezze del volto, che nel suo ridere ral- 
legra chiunque lo guarda; senza che Raf- 
faello mostrò nel drptgnere la nostra Donna 
tutto quello che di bellezza si ^>uò fare 
nell’aria di una Vergine, dove sia accom- 
pagnata negli occhi modestia , nella fronte 
onore , nel naso grazia , e nella bocca vùv 
tù : senza che l’abito suo è tale, che mo- 
stra una semplicità e onestà infinita. E 
nel vero io non penso , che per tanta cosa 
si possa veder meglio. Evvi un S. Giovan- 
ni a sedere ignudo ed uri’ altra Santa , che 
è bellissima anch’ella. Così per campo, vi 
è un casamento, dov’ egli ha tinto una fi- 
nestra impannata che fa lume alla stanza , 
dove le figure sou dentro. Fece in Roma 
un quadro di buona grandezza nel (juale 
ritrasse Papa Leone , il Card. Giulio de Me- 
dici , e il Cardinale de’ Rossi (i) , nel quale 
si veggono non finte , ma di rilievo tond.e 
le figure : quivi è il velluto che ha il pe- 


to Fu fatto questo quadro Ira il 1517. e il 1519. 
perchè tra questo tempo il Cardinal de' Rossi godè della 
porpora. Nella Viia d'Andtea del Sarto si sentirà che 
egli ne fece una copia che fu presa per originale fin 
da Giulio Romano che aveva lavorato sull’ originale. 
Supera questo quadro f altre opere di Raffaello, tanto 
fa il ricavare le pitture dal vero, il. che poco intendono 
e praticano molti moderni pittori , che per di più non 
hanno lo studio e i talenti di Raffaello. Nota dell' Ediz, 
di Roma. 
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lo , il damasco addosso a quel Papa che 
suona e lustra, le pelli della fodera mor- 
bide e vive , e gli ori e le sete contraf- 
fatti si , che non colori , ma oro e seta 
pajono: vi è un libro di cartapecora minia- 
to , che più vivo si mostra con la vivaci- 
tà , e un campanello d’argento lavorato, 
che non si può dire quanto è bello. Ma 
fra 1’ altre cose vi è una palla della seg- 

S iola brunita e d’ oro , nella quale a guisa 
i specchio si ribattono ( tanta è la sua 
chiarezza ) i lumi delle finestre, le spalle 
del Papa , e il rigit*are delle stanze ; e 
sono tutte queste cose condotte con tanta 
diligenza , che credesi pure , e sicuramen- 
te , che maestro nessuno di questo meglio 
nou faccia nè abbia a fare ; la quale opera 
fu cagione che il Papa di premio grande 
lo rimunerò : e questo quadro si trova 
aucora in Fiorenza nella guardaroba del 
Duca. Fece similmente il Duca Lorenzo 
e ’l Duca Giuliano con perfezione , non 
più da altri che da esso , dipinta nella 
grazia del colorito ; i- quali sono appresso 
agli eredi d* Ottaviano de’ Medici in Fio- 
renza. Laonde di grandezza fu la gloria di 
Raffaello accresciuta , e de’ premj pari- 
mente ; perchè per lasciare memoria ai se 
fece murare un palazzo a Roma in Borgo 
nuovo , il quale Bramante fece condurre 


Vasari Voi Vili. 
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di getto (r); Per qiuste e moke altre ope- 
re essendo passata la fama di questo no- 
bilissimo artefice insino in Francia e in 
Fiandra, Alberto Durerò Tedesco pittore 
mirabilissimo ed intagliatore di lame di 
bellissime Stampe divenne tributario delle 
sne opére a Pv affa elio . e gli mandò la te- 
sta d’un sno ritratto cuidotfcà da lui a 
guazzo su una tela di bisso che da ogni 
banda mostrava parimente e senza' biacca 
i lumi trasparenti , se non che con acque- 
relli di colori era tinta c macchiata ", e 
de’ lumi del panno aveva campàio i chia- 
ri ; la qual cosa parve raaravigliosa a Raf- 
faello ; perchè egli mandò molte carte di- 
segnate di man sua , le quali furono ca- 
rissime ad Alberto. F.ra questa testa fra 
le cose di Giulio Romano ereditario di 
Raffaello in Mantova. Avendo dunque ve- 
duto Raffaello lo andare nelle stampe d’Ab 
berto Durerò (2) , volonteroso ancor egli 
di mostrare quei che in .tal arte poteva-, 
fece studiare Marco Antonio Bolognese in 
questa pratica infimamente, il quale riuscì 

»• , • ; v . » • 1! .mm/i '•fcvb *3* 'ti- sKiM.-tsm 

! c'òoi ri*> li Siblt/i si • Ita» 

« _ - t » , a %} * ') - •« ' *» ' U* ** * ’ 1 j_' _■ 

' 

CO II palazzetto <ti Raffaello fu demolito, come si 
è detto nelle note alla Vita di Bramante ; ma ce ne re r 
staf la stanipa nella Raccolta de’ pnlaiii di Roma pUiiplC- 
rnti da fin, Qia on-nn de' Rossi' Anta dell F.diz. di l'orna. 

(*' li ritratto di Alberto Duro che egli mandò a 
Raffaello è dea ritto minutamente nella Vita di Gtniio 

Rom»pi> e enervatone tatto f artifizio. Noia dstr r.dit. 
diplomi, ni .10T ib *»f>tq!b ollsitltiiT ih i.UactninatV 

.•«i * mi sit a ciliari» Vi ni ©Mim snida o.u* U 6 vt 
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Calato eccellente , cfye gli fece stampare le 
prime cose sue , la carta degli Innocenti (j), 
u.n Cenacolo, il Nettuno, e k Santa Ce- 
cilia quando bolle nell’ olio. Fece poi Mar- 
co Antonio per Raffaello un numero dji 
stampe , le quali Raffaello donò poi al 
Baviera suo garzone , che aveva cura d’ una 
sua donna , la quale Raffaello amò aino 
alla morte , e di quella fece un ritratto 
bellissimo, che pareva viva viva , il qual, 
è oggi in Fiorenza appresso il gentilissimo 
Matteo Botti (2) mercante Fiorentino ami- 

‘.. n , • •. >.t , <v ,v»ii 1 r-"' a 

— ■■■ ■ — .... -,i.L , ■ - • - « 

t ( j . •.•*-. • : 

».■*•»> ’ : f.* ' f '. J .;C t 1 > 

(1) Marcantonio intagliò due volte questa strage 
degl" innocenti, la una è da una parte un abeto in lon- 
tananza che volgarmente si chiama la Velcetta, la quale 
■on è ^ nell' altra stampa. E fama, come racconta.il 
Malvasia torri. 1. a car. £4. , ebe Marcantonio foste 
ammazzato , perchè dòpo avere intagliata questa carta 
per un Signore Romano con patto espresso di non la 
rimagliare , dipoi mancasse di parola e contravvenissp 
al patto. Ma non ne dicendo niente il Vasari nella Vita 
di Marcantonio, può essere ohe sia una favola. Questa 
medesima strage degl'innocenti fu intagliata in piccolo 
con la felcetta. Anche il Cenacolo e il Nettuno con 
molte storielle intorno tratte dall’ Eneide , furono inta- 
gliati da Marcantonio , e la S. Felicita , cioè il martino 
di Jei e de’ figliuoli , che il Vasari ha preso pér una 
S. Cecilia che bolle n.ell’olio, non avvertendo che nella 
carta si veggano intorno alla Santa i corpi e le teste 
staccate da’ suo» figliuoli , e che S. Cecilia non fu messa 
nell olio bollente. iVdta deli' Ediz, di Roma. 

■ dell’ Eccellentissimo Sig Principe 

di P^Iestrina e una mezza figura nuda che si dice es,- 
rere 1 ‘ innamorata dì Raffaello dipinta da lui. In effietp» 
vi i il suo nome scritto in un' umilia che ha nel braci 
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co e familiare d* ogni persona virtuosa , e 
massimamente de’ pittori , tenuta da lui 
come reliquia per V amore che egli porta 
all* arte , e particolarmente a Raffaello: nè 
meno di lui stima 1* opere dell’arte nostra 
e gli artefici il fratello suo Simon Botti , 
che oltre lo esser tenuto da tutti noi per 
uno de* più amorevoli che facciano bene- 
ficio agli uomini di queste professioni , è 
da me in particolare tenuto e stimato per 
il migliore e maggiore amico che si possa 
per lunga esperienza aver caro, oltra il 
giudizio buono che egli ha e mostra nelle 
cose dell’ arte. Ma per tornare alle stampe , 
il favorire Raffaello il Baviera fu cagione 
che si destasse poi Marco da Ravenna ed 
altri infiniti per sì fatto modo , che le 
stampe in rame fecero della carestia loro 
quella copia cbe al presente veggiamo; per- 
chè Ugo da Carpi con belle invenzioni (i) , 
avendo il cervello volto a cose ingegnose 
e fantastiche , trovò le stampe di legno 
che con tre stampe possono il mezzo , il 
lume , e l’ ombra contraffare delle carte di 


ciò destro. II colorito per altro s'accosta più a quello 
di Giulio Homano. Quivi è di questo ritratto anche una 
copia che par fatta nel medesimo tempo. Nota dell' Ed. 
di Moina. 

(i) D-lIa maniera d’intagliare d'Ugo da Carpi si 
vegga il Baldinucci a c. S. del proemio dpi suo libro 
intitolato.- Cominciammo e progresso deW arte il intagliare 
in rame. Firenze 1686. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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chiaroscuro , la quale certo fu cosa di 
bella e capricciosa invenzione; e di queste 
ancora è poi venuta abbondanza , come si 
dirà nella "Vita di Marcantonio Bolognese 
più minutamente. Fece poi Raffaello per 
* fi monasterio di Palermo , detto S. Maria 
dello Spasmo de’ frati di monte (Uliveto , 
una tavola d’ un Cristo che porta la croce , 
la quale è tenute cosa maravigliosa , co- 
noscendosi in quella la empietà de’ croci- 
fissori che lo conducono alla morte al mon- 
te Calvario con grandissima rabbia, dove 
il Cristo appassionatissimo nel tormento 
dello avvicinarsi alla morte, cascato in 
terra per il peso del legno della Croce , e 
bagnato di sudore e di sangue si volta 
verso le Marie che piangono; dirottissima- 
mente (i). Oltre ciò si vede fra loro 'Ve- 
ronica che 8 tende le braccia , porgendogli 
un panno con un affetto di carità gran- 
dissima (a). Senza che l’opera è piena 


(0 Abbiamo di un» simile istori» una stampa in 
grande intagliata nel i 5 ig. da Agostino Veneziano molto 
bella ; ma non saprei dire se sia tratta da questa tavola 
o da un disegno o pensiero fatto per la medesima. Nota 
dell Ediz. di Roma. 

(a) Mi tcrive il Padre Girgcnti da Palermo con let- 
tera del a». Luglio 1689. che lamio (661. il Conte d Aja- 
la Viceré Io levò , e portò alla cappella del Re , levato da 
quella un quadro d'Alberto Duro, 

Forte quest' opera è quella , della quale v è copia in 
S. Jacopo de' Spagnoli in Napoli , nella prima cappella en- 
trando a mano sinistra. Cosi è oggi. Ne ho avvito dal Pit- 
tar Giargutti di Palermo, Settembre 1C84. P- 
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d’ armati a cavallo ed a piedi , i quali . 
sboccano fuora della porla di Gerusalem- 
me con gli stendardi della giustizia iu 
mano in attitudini varie e bellissime. Que- 
sta tavola finita del tutto , ma non con- 
dotta ancora al suo luogo, fu vicinissima 
a capitar male , perciocché secondo che 
e’ dicono essendo ella messa in mare per 
essere portata in Palermo , una orribile 
tempesta percosse ad uno scoglio la nave 
che la portava di maniera che tutta si 
aperse , e si perderouo gli uomini , e le 
mercanzie, eccetto questa tavola solamen- 
te , che così incassata com’ era fu portata 
dal mare in quel di Genova ; dove ripe- 
scata e tirata in terra fu veduta essere 
cosa divina , e per questo messa in cu- 
stodia , essendosi mantenuta illesa e senza 
macchia o difetto alcuno , perciocché sino 
Ja furia de’ venti e Tonde del mare eb- 
bono rispetto alla bellezza di tal’ opera : 
della quale divulgandosi poi la fama , pro- 
cacciarono i Monaci di riaverla , ed ap- 

S ena che con favori del Papa ella fu Ten- 
uta loro , che satisfecero , e bene, coloro 
che l’avevano salvata. Rimbarcatala dun- 
que di nuovo e condottala pure in Sicilia ( 
la posero in Palermo', nel miai luogo ha 
più fama e riputazione, che ’1 monte di 
Vulcano (i). Mentre che Raffaello lavorava 

/, V. ,‘l hu i ,y 

— 

§ ^ ' . '*• ' * t 

(i) Cioè il monte Etna, Di qui gì vede che il ¥■« 
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quéste opere , )e qua') i nò u poteva “m fin- 
tare di tare , ;i vendo a servire per persia», 
ile grandi e 1 segnalate, olirà die ancora 
per qualche interesse particolare non- po- 
teva disdire, non restava però con tutto 
questo di seguitare l’ordine ch’egli aveva 
•cominciato delle camere «lei l*apa. e delle 
Sale; nelle quali del continuo teneva delle 
'genti che con i disegni suoi medésimi gli 
tiravano innanzi l’opera , ed' egli con- 
tinuamente rivedendo Ogni cosa , suppliva 
'èon tutti quegli ajuti migliori eh’ egli più 

S otéva ad uù peso còsi fritto. Non passò 
utìque molto , ch’egli scoperse la camera 
di torre Borgia , nella quale aveva latro 
■m o£»ui fàccia una storia , due sopra lé 
finestre e due altre in quelle libere. Era 
in unò lo incendio di Borgo vecchio di 
Roma , che non potendosi spegnere il fuo- 
co , San Leone IV. si fa alla loggia di 
palazzo e con la benedizione lo estingue 
interamente (i): nella quale storia si veg- 
gono diversi pericoli figurati. Da una parte 
vi sono femmine che dalla tempesta del 
•Vento , mentr’ elle portano acqua per ispe- 

.'* * • ** » V v • »< ■ » * . •*»* V* 

i >■ . 

, • 1 • : : 

sari scriveva alla buona senza curarsi di far f erudito 
'nelle cose che non riguardavano he tue professioni. 
Questa tavola è nella cappella del Ite di Spagna. Nola 
dtlV Ediz. di Roma. * * .. 

(i) Ne abbiamo nna buona stampa intagliata da 
Filippo lomasin da Xroja. Nota dell' Ediz. di Rdine. 
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gnere il fuoco con certi va9Ì in mano ed 
in capo (r), sono aggirati loro i capelli 
ed i panni con una furia terribilissima ; 
•altri che si studiano buttare acqua , acce- 
cati dal fumo non conoscono se stessi. Dal- 
l’ altra parte V è figurato , nel medesimo 
modo che Virgilio descrive che Anchise fu 
portato da Enea , un vecchio ammalato 
fuor di se per F infermità e per le fiamme 
del fuoco; dove si vede nella figura del 

S iovane l’animo e la forra e il patire 
i tutte le membra dal peso del vecchio 
abbandonato addosso a quel giovane ( 2 ). 
Seguitalo una vecchia scalza e sfibbiata 
che viene fuggendo il fuoco, ed un fan- 
ciulletto ignudo loro innanzi. Così dal 
sommo d’ una rovina si vede una donna 
ignuda tutta rabbuffata , la quale avendo 
il figliuolo in mano , lo getta ad un suo 
che e campato dalle fiamme e sta nella 
strada in punta di piedi a braccia tese 


(1) Questa donna che porla in capo un raso d’acqua 
e altre figure solitarie, o qualche gruppo di due o «re 
persone ricavati dalle pitture di questa stanza o dell’ al- 
tre contigue sono stati intagliati da Andrea Procaccini 
• Gio. Paolo Melchiorri per loro studio. Nola dell ’ Ediz. 
di Roma. 

( a ) 11 Vasari dà le debite lodi agl’ ignudi aui di- 
pinti da Raffaello, onde se poi in comparazione dV nudi 
di Michelagnolo non ha dato loro la preferenza, non è 
da mordere cotanto , come ha fatto il Bellori a cart. 47. 
della Descrizione di questa pittura. M»tó dell' Ediz. di 
Roma. 
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per ricevere il fanciullo in fasce, dove, 
non meno si conosce in lei 1’ affetto del 
cercare di campare il figliuolo , che il 
patire di se nel pericolo dello ardentissi- 
. mo fuoco che F avvampa , nè meno pas- 
cione si scorge in colui che lo piglia per / 

cagione d’ esso putto , che per cagione del 
proprio timor della morte ; nè si può e- 
sprimere quello che s’ immaginò questo 
ingegnosissimo e mirabile artefice in una 
• madre , che messosi i figliuoli innanzi , 

. scalza , sfibbiata , scinta , e rabbuffato il 
capo con parte delle vesti in mano li bat- 
te, perche fuggano dalla rovina e da s 
quell’ incendio del fuoco (i) : oltreché vi 
sono ancora alcune femmine, che inginoc- 
chiate dinanzi al Papa pare che prieghino 
sua Santità, che faccia che tale incendio 
finisca. L’altra storia è del medesimo San 
Leone 1Y. dove ha finto il porto di Ostia, , 
occupato da un armata di Turchi, eh’ erf. 
venuta per farlo prigione. Yeggonvisi i 
Cristiani combattere in mare )' armata , e 
già al porto esser venuti prigioni infiniti, 
che d’ una barca escono tirati da certi sol- 
dati per la barca con bellissime cere e 
bravissime altitudini , e con una differen- 


(i) Questa istoria 1‘ ho veduta intagliata dal To-> 
Biasini e poi più volte da altri , ma poco bene. Bensì 
delle pitture di queste stanze questa è quella eh* è peg- 
gio conservata. Nota dell' Ediz, di Roma, 
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za d’ abiti da galeotti sono menati innan- 
zi a S. Leone che è figurato e riti-atto 
per Papa Leone' X., dove fece sua Santi- 
tà in pontificale in mezzo del Cardinale 
Santa Maria in Portico , cioè Bernardo 
Divizio da Bibbiena , e Giulio de’ Medici 
Cardinale, che fu poi Papa Clemcote ; nè 
si può contare minutissimamente le belle 
avvertenze che usò questo ingegnosissimo 
artefice nell’ arie de’ prigioni , che senza 
lingua si conosce il dolore, la paura, e 
la morte. Sono/nell’ altre due storie, quan- 
do Papa Leone X. sagra il Re Cristianis- 
simo Francesco I. di Francia (r) , cantan- 
do la Messa in pontificale e benedicendo 
gli olj per uguerlo , e insieme la corona 
reale; dove oltra il numero de’ Cardinali 
e Vescovi in pontificale che ministrano , 
vi ritrasse molli Ambasciatori e altre per- 
sone di naturale , e cosi certe figure con 
abiti alla Franzese , secondo che si usavà 
in quel tempo. Nell’ altra storia fece ( 2 ) 
la coronazione del detto Re , nella quale 

-I -cA. 1. 'Ji.iiiixl iMjusn ?lfo» idonei 

* * 

■••• . . • ‘ .. i iv 5MSn.1t •< oMnpfx *}n * 

(») Prende errore il Vasari, perchè non è qui rap- 
presentato altro che la coronazione di Carlo Magno l'at- 
ta da Leone 111. Veggasi il Bellori ivi a c. So. e la 
JJf scrizione del Palano Valicano a c. 333. Forse lo in- 
gannò riscrizione che si legge nell’arco della finestra. 
LEO X. Pont. Max. anno Chrisli MCCCCCXVII. Ma 
questo denota il Papa che fece fare la pittura . non il 
Papa che quivi è dipinto, benché somigli Leon. X. 
Nota dell' Ediz. di Soma. 

( 2 ) Quest’ altra istoria non può esser altro che qaet- 
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-e il Papa ed esso Francesco ritratti di na- 
turale, l’uno ardiate e l’altro pontifical- 
mente. Oltra che tutti i Cardinali , Vesco- 
vi , camerieri , scudieri , cubieularj ; sono 
in pontificale a’ loro luoghi a sedere or- 
dinatamente , come costuma la cappella , 
ritratti di naturale, come Giaunózzo Pan- 
dolfiui Vescovo di Troja amicissimo di 
Raffaello (i) e molti altri che furono se- 
gnalati iu quel tempo; e vicino al Re è 
un putto ginocchioni che tiene la Corona 
reale, in che fu ritratto Ippolito de’ Me- 
dici , che lu poi Cardinale e vicecancel- 
liere tanto pregiato , e amicissimo non 
solo di quésta virtù, ma di tutte l’ altre ; 
alle benignissime ossa del quale io mi co- 

') Ò ■ <T >.S *; i?J». ■ ;. - 


» • * , • * 

• v • ■ T. 

la che è sopra la finestra , nella quale è la giuttifi-tl- 
zione dello smesso Leone HI. dalle calunnie, coma «I 
può vedere nel Bellori suddetto ivi e nella Descrizioni 
del Palazzo Valicano , dove »ono annoverate con mag- 
gior distinzione I’ altre pitture e riportato quel rhe vi è 
•crilto sopra. Questa stanza ha patito più deli’ altre , 
benché tutte hanno perduto molto della lor prima bel- 
lezza. 11 Bellori a cari. 3}. dice il V“ro,che se noi ve- 
dessimo questa e V altre si grandi operazioni nella loro pri- 
lla freschezza e spteruiore, ■■ r quali vennero dalle mani di 
Raffaello , potrebbe senza dubbio L' occhio sospettare <t i»«* 
altra natura ; ma invitto il tempo ci ha opposto la sua ca- 
ligine per oscurarle , aggiuntavi la negligenza nel custodir- 
le. Questo è stato il più potente veleno che anche fini- 
ri di distruggere queste e tutte le altre pitture del Va- 
ticano. Nota dell' Ediz, di Roma r 

(i) A questo Véscovo te ce il disegnò per un palaz- 
zo che edificò in Firenze, come si diri in appresso. 
Nota dell' Edtz. di Opina. < c, m , 
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nosco molto obbligato, poiché il principi^ 
mio , qual egli si fosse , ebbe origine da 
lui (i). Non si possono scrivere le minu- 
zie delle cose di questo artefice , che in 
vero ogni cosa nel suo silenzio par che 
favelli ; oltra i basamenti fatti sotto a que- 
ste con varie figure di difensori e remu- 
nera tori della Chiesa messi in mezzo da 
varj termini ( 2 ) , e condotto tutto d’ una 
maniera che ogni cosa mostra spirito e af- 
fetto e considerazione , con quella concor- 
danza e unione di colorito l’ una con l’al- 
tra , che migliore non si può immaginare. 
E perchè la volta di questa stanza era 
dipinta da Pietro Perugino suo maestro , 
Raffaello non la volle guastar per la me- 
moria sua e per l’affezione che gli porta- 
va , sendo stato principio del grado ch’egli 
teneva in tal virtù. Era tanta la grandez- 
za di questo uomo, che teneva disegnatori 
■per tutta Italia , a Pozzuolo , e fino in 
Grecia ; nè restò d’ avere tutto quello che 
di buono per quest’ arte potesse giovare. 
Perchè seguitando egli ancora , fece una 


(0 Vedi le lettere scritte dal Vasari che sono nel 
tom. 3. delle Pittoriche al num. 1 . 2 . 3. e la quarta 
scrìtta a questo Cardinale. Nota dell' Ediz. di Roma. 

( 2 ) Questi termini sono di chiaroscuro in color gial- 
lo , e furono risarciti con gran maestria da Carlo Ma- 
ratta. Si trovano intagliati in rame. Nota dell' Ediz. di 
Roma. 
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«ala (i), dove di terretta erano alcune li- 
gure d’ «Apostoli e altri Santi in taberna- 
coli ; e per Giovanni da Udine suo disce- 
polo, il quale per contraffare animali è 
unico, fece in ciò tutti quegli animali che 
Papa Leone aveva , il camaleonte , i zi- 
betti , le scimmie, i pappagalli, i leoni, 
i liofanti , ed altri animali più stranieri. 
E oltre che di grottesche e varj pavimenti 
egli tal palazzo abbellì assai, di'ède anco- 
ra disegno alle scale papali e alle logge 
cominciate bene da Bramante architettore, 
ma rimase imperfette per la moi*te di quel- 
lo, e seguite poi col nuovo disegno ed ar- 
chitettura di Raffaello, che rac fece un 
modello di legname con maggior' ordine e 
ornamento ebe non aveva fatto Bramante. 
Perchè volendo Papa Leone mostrare li 
grandezza della magnificenza e generositi 
®ua, Raffaello fece i disegni degli orna' 
menti degli stucchi e delle storie che v. 
si dipinsero (2) , e similmente de’ parti» 


(1) Le disavventure seguite alle pitture degli A to- 
ltoli che erano in questa sala barbaramente guasta «no 
riferite ne' Dialoghi sopra le tre beile arti, > a c. m. 
della Descrizioni del Palazzo Valicano stampata in to- 
ma nel 17 So. , come anche le posteriori- restauratimi. 
A ola dell' Ediz. di Roma. 

(1) M Giorgio Vasari nella vita di Vincenzi? da 
S. Gemignano , e di Timoteo da Urbino, ambidue di- 
Rcepoli ed antùri di jtafTae^o , dice : Vincenzio duijne. 
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Ar- 
menti ; 'e quanto allo stucco , ed alle grob- 

testìhe , fece capo di quell’ opera Giovau- 

■i >t'i t- ,?»; - 


il quale per il graziosa Reffagllo da Urbino lavorò in 
compagnia di molti nitri nelle logge papali , si portò di 
maniera , che' fu da Raffaello e da tutti gli altri ritolto lo- 
dato. Tulli fantoo’ le maraviglie , é con ragione, che 
Raffaello a tìbia potuto in cosi breve tempo condurre a 
buon fine t tinto belle e tanto grandi opere; ma la ma- 
raviglia si .Simiriuisee considerando il grande e mollo 
ajuto che ■ igli ebbe dagli • amorosi suoi Discepoli. XI 
pregio dèli* ftpera del Maestro si riduceva ai disegni, 
ai cartoni , e a qualche pennellata , o ài più a qualche 
storia o figura delle principali: e ognnno che abbia 
fatto l’occhiò per distinguere le maniere diverse dej 
pittóri se ne avvede benissimo; é principalmente di 
quelle di Ra ffaello che' rispondono quanto 11 sole sopri 
le sitile ; come per esempio in quella delle ‘logge Va- 
icene, ove con ardire poetico egli espresse il Cfeàtorf 
io' piedi fendente il Caos e colle mani librando in Cin- 
to i 1 pian“ti , e in quella della cacciata de’ primi Domi- 
ti dal Paradiso terrestre, nell'altra del diluvio, nell’a- 
«orazione Ji Abramo, in quei due che si baciano, nel- 
X spiegazione del sogno di Faraone per tacere di al- 
ti n' altra , nella quale mi pare , che Raffaello abbia 

r sto méne» o abbia dato in quella di utoo de' Discepo- 
suoi' p ù valenti e fedeli nell' esprimerne i Concetti 
«condo il 'suo stile. Nel rimanente operarono i disce- 
ffcli dì èsse, i quali incominciando da G*u(ìo Romano 
nastrano una maniera , che si conosce faeilmenie non 
càere di ftaffiello Neri è dunque da attribuirsi a Raf- 
fililo quell:, diversità di maniere che si vede in diver- 
separti dell» pitture poc'anzi nominate ; rpa bensì ai 
di'ersi suoi discepoli ; alcuni de' quali , e nominatamen- 
te queRi che ebber mano nelle storie deir adorazione (fi 
Goti Bambino, mostrano un non so che di Corrèggesco , 
e h aldina parte del finito, che poi sulle tavolozze dei 
Zucheri si moltiplicò all' eccesso. È vàrio perciò il li- 
mole d'alcuni, che credono essere stato bone eh* in 
fretta età ^mssé di vivere' quest' eccellentissimo artefice, 
penbè altrimenti il suo' stile decidendo in un fare ma- ' * 
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ni. Udine , ^e ( sopra, le figure Giulio 
Romano, ancorché poco vi lavorasse; co- 
sì Gio. Francesco (i) , il Bologna, Pierino 


nierato e disgustoso , avrebbe sopravvìvendo oscurata là 
fama acquistatasi da prima, lo penso tutto all’ opposto j 
cioè che non Straccandosi egli inai di studiare e di ca- 
ptare il buono antico, di che aveva una miniera ine- 
sausta , siccome nelle sue opere si vede un Genio feli- 
ce che va spiegando a misura degli anni il volo e non 
mai si arresta, lasciando nell' ultime sue opere d’ im- 
portanza trasparire una energia che ben lontana dal 
chieder riposo , cerca anzi il difficile e Io supera feli- 
cemente , io penso, dissi, che se Raffaello fosse vissu- 
to oltre i cenf anni , col mollo suo giudizio avrebbe 
anzi migliorato le’ sue forme, talora volgari, e aggiun- 
to quel tantino di grazietta che ridonda quasi negli a*. 
mabiti dipinti dal Correggio, e quei fare le carni vive 
di Tiziano ; poiché nel ritratto di Papa Leone e suo e 
in qualche altra sua opera mostrò che egli era Uomo 
da riuscire il pittore più perfetto che sia stato giammai 
tra’ mortali. Il Winkelmann ( lib. IV. c. n. §. 3i. tom. 
i.) dice che quando Raffaello e Guido, quegli fra le 
donne’ e questi fra gli uomini ; una bellezza non trova- 
vano su cui dipingere Galatea e l'Arcangelo, siccome 
appare dalle lettere da loro scritte , io oso dire che es- 
si cosi giudicavano per non aver ben osservato ciò che 
v' ha di belio nella natura. Se Raffaello avesse pochi 
giorni soltanto avuto la direzione da un competente 
giudice della bellezza , poteva egli al bello ideale coi 
suoi rari talenti pervenire ; ma coll' idee confuse , come 
aveansi dagli stéssi uomini dotti di quell’ età della bel- 
lezza' e del modo d investigarne le parti qua e là di- 
sperse, e dall'incertezza nel tentare e dispendio di tem- 
po nel copiare il bello nelle opere antiche a noi tra ■ 
smesse , nel breve corso degli anni suoi gli si può an- 
che perdonare il difetto de’ muscoli anche troppo risen- 
titi nelle Dee che si vedono nel Convito degli Dei. 
F. G. D. • 

/il Gio. Francesco Pennt detto il Fattore, di cui 
più oltre leggeremo là vita. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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del Vaga , Pellegrino da Modana (i) , Yin» 
cenzio da San Gimignano , e Polidoro da 
Caravaggio con molti altri pittori che fe- 
cero storie e figure , ed altre cose che ac- 
cadevano per tutto quel lavoro (2), il 
quale fece Raffaello finire con tanta per- 


(1) Di questo pure ha scritto la vita il Vasari con 
quella del Vaga , e a parte quella di Vincenzio da 
S. Gimignano che verranno appresso ; come anche quel* 
la di Polidoro da Caravaggio. 11 Bologna qui nominato 
è Bartolorameo Ramenghi Bolognese , ma propriamente 
fu da LSagnacavallo , e perciò si trova denominato tal- 
volta il Bagnacavallo, la cui Vita è scritta dal Vasari , 
comesi vedrà, e dal Malvasia Tom. r. a c. «Si. della 
MtnervalU , che dice che il suo avo fu da Bagnacaval- 
lo. Nota deir Edit. di Roma. 

(*> Troppo brevemente il Vasari tocca questo lavoi 
ro delle logge, lavoro eccellentissimo e grandissimo es- 
sendo compreso in Ss. storie piene di figure , e perciò 
celebratissimo, conosciuto sotto il nome della Bibbia 
di Raffaello. Egli è stato intagliato in rame dal Lan- 
franco e da Sisto Badalocchi e dedicato ad Annibaio 
Caracci loro maestro nel 1607. e la lettera dedicatoria 
ai trova nel Tom. 1. del Malvasia a c. 513. e da Fran- 
cesco Villamena pubblicato nei 1616. e dedicalo al Car- 
dinale Aldobrandino. Se ne trova anche una stampa al- 
la pittoresca in acquafòrte fatta nel tSiS. con questa 
inarca FB. che forse accenna Orazio Borgiani. Intagliò 
queste istorie anche fJiccolò Chaprou e pubblieolie in 
Roma nel 164$., e Antonio Aveline io forma più pic- 
cola, e assai bene Pietro Aquila nel 1674* che da Gio. 
Giacomo de' Rossi furono dedicate alla Regina di Sve- 
zia. Alcune di queste 5 *» storie furono eziandio inta- 
gliate separatamente, ma quasi tutte ricavate non dalle 
pitture, ma da' disegni di Raffaello, e perciò sono varie 
dalle dipinte in qualche cosa ; come Giuseppe che spie- 
ga i sogni de’ fratelli intagliata da Beatricetto e rima- 
gliata a rovescio in antico , ma variamente , la vendita 
di etto incisa nel 1 533 . dal Bonasone^ ma tutta difv 
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fezione , che sino da Fiorenza fece con- 
durre il pavimento da Luca della Robbia. 
Onde certamente non. può per pitture, 
stucchi, ordine, e belle invenzioni nè 
farsi nè immaginarsi di fare più bell 1 ope- 
ra (i). E fu cagione Ja bellezza di quer 
sto lavoro che Raffaello ebbe carico di 
tutte le cose di pittura ed architettura 


ferente . e la sua fuga dalla moglie di Putifarre inta* 
gliata da Marcantonio , il ritrovamento di Mosè nel 
Nilo stampato a guisa d’ acquerello da Giacomo Stuart 
in rame nel 1747. da un disegno che aveva il Cardinal 
Silvio Valenti, il percuoter della pietra dello stesso Mosè 
intagliato con varietà da Marcantonio , 1 ' escir dogli 
animali dall'arca intagliato dal Bonasone nel 1344- a 
poi da Gio. Battista de’ Cavalieri totalmente diverso de- 
dicato al Signor Antonio Chiappolini da Fossombrona 
con una ottava da Pier Gentile Panfilj , l' uccisione di 
Golia intagliata da Marcantonio e rimagliata in legno 
di piè colori che pur diversifica dalla pittura delle log- 
ge , 1 ' ultima cena del Signore incisa da un allievo di 
Marcantonio qualche pochetto variata dalla pittura. Ma 
il volerle registrar tutte sarebbe, cosa troppo lunga , an- 
che numerando le sole che si ritrovano nella libreria 
Corsini , dove sono tutte quelle che si sono accennate 
in queste note (a) Nota dell' Ediz. di Roma. 

(a) Altre incisioni furon fatte a’ giorni nostri dopo 
l’ ennnziate delle Logge -Vaticane e degli Ornamenti 
lattivi da Raffaello. F. G. D. 

fi) Fa pietà il vedere , come adesso tanti ornamene 
ti più belli e più stupendi di quel che si potesse espri- 
mere in iscritto da qualsisia più eccellente penna , sie- 
no ridotti in uno stato deplorabile. Per vedere quanto 
sia vero quel che si dice in questa nota , si osservino 
alivolamente le belle stampe che ne ha fatte Pietro San^ 
ti Bartoli. Nota dell' Ediz. di Roma. 

V usuri Voi. Vili. 
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che si facevano in palazzo (i). Dicesi 
eh' era tanta la cortesia di Raffaello , che 
coloro che muravano, perchè egli acco- 
modasse gli amici suoi , non tirarono la 
muraglia tutta soda e continuata, ma la- 
Sciarono sopra le stanze vecchie da basso 
alcune aperture e vani da potervi riporre 
botti , vettinc e legue $ le quali buche e 


(i) A’ primi di Settembre di quest'anno «791. mi 
recai a Venezia per ammirarvi di bel nuovo Je copiose 
c stupende opere de* suoi insigni Professori ; e fui ben 
Sorpreso di aver trovato nel palazzo di S. E. Carlo Gri- 
xnaui presso a S. Maria Formosa alcuni freschi che 
Sembrano delia propria mano di Raffaello ; e nomina- 
tamente alcuni simboli di fiumi e altre figure che ivi 
adornano la volta d' una stanza , come pure in un al- 
tra più grande inulte pitture di pesci di uccelli e di 
varie piante cosi ben conservate e vive , che fanno 
viepiù desiderare quelle delie Logge Vaticane fette nello 
Stessissimo stile. Gesta ron queste iu me la curiosità di 
esaminar meglio l' architettura delle stanze delle scale 
del cortile e dell'edifizio intero, e trovandovi in tutto 
un'eleganza e bellezza Raffaellesca, mi lasciai indurre 
a credere che il tutto fosse disegno dell' Italiano Apelle 
eseguito da Giovanni da Udine o da altro suo valentis- 
simo scolare. Certamente il Cardinal Grillimi fper elo- 
gio del quale basta ricordare i bei monumenti da esso 
raccolti e che in buona parte son collocali nell' atrio 
della Biblioteca .di S. Marcò > da Roma recossi a Ve- 
nezia il disegno del palazzo da esso edificatovi. Nella 
Storia del Duomo d' Orvieto vi sono alcune lettere, dalie 
quali raccogliesi il concetto eh' egli godeva in tutta I- 
taiia di ottimo conoscitore e intendente deile beli' Arti, 
e non è improbabile ebe al più nobile degli artefici 
«gli si sia indirizzilo pei disegno d' un' elefante abita- 
zione, de ! la qual certo gli ornamenti principali si pre- 
sentano al primo aspetto come te più vaghe case di 
Ila If ael lo medesimo. K (S. -li, - . . • - 
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vani fecero indebolire i piedi della fabbri» 
<ca , sicché è stato forza che si riempia 
dappoi , perchè tutta cominciava ad aprir* 
«i. Egli fece fare a Gian Barile (i)(a) ia 


<0 Questo valoroso Artefice, per li suoi «leganti*» 
rimi intagli in legno meritevole dell’ amicizia di Raf- 
faello , fu Sanese ; e nell* mie Lettere si trovan descrit- 
ti» le sue opere. F. G. lì. 

(x) Gian Barile fu un artefice nel genere suo ec- 
cellentissimo. Gl' intagli delle finestre de' soffitti e delle 
porte di questo appartamento sono ammirabili. Il Car- 
dinale Silvio Valenti cominciò n fargli intagliare in ra- 
me , ma non passò più oltre della porta che risponde 
sul loggiato, la quale disegnò Francesco la Vega e la 
intagliò Maurizio Roger nel 1747. Luigi XIII. volendo 
adornare il palazzo del Louvre, fece disegnare con 
Una minuta diligenza a uno a uno tutti questi intagli, 
e per quanto si ha per tradizione, e come si ravvisa 
da’ disegni , questi furono fatti dal Pussina , che uniti 
insieme in due grossi volumi stettero nella libreria di 
Colbert fino al 17x8. che ella fu venduta. Allora amati 
due volumi furono comprati dal Sig. Manette , cita di 
presente li possiede. In una di queste porte era rappre- 
sentato hi Lavoro di tarsia P arcipoeta Cammillo Querce, 
detto Baraballo , sopra no Elefante , sul quale fu con- 
dotto in Campidoglio, dove per ischerzo fu incoronato, 
come narra distesamente ' Paolo Giorio nell' Elogio di 
Leon X. che fece la finzione d’ incoronarlo. L' essere 
stato il Querno, e Baraballo ambidue poeti e improv- 
visatori e stimati degni nel tempo di Leone X. d' essa- 
te incoronati , ha fatto che la memoria mi ha inganna- 
to , e me gli ha fatti credere un solo che avesse nome 
Cammillo Querno e fosse soprannominato Baraballo. 
Ma se *i vuol prestare fede al Giovi© nella vita di es- 
so Leone a cari. 98. dell' edizione di Firenze del r 55 1 ., 
il Querno era di Moaopoli , grandissimo Versificatore 
Latino, che fece un poema intitolato 1 * Alessiade di 
sopra a 10. mila versi , ma tirati giù all» buona. Tut- 
tavia o si prese , o si acquistò presso i suoi fautori , * 
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tutte le porte e palchi di legname assai 
cose d’ intaglio lavorate e finite con bella 
grazia. Diede disegni d’ architettura alla 
\igua del Papa , e in borgo a più case , 
e particolarmente al palazzo di IVIesser 
Gio. Ballista dall’Aquila, il quale fu co- 
sa bellissima. Ne disegnò ancora uno al 
Véscovo di Troja (i) , il quale lo fece fa- 


da vero o da burla il nome di Arcbipoeta. Era gran 
bevitore , onde mori miserabile allo spedate. Fu coro- 
nalo, come dice il Giovio quivi a c. i53. con queste 
parole : Solenni exceptus epulo in inmia Tyheris Acsculapio 
dicuLa ; polnntemque sarpe ingenti patera et totsus ingenti 
opes pulsata lyra proferentem novo serti genere coronarunt. 
Id erat ex pampino , brastica , et lauro. Questa corona 
era di pampini per alludere al suo molto bere, e di 
cavoli, perchè sono creduti un rimedio contro l' ubria- 
chezza , e di lauro per la poesia. Questa incoronazione 
non fu fatta dal Papa, ma la fecero come dice lo stes- 
so autore , Sodales Academiae. Barattali» poi era Gaeta- 
no, e perciò è detto l'Abate di Gaeta, ed era poeta 
volgare e caitivo , dicendo il medesimo Giovio , che 
faceva insulsissitnns versus ab ostini vacuai àc numerorism 
enormitate rsdendos Gli fu preparato il trionfo in Cam- 
pidoglio, ed egli si parti dal Vaticano montato sopra 
uu elefante con nobili fornimenti , e il Papa stette a 
una finestra a vederlo montare ; dal che parrebbe che 
il Papa non volesse fare da se questa funzione ; la qua- 
le non si fece altrimenti, perchè l'elefante spaurito dai 
grilli del popolo e dal suono da' tamburi vicino a pon- 
te Io gettò per tetra, e dalla caduta rimase tanto mal 
trattato , che non potette portarsi al Campidoglio. Questa 
bullonala fu invenzione del Cardinal Bibiena , e fu rap- 
presentata in queste tarsie , dicendo lo stesso Storico ; 
Cujus liiumphs memorian Ugnarli coelalores , quitta tessella- 
to opere Insciviret , interiorss pont'ficii cubicuU jorsbus sci - 
tissime inscriptuns rtUqtierc. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(0 Questo è il palazzo Panda! Uui non .finito, nia 
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Xe in Fiorenza nella via (li S. Gallo. Fe- 
ce a’ monaci neri di S. Sisto in Piacenza 
la tavola dell’ aitar maggiore, dentrovi la 
nostra Donna con S. Sisto e S. Burbara , 
cosa veramente rarissima e singolare (i). 
Fece per Francia molti quadri , e parti- 
colarmente per il Re S. Michele che com- 
batte coi diavolo (2), tenuto cosa maravi- 


intaeliato in rame da Ferdinando Ruggieri tom. 2. tav. 
7?* della sua opera intitolata: Studio di porte e finestre 
ee " -stampata in Firenze 1714- Benché Raffaello non 
professasse F architettura . pur fu grande architetto , 
perchè era gran disegnatore , stantechè 1 unico maestro 
dell’architettura è il disegno. Si raccoglie, quanto in 
essa fosse valente , dall' averlo Leou. X. fatto andar 
seco a Firenze per far la facciata di S. Lorenzo , e 
dalle stalle del palazzetto d* Agostino Ghtgt alla Lun- 
trara e dal palazzo de* Caffarelli da S. Andrea della 
-Valle' e dal suddetto' bellissimo palazzo de' Pandolfiui 
in via' S Gallo e da quello degli Uguccioui in Firenze 
sulla piazza del Granduca intagliato dal Ruggii « om - 
tav. 7i. ec. benché alcuni lo credano di . Michela- 
ccio il quale certo non lo avrebbe fatto pili bello, 
ma è d una forma che fu prescelta da Raffaello anche 
negli altri edifizj qui annoverati; e. finalmente dall es- 
sere stato eletto architetto di S. Pietro. Nola dell Edu. 

di e5(a , avo ] a ora gì trova in Dresda nella gal- 

leria del Re di .Polonia. Ultimamente fu questa tavola 
venduta al detto Re Ut Feloni» ’per s*. 1 mila feudi , e 
ve n" è ora una copia fatta ne tempi di Raffaello molto 
bella. Nota deli Ediz. di Homo. 

M II quadro di S. Michele, per quello che ne di- 
ce il P. Dan che ha fatto la descrizione di Foiitanablò 
stampata nel 1641. fa fatto fare da Clemente VII. per 
donare a Francesco primo. Fu intagliato in rame d 
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gl iosa , nella qual* opera fece un sasso ar- 
siccio per il centro della terra , che fra 
le fessure di quello uscirà fuori alcuna 
fiamma di fuoco e di zolfo , e in Lucife- 
ro incotto e arso nelle membra con incar- 
nazione di diverse tinte si scorgea tntte le 
sorti della collera , che la superbia inve- 
lenita e gonfia adopera contro chi oppri- 
me la grandezza di chi è privo di regno , 
dove sia pace , e certo d’ avere a provare 
continuamente pena. Il contrario si scorge 
nel S. Michele , che ancoraché sia fatto 
con aria celeste accompagnato dalle armi 
", ' . te oì 

. ■ ... — r- 

Claudio, de FIos artefice che manca nell ‘ Jhecedario pit- 
torico. È «tato poi rimagliato da Larmessin. In questi 
ultimi anni essendo malamente intarlata la tavola, «ul- 
ta quale era stata fatta questa stupenda pittura , il Si- 
gnor Loriot che ha il segreto e la pazienza di staccai 
te pitture , l’ ha trasportata sopra una tela. Aveva per 
altro patito fin da' tempi del Primaticcio , perchè si 
trova a uscita un pagamento fattogli per questa restau- 
razione. l'.'oO- 

Per maggiore schiarimento di quello che qui sopra 
1k> detto , stimo bene di soggiugnere che due sono i 
quadri di S. Michele che sono in Francia di mano di 
Ilaf/aello posseduti dal Re. Uno in piccolo, opera di 
Raffaello assai giovane , e questo .fu fatto intagliare a 
Claudio du FIos dal Sig. Crozat. Un altro veramente 
magistrale e della più gran perfezione p fatto per Fran- 
cesco 1. nel ■ 5 1 7 . è stato intagliato nel ii>44. per Pom- 
barl , e poi da due eccellenti professori , cioè da Iri- 
dio Ilousselet per Luigi XIV. e da Niccola Larmessin 
pel suddetto Si-, Crozat. Un altro S. Michele , ma af- 
fatto diverso, fu intagliato da Marcantonio , che non 
credo che Raffaellb dip'gnesse , ma solamente lo di- 
segnasse. Noia dell Ed iz, di Roma, 
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di ferro e d’aro, ha uondimeno bravura 
e forra e terrore, avendo già fatto cader 
Lucifero , e quello con una zagaglia gettato 
rovescio j in so mina tu .si fatta quest ope* 
ra , che meritò averne da quel Re onora- 
tissimo premio. Ritrasse Beatrice Ferrarese 
ed altre donne , e particolarmente quella 
sua e (i) altre infinite. Fu Raffaello per- 

*. • • ' * 

V ,• » r ' . V • • ‘ - . . . 

: — - - 

* x. • : ' • * ^ ~ 


(0 Del ritratto della Donna che «i teneva Haffael* 
lo si è parlato più addietro. Aggiungo che Ralfaello so 
ne serviva per tenere al naturale , quando faceva i sue» 
studi per i quadri che doveva dipingere. Egli era dota, 
lo di somma civiltà e creanza , e per questo era nel 
cariare e nell’ operare e nella civile conversazione one- 
stissimo. Quinci è che nelle sue pitture non si trovano 
cose disoneste, come era l’usanza de pittori de suoi 
tempi. Ma nel fare gli studj pel gran desiderio, che a- 
veva di giugnere all’ eccellenza , usava di 
^ma n^elU figure £2 

CUZl T, «Òò riÌa5Ì P^'«? !ù «lebri raccolte, alcuni 
dedali sono n«.i intagliali in rame per opera del Si- 
fnor CrUat . e in una stampa che rappresenta Alessa, 
Ma^no e Russane intagliata in antico. Il Signor 
RI ariette , che possiede una raccolta notabile dt questi 
’sserisce che fra essi ve ne sono alcuni dai 
qùaU si’ conosce chiaramente che egli teneva si natura- 
le questa sua donna, perchè non solo vi è la medesi- 
ma^fisonomia nella faccia , ma anche , medesimi di- 
fetti in qualche parte del corpo, come erano le cosce 
troppo grosse. Dal che si ricava un bello insegnaraen- 
4 o P ed è, che quando si disegna qualche cosa dal na- 
turafe bisogna stare strettamente attaccati alla na ura 
S ^u3e nell ammanierato, come v. hanno dato 
ordinariamente moltissimi pittori dopo t tempi 
%'lTo fin p ai Caracci e ai loro scolar,, dopo de quali 



io4 vita 

sona molto amorosa e affezionata alle don* 
ne, e di continuo presto ai servigi loro; 
la qual cosa fu cagione, che continuando 
i diletti carnali, egli fu dagli amici forse 
più che non conveniva rispettato e com- 


*°no tornati alte forme ammanierate più che prima. È 
ben vero che Raffaello dopo aver fissato su la carta le 
vere forme ricavate dalia natura, le andava con gran 
considerazione riformando e correggendo , secondo le 
beile forme che aveva familiari nella sua mente appre- 
se dall opere de' Greci. Il Vasari dice qui che Raffael- 
lo fece molti altri ritratti di donne. Fra essi non era 
da trascurarsi quello di Giovanna d' Aragona Regina di 
Sicilia e Viceirgina di Napoli pel suo fratello Ferdi- 
nando Re di Spagna detto il Cattolico. Questa Signora 
era una delle bellezze di Sicilia , e per questo il Car- 
dinale de' Medici la fece ritrarre e donò iJ ritratto a 
Francesco I. Il quadro è ammirabile , e il Signor Cro- 
zat lo fece intagliare da Chereau per fa sua raccolta, 
i'1 esso parla il Vasari nella vita di Giulio Romano, 
di ., Jlri <iuat t ri g; Raffaello , che era più 
proprio di panava qui; p „ichè quantunque in essi la- 
voras,e iti. io, 'ut >i» Raffaello ne fu l’inventore al 
X 1 *, ® St 'T e *• eK - h pr “ U * Pece anche Raf- 

r "™' M ^ uor “ 1I >' • Pacchi ne sono e 
tutu stupendi nella galleria del Granduca. Uno de' più 

famosi è quello di Federigo Curondelet Arcidiacono di 
Resanzone tatto in Roma nel tempo che questo Signore 
vi dimorava incaricato degli affari del Re di Spagna. 
Questo ritratto adesso è in Inghilterra, dove è ugnar- 
selo con una particolare distinzione e come una delle 
poi eccellenti opere di questo divino artefice, perchè 
Ra It.u Ilo ne ritratti ha superato se medesimo, come 
quasi lutti gli altri pittori , tanta è la forza del!' imita- 
zione sireiu e rigorosa della natura : il che dovi ebbero 
intendere qneq pittori che vogliono dipignere di lor ca- 
priccio e seguitare la loro immaginazione che è sem- 
ine, e co ) è forza che sia , infinitamente più imperfet- 
to delia natura. Nola dell ' Ediz. di Roma. 
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giacinto. Onde facendogli Agostino Chigi 
amico stio caro dipignere nel palazzo suo 
la prima loggia (t), Raffaello non poteva 
molto attendere a lavorare per T amore 
che portava ad una sua donna (2) ; per il * 


(1) Alcuni pezzi di queste pitture, cioè varj pe- 
ducci della detta loggia , come il Mercurio, Giove che 
bacia Amore , e le tre Dee sono intagliati da Marcan- 
tonio. Tutta l'Opera fu intagliata molto bene da Che- 
rubino Alberti e rintagliata da Audran. Il Malvasia nel- 
la nota delle stampe di Marcantonio ha tralasciato que- 
sto Mercurio tom. 1. a c. 69. Le pitture di queste log-" 
ge furono anche tutte intagliate da Niccolò Dorigny. 
Nola dell' Ediz di lì orna. 

(*) Lo studio del nudo espose in ogni età gli Ar- 
tefici a simili vizj, e soprattutto quelli di un tempera- 
mento conforme a Raffaello. La nostra santa Religione 
intenta a prevenirli, non che a correggerli, vietò que- 
gli spettacoli e giuochi, ne'quali l'Arte aveva copiosi 
modelli di nudo in ogni genete. Quindi nacquero le 
doglianze di Raffaello al Castiglione per non aver esso 
parte di ciò che in abbondanza ebbero gli antichi, ai 
quali le Repubbliche e le Città più nobili diedero per 
modello il fiore della bellezza in varj corpi asperso 
dalla Natura , per esprimere eoa maggiore dignità il 
bello ideale degl' Iddìi in un solo oggetto epilogato e ri- 
stretto. Che se almeno 1 ' Urbinate si fosse abbattuto in 
una Campaspe o in altra di quelle che in. Grecia ebber 
nome di bellissime, noi non vedremmo con rincresci- 
mento nella sua Madonna della Seggiola e in più tl’ una 
figura del Convito degli Dei la prediletta Fornarina. Per 
la qual cosa di esso si può Con tutta ragione dire quel- 
lo che Plinio ( XXXV. 10.) disse di Arellio : Poco dopo 
Ji /gusto fu celebre in Roma Arellio , te con un tallo me- 
morando egli non avesse corrotto V arte , con essere sempre 
perdutamente innamorato di qualche Donna ; e perciò le 
Dee pingendo sul ritratto delle amate. Queste per altro 
stupende pitture della Farnesina si incidono attualmen- 
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che Agostino si disperava di sorte, che pejp, 
via d’altri e da se, e di mezzi ancora 
operò si , che a pena ottenne , che questa 
sua donna venne a stare con esso in casa 
continuamente in quella parte dove Raf- 
faello lavorava ; il che fu cagione che il 
lavoro venisse a fine. Fece in quest’ opera 
tutti i cartoni , e molte figure colorì di 
sua mano in fresco ; e nella volta fece il 
concilio degli Dei in cielo , dove si veg- 
gono nelle loro forme molti abiti e linea- 
menti cavati dall’ antico con bellissima 
grazia e. disegno espressi : e così fece le 
nozze di Psiche (i) con ministri che servo- 


te in rame dal Big. Feoli valente professore Romano , 
il quale nei disegni non meno che nell' incisione a mio 
parere nulla risparmia , acciacchi ne passi ai posteri e 
ai popoli remoti un’ immagine fedele ed elegante# 
F. G. D. 

(i) Per non esser obbligato alla fatica di far questi 
due quadri di sotto in su , tìnse Raffaello che fossero 
due tappeti confitti nella volta. > i 

Come si è detto altrove, oltre questa pittura fece 
in trentotto disegni tutta la favola di Psiche , come la 
racconta Apulejo, i quali disegni furono intagliati non 
da Marcantonio , ma da due suoi scolari , benché pas- 
sino tutti comunemente per essere intagliati da lui. A- 
gostìno Veneziano ha intagliato la 4 . la 7 . e la i3. ta- 
vola. L’ altre sono opere d’un intagliatore che usa que- 
sta cifra B. V. che io non saprei come decifrare. Al- 
cuni la spiegano che significhi Beatricetto , ma s' in- 
gannano ; e si vede , perchè non è la maniera di B$a- 
tricetto, e perchè che cosa vorrebbe dtre^quel V„? 
Certo è che il disegno è di Raffaello, e fatto per fare 
intagliare, e che l'intaglio è bello e corretto, come se 
fosse di mano di Marcantonio. 11 5ig. Carlo Jatxis Fife 
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30 Giove, e le Grazie che spargono i fio- 
ri per la tavola ; e ne’ peducci della vol- 
ta fece molte storie, fra le quali in uua è 
Mercurio col flauto , che volando par che 
scenda dal cielo , ed in un’ altra è Giove 
con gravità celeste che bacia Ganime- 
de ; (a) e così di sotto nell’altra il carro 
di Venere e le Grazie che con Mercurio 
tirano al cielo Psiche , e molt’ altre storie 
poetiche negli altri peducci. E negli spic- 
chi della volta sopra gli archi fra peduc- 
cio e peduccio sono molti putti che scor- 
tano bellissimi , i quali volando portano 
tutti gli strumenti degli Dei ; di Giove il 
fulmine e le saette , di Marte gli elmi le 
spade e le targhe, di Vulcano i martelli, 
d’ Ercole la clava e la pelle del Leone , 
di Mercurio il Caduceo , di Pan la zam- 
pogua, di Vertunno i rastri dell’agricol- 
tura , e tutti hauno animali appropriati 
ella natura loro : pittura e poesia vera- 
mente bellissima. Fecevi fare da Giovanni 
da Udine un riciuto alle storie d’ ogni 
sorta fiori , foglie , e frutte in festoni , che 
»on possono esser più belli. Fece l’ordine 
delle architetture delle stalle de’ Ghigi ; e 


lor Inplese acquistò in Firenze circa il 1735. otto pezzi 
di pensieri originili di questa favola. Nota dell' Ediz. 
di Koma. 

{a) Quitta la fece dipingere a Pellegrina di Modena , 
■si io n.' ho it ditrgno. F. 
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nella Chiesa di S. Maria del Popolo l’or« 
dine della cappella d’ Agostino (i ) soprad* 
detto, nella quale oltre che la dipinse ( 2 ), 
diede ordine che si facesse lina inaravi- 
gliosa sepoltura, ed a Lorenzetto scultor 
Fiorentino (3) fece lavorar due figure , 
che sono ancora in casa sua al macello 
de’ corbi in Roma (4-). Ma la morte di 
Raffaello e poi quella d’ Agostino fu ca- 
gione che tal cosa si desse a Sebastiano 
Yiniziano (5). Era Raffaello in tanta gran- 


ii) Cioè Agostino Ghigi. 

(2) Veramente in questa Cappella non ci è pittura 
veruna di Raffaello. Il Vasari vorrà dire che nella cu- 
pola sono alcune mezze figure che rappresentano le 
deità, da cui si denominano i pianeti, fatte di musai- 
co , ma su' cartoni di Raffaello ; i disegni delle quali 
figure sono intagliali in rame dal detto Niccolò Dori- 
gny. Queste figure non son proprie d' un luogo sacro , 
ma Raffaello si lasciò guidare da' poeti del tempo di 
Leone X. Arde dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Di Lorenzetto si troverà la Vita in quest' opera 
più oltre. Nota dell' Ediz. di Roma. 

fi,) Queste due statue sono state collocate nelle 
nicchie di questa cappella fatte a questo effetto. Il Gio- 
na è una di queste statue, ed è tanto perfetta, che non 
ha invidia a una delle belle statue Greche, e si crede 
che gliela disegnasse Raffaello; la balena non par di 
marmo , tanto è ben espresso il tenerume del pesce. 
L' altra statua non è del tutto terminata : ed essendo 
quattro le nicchie , nell’ altre due sono siate fatte le 
statue dal Bernino eccellente mente ne' tempi posterioii. 
11 Giona è intaglialo nella Raccolta di statue del Maflei 
presso il de Rossi. Nota dell Ediz. di Roma. 

(5) Anche di questo pittore abbiamo I3 Vita scritta 
dal Vasari ; e si vedrà più innanzi. Nota dell' Ediz. di 
Roma . 
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dezza venuto, che Leone X. ordinò ch’egli 
cominciasse la sala grande di sopra , dove 
sono le vittorie di Costantino, alla quale 
egli diede principio (i) Similmente venne 
volontà al Papa di far panni d’ arazzi ric- 
chissimi d’oro e di seta in filaticci; per- 
chè Raffaello fece in propria forma e gran- 
dezza tutti di sua mano i cartoni coloriti, 
i quali furono mandati ' in Fiandra a tes- 


to La battaglia di Costantino contro Massenzio fa 
intagliata molto bene da Pietro Aquila. Oltre questo, 
tutto 1‘ imbasamento delle dette stante e altre pitture 
fatte a chiaroscuro per lo più da Polidoro , furono in- 
tagliate da Pietro Santi Bartoli ad acquafòrte mirabil- 
mente , quanto si possa dir mai. Questa battaglia ftl 
anche intagliata prima che dall' Aquila , da Gio. Batti- 
sta de Cavalieri Lagherino, e in Anversa da Martino 
Pctreja , e in più grande da Pietro Scalbergio, come 
ho detto. 11 disegno di questa battaglia fu portato d'Ita- 
lia in Francia nel 1715. dal Sig. Crozat. Era stato in 
potere del Malvasia che ne fa menzione neMa parte 
terza a car. Sai. dicendo esser egli il capo principale 
della sua Raccolta. Della sala di Costantino, e delle 
pitture che sono in essa, c specialmente della battagli», 
si vegga la Vita di Giulio Bornano, dovu ella * descrit- 
ta minutamente. Si vegga ancora nel t. 4. del Hichurd- 
son una molto esatta critica circa l' invenzione di mi- 
te le piiture di Balfaello fatte in questo appartamento 
del palazzo Vaticano che vi troverà molte belle ed eru- 
dite ed altresì modeste osservazioni. 11 msdesitno a c. 
917. dello stesso tomo asserisce clic il disegno di detta 
battaglia venne in mano di Andrea Sacchi, e nel 1 m. 
4. c. i 5 . dice esserne anche uno in Ispagna , e che là 
è creduto di mano di ilaffaello. Nola dell' Edit. di 
Roma. • 
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sersi , e finiti i panni vennero a Roma (i); 
La quale opera fa tanto miracolosamente 

■ . ••• •• .1 ‘ •• * 


(0 Vennero i ■panni, ma non tornarono i cartoni. 
Questi sono ira T opero più eccellenti di Raffaello, m 
ci trovano adesso in Inghilterra. Niccolò Dorigny vi fu 
chiamato apposta per intagliargli , essendo che ora sie- 
»t> tenuti in quella stima che meritano; e il Richardson 
nel tuo Tratti: lo della Pittura tom. 3. a car. < 4 1 - 
•forra di mostrare esser questi cartoni un" opera più ec- 
cellente delle camere stesse del Vaticano. Si crede eha 
rimanessero in mano degli arazzieri , quando Leone X. 
fece tare questa tappezzeria ne’ Paesi bassi , e che qui- 
vi gli comprasse Carlo f. Re d' Inghilterra , il qual® 
non li potè godere. Poiché quando ne- fu fatta ricerca 
al tempo del Re Guglielmo, furono trovati ravvolti ne- 
gligentemente in fondo d' una cassa , tagliati in vari* 
strisce per comodo di chi aveva tessuto gli arazzi ; e 
bisognò raccozzargli e unirgli insieme e qualche poco 
restaurarli dove avevano patito. E quindi fu fabbricato 
■il palazzo di Amptoncourt per distendergli, ove son 
conservati con gran cura e gelosia fino al presente. 
Questi arami furono anche intagliati in piccolo, ma 
non tapto bene «la Gribelin , e dedicati alla Regina 
Anna d’ Inghilterra. Si trovano di essi anche molte 
stampe spezzate, come di quello dove Gesù Cristo àk 
le chiavi del Cielo a S. Pietro intagliato da Pietro Sut- 
man e da altri , e con qualche varietà da P. P. A. Ro- 
bert pittore del Cardinal di Roano , perchè la ricavA 
da un disegno originale di mano di Raffaello che ha 
il Duca' d' Orleans. Ma con radila più varietà fu inta- 
gliato in antico sul gusto di Marcantonio, e la stampa 
si trova nella libreria Corsini con una ancora di Diana 
Mantovana , ma fitta secondo l' arazzo. Marcantonio 
intagliò eccellentemente al suo solito fi. Paolo che pre- 
dica nell’ Areopago , e la storia dègli Apostoli che gua- 
riscono uno storpiato. Quest 1 ùltima Ri eziandio rima- 
gliata da’ sudi scolari , e poi In legno di più colori. 
Agostin Veneziano nel i5i6; intagliò il fatto di Eli®*# 


Digitized by Google 



DI RAFFAELLO DA URBINO. Ili 

condotta , che reca maraviglia il vederla 
ed il pensare come sia possibile avere sfi- 
lato i capelli e le barbe e dato col filo 


Mago accecato miracolosamente. Inoltre questi arazzi 
hanno un fregio da basso di chiaroscuro che rappresen- 
ta la vita dif Leone X., e si trova intagliato perfetta- 
mente da Pietro Santi Bartoli Perugino. Oltre questi 
sono nella guardaroba Pontificia alcuni arazzi più gran- 
di fatti su i cartoni pur di Raffaello, ma per quanto 
appare, da un altro arazziere, e anche essi intagliati 
in rame, cioè i. L’adorazione da’ Magi carta astiti 
grande intagliata dal detto Pier Santi Bartoli. a. La ve- 
nuta dello Spirito Santo di Marcantonio o della sua 
scuola. 3. La Cena d’ Emmaus intagliata da Sebastiani» 
.VovillemeDt nel 164». e poi da Andrea Procaccini. 
4. La strage degl' Innocenti diversa io tutto da quella 
intagliata da Marcantonio. 5. L’ascensione del Siguore 
di Marcantonio è appresso d' Andrea Procaccini. Dei 
suddetti arazzi si parlerà più abbasso. Il Sommimi nei 
Passeggi giorn. 1. a c. (1. afferma che nel palazzo dei 
Signori Coati Archinti di Milano vi sono degli arazzi 
fatti su i cartoni di Raffaello e di Giulio Romano. I 
cartoni che sono nel palazzo d' Aniptoueourt fabbricato 
apposta dal He Guglielmo e dalla Regina Maria , sono 
in tutto sette pezzi , come dice il Richardscn T. 3. a 
c. 456. ma a questo numero si debbono aggiugm-re an- 
che quelli che fece il Mantegna pel suo trionfo. Le di- 
ligenza che usano per custodirli sono di tenedi coperti 
con una tenda di drappo verde , e mantenervi il fuoco 
tutto 1’ inverno per cacciai 1' umidità \ e invero san ben 
conservati , e solamente ha un poco patito il cartone 
dove Gesù Cristo dà le chiavi a fi. Pietro. Dell' arazzo 
che rappresenta la venuta dello Spirito Santo abbiamo 
la stampa di Marcantonio che è molto rara : è stata cri- 
ticata , perchè vi è espressa la colomba in aria, il che 
non è nel sagro Testo, ma il Richardson toni. 1. c. 
3i. piuttosto ne lo loda. La stampa dell' Ascensione fat- 
ta, da Marcantonio è rivocata in dubbio, essendovi dii 
la crede di Reatricetto. La storia dei cartoni per gli a- 
razzi disegnati e colorili da Raffaello si trova riportala 
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morbidezza alle carni ; opera certo piutto- 
sto di miracolo che d’ artificio umano» 


distesamente e con tutte le particolarità nel tom. 3. del 
Riciianison particolarmente a caf. 441. e nelle seguenti. 
Qualche eoa* è parimente qui nelle note. Questi carto- 
ni dovrebbero esatr dodici , clic tanti sono gli arazzi 
conservati nel palazzo Valicanti ; ma cinque di essi per 
' gran disavventura sono nascosi o periti , perchè in In- 
ghilterra- non ve ne sono se non sette , e quelli del 
Mantegna nominati sopra. Dico nascosi, perchè questi 
s' ite cartoni stettero un gran pezzo cosi , non si sapen- 
do in che tempo fossero portati in Inghilterra , checché 
ne sia d-tto nel frontespizio della stampa di essi fatta 
dsl Dorigny. Furono ritrovati ravvolti e tagliati in quat- 
tro o cinque strisele per l’alto tra le robe di Carlo I. 
dopo la sua morte nel palazzo di Viteal. Il Sandrart e 
il Feacham nel Trattato della Pittura non ne parlano. 
In Inghilterra si trovano degli arazzi antichi ricavati da 
questi cartoni, ma non si sa quando e come siano sta- 
ti tatti. Si dice che dopo che fu ucciso Carlo J. Cro- 
«nuel diede ordine che questi cartoni fossero comprati , 
e in questo modo son venuti a conservarsi. Luigi XIV. 
per mezzo del Sig. ilariglion sito amkasciadore ricercò 
Carlo lì. He d’Inghilterra, se gli avesse voluti vendere, 
« questo Principe s’ induceva a farlo , ma ne fu distol- 
to dal Conte di Uanby suo gran tesoriere. Nel fine del 
secolo passato di Fiandra furono portati alcuni pezzi 
de' cinque cartoni perduti, ma anche questi cinque pez- 
zi sono rimasi nell’oscurità. Gran disgrazia, cita gioje 
tanto preziose cadano nelle mani di persone più igno- 
ranti del gallo d’ Ksopo ! Al principio di questo secolo 
fu portata d’ Olanda in Inghilterra una parte mollo no- 
tabile del cartone che rappresenta la' strage degl’ Inno- 
centi , ma essendo tutta ricoperta di colore a olio , ed 
anche miserabilmente , fu creduta piuttosto una copia. 
Di questi medesimi cartoni perduti ne capitarono alle 
mani del padre del Hichardson circa a cinquanta pez- 
zi , che consistevano in teste , ranni , e piedi ee. le 
quali teste erano eccellenti , quanto quelle d’ Ampton- 
court. Nota dell Ediz. dì Roma. 
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perchè io essi sono acque, animali , casa- 
menti , e talmente bcu fatti, che non tes- 
suti , ma pajnuo veramente fatti col pen- 
nello. Costò quest' opera settanta mila scu- 
di (i) e si conserva ancora nella cappella 
Papale. Fece al Cardinale Colonna un 
S. Giovanni in tela , il quale portandogli 
per la bellezza sua grandissimo amore e 
trovandosi da un’ infermità percosso, gli 
fu domandato in dono da Mess. Jacopo 
da Carpi medico che lo guarì ; e per a- 
verne egli voglia a se medesimo lo tolse, 
parendogli aver seco obbligo infinito : ed 
ora si trova in Fiorenza nelle mani di 
Francesco Benintendi (z). Dipinse a Giu- 


(1) Nel libro de’ debitori e creditori segnato A. e- 
«Utente nell’ Archivio di S. Maria Novella di Firenzo 
a c. 3 i 6 . sotto T anno 1S12. si trova la seguente partila 
estratta gentilmente a mia istanza dal P. Fr. Vincenzio 
Fineschi archivista e Bibliotecario di quel Convento: 
» Giulio dipintore di contro dee avere ducali 114 
» d' oro di Camera , facciamoli buoni per conto della 
» Tavola da altare dipinta da maestro Raffaello d' Ur- 
» bino che si dosò alla Chiesa di S. Piero a Molitorio 
» di Roma , benché detta tavola costò ducati seicento 
» cinquanta cinque di camera. » 11 , Giulio qui nomina- 
to è Giulio Pippi , detto Giulio Romano , che fu uno 
degli eredi di Raffaello. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(2) Questo è il famoso S. Giovannino rappresentato 
d'età fanciullesca di circa a 14. anni che alza il brac- 
cio destro e punta un piede sopra un sasso tutto nudo, 
fuori che coperto dove si dee da una pelle di tigre. 
Se ne vede una copia presso il Duca d’ Orleans in Fran- 
cia , e quivi è stato intagliato da Francesco Chereau ; 
una pure ne è in Bologna nelle stanze del Gonfaloni*. 

Vasari Voi. Vili. « 


4*4 ‘-' ri il Hi'M ?•; 

Jio Cardinale de’ Medici YiceoaneeUiere 
una tavola della Trasfigurazione:; di Cristo 
per mandare in Francia, la quale egli di 
sua mano continuamente lavorando ridu&* 
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re , e una nel palazzo pontificio di Monte Cavallo che 
Clemente X1L comprò per 1000 . scudi dal Collegio dei 
Maroniti al quale era stato lasciato da un Cardinal Ca- 
raffa , ed è eccellente e ben conservato , come anche 
quello di Bologna. Ma questo par colorito da Pienti 
dei Vaga o dal fattore, e quello di Monte Cavallo per 
le tinte oscure pare che mostri chiaro la maniera di 
Giulio Romano. Ho chiamato copie questi quadri , per- 
chè sono dipinti sulla tavola, dove che ii Vasari qui 
dice che Raffaello lo dipinse in lela, e in tela appuo* 
ti> è quello che ti conserva nella galleria Medicea 
nella stanza della Tribuna ; - cise anche non ci fòsse 
questo riscontro per crederlo originale, 1' eccellenza del 
colorito sopra tutti gli altri dimostra ad evidenza esser 
opera del pennello soprumauo di Raffaello. Lo stesso 
no detto di quello eh' è in Francia , suppostolo dipinta 
id tavola. Si dice che questo vi fosse portato di Firen- 
ze dai Concino, che fu poi il Maresciallo d'- Attere , 
favorito della Regina Maria. Un altro S. Giovannino 
dal 'a stessa età pur di Raffaello è Ira' quadri del Re di 
Francia che sta a cavalcioni a un tronco d'albero, ed 
è intagliato da Simone Valee. U Bocchi nelle Stiletto 
di Firentt a c. ilo. fa menzione della beffissima copi* 
del detto S. Giovannino , che fece ftre il Vescovo dei 
Invasoli dall' originale in tela fatto per Francesco Be- 
B'nrendi , la quale non sono molti anni passò in eredi- 
tà al presente Senator Ricasolr da S. Trinità , e dova 
tuttavia si ritrova. Questa copia veramente eccellente 4 
dipinta in tavola , ed è più che la metà minore dei- 
1 originale i ondei non è verisimile il - racconto ohe m 
la. il Bocchi, il quale dice che quando il Benintendi 
1* vide a confronto dell' originale, non lo sapeva di- 
alingnere dalla, copia, se il medesimo Vescovo non 
gheì avesse detto. Ilota dell’ Edu. di Roma, w* 
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se ad ultima perfezione (i)j. nella quale 
storia figurò Cristo trasfigurato nel monte 
Tabor , e a piè di quello gli ; undici di r 
scepoli che a aspettano , dove si vede con* 
dotto un giovanetto spiritato , acciocché 
Cristo sceso del monte lo liberi , il qua- 
le giovanetto mentre che con attitudine 
scontorta si prostende gridando e stralu- 
nando gli occhi , mostra il suo patire dea- 

I • , • 

. . n 
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**■1 (i> È stata più volte questa tavola intagliata in ra- 
me prima nel «53$. dagli scolari di Marcantonio ,-<m 
poi da Michelagnolo Marcili , e ultimamente con gran- 
de eccellenza da Niccolò Dorigoy. 11 Card. Giulio dei 
Medici che fu poi Clemente Vii. la fece fare per man- 
dare a Narbons , della qual Città egli era Arcivescovo. 
Ma essendo morto Raftaello , e lasciata questa tavola 
non interamente finita , fu posta ali' aitar maggiore di 
S. Pietro io Montorio , dove si trova di presente. Ella 
vi fu posta nel «5i3. come appare da questa iscrizione 
che vi si legge: Divo Pelro Principi Apost. Julius Medi- 
cei Card. Vicecancellariut DD. unno D. woxxin. Al pre- 
sente sta copiandola il Sig. Stefano Pozzi uno dei buo- 
ni pittori che sieno in Roma, perché poi sia messa in 
musaico da collocarsi in S. Pietro. Ma necessariamente 
sarà molto lontane- ii musaico dall' originale , non per 
difetto di chi io lavorerà , che anzi i mosaicisti sono 
eccellenti all'ultimo segno, ma perchè dovendosi fare 
circa al doppio più grande e crescere i contorni , que- 
sti debbono per necessità esser varj da quelli di Raf- 
faello : e poi ia natura stessa del musaico ooo compor- 
ta di ricopiarli con tntta l’ esattezza che consiste in una 
parte quasi ‘indivisibile. Inoltre essendo già- annegrila 
a tempo del Vasari , adesso è molto più , onde nei 
fondi non si vede altro che tra nero oscuro- e tutto e- 
guale. Sarà dunque tanto più pregiabile questa copia. 
Nota dell' Edit, éi Soma. 
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tro nella carne , nelle vener e Tve' polsi 
contaminati dalla malignità dello "spirito-» 
e con pallida incamazione>fa quel gesto 
forzato" e pauroso. Questa figura sostiene 
un vecchio, che abbracciatola e preso «ni* 
mo, fatto gli occhi tondi con la" luce in 
mezzo, mostra con lo alzare le ciglia e 
increspar la fronte in un tempo medesimo 
e forza e paura; pure minando gli Apo- 
stoli fiso, pare che sperando in loro, fac- 
cia animo a se stesso. Evvi una femmina 
fra molte, la quale è principale figura di 
quella tavola , che inginocchiata dinanzi 
a quelli , voltando la testa a loro e con 
l’ atto delle braccia verso lo spiritato , 
móstra la miseria di colui ; oltra che gli 
Apostoli , chi ritto e chi a sedere ed altri 
ginocchióni mostrano avere grandissima 
compassione di tanta disgrazia. E uel vero 
egli vi fece figure e teste , oltra la bel- 
lezza straordinaria, tanto nuove, e varie, 
e belle , che si fa giudizio comune dagli 
' artefici che quest’ opera fra tante , qnau- 
t’ egli ne fece, sia la più celebrata, la 
più bella , e la più divina. Awengachè 
chi vuoi conoscere e mostrare in pittura 
Cristo trasfigurato alla divinità lo guardi 
iu quest’opera nella quale egli lo fece so- 
pra questo mónte, diminuito in un’aria 
lucida con Mosè ed Elia , che alluminati 
’da una chiarezza di splendore si fanno 
vivi nel lume, suo. Sono in terra prostra- 
ti Pietro Jacopo e Giovanni itt variale 
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belle attitudini; chi ha a terra il capo, 
e ehi con 1 fare ombra agli occhi con le 
mani si difende da’ raggi e dalla immen- 
sa' Inee dello splendore di.. Cri sto;, il quale 
•vestito di color di neve,, pare che apren- 
do le braccia e alzando la testa,, mostri 
la Essenza e la Deità di tutte le tre Per- 
sone unitamente ristrette nella perfezione 
dall* arte di Raffaello , il quale pare che 
tanto si ristringesse insieme con la virtù 
6ua per mostrare lo sforzo e il valor del- 
1* arte nel volto di Cristo, che finitolo, 
come ultima cosa che a fare avesse , non 
toccò più pennelli , sopraggiugnendogli la 
morte. r •• 

Ora avendo raccontate l’ opere di que- 
sto eccellentissimo, sartefice , prima che io 
venga a dire altri particolari della vita c 
morte sua, non voglio, che mi paja fatica 
discorrere alquanto per utile ile* nostri ar- 
tefici intorno alle maniere di Raffaello. 
Egli dunque avendo ueLla sua fanciullezza 
imitato la maniera di Pietro Perugino suo 
maestro, e, fattala molto migliore per di- 
segno^, colorito, e invenzione , e parendo- 
gli aver fatto assai , conobbe venuto in 
migliore età esser troppo lontano dal ve- 
<ro ; perciocché vedendo egli 1, opere, di 
Lionardo da Vinci , il quale nell arie 
delle' «teste, 'così di maschi comedi lemmi- 
me , non ebbe pari, e nel dar grazia alle 
^figure e ne* moli superò tutti gli altri pit- 
tori^ restò tatto, stupefatto e maravigliato; 
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e insomma piacendogli la maniera di Lio" 
nardo più che qualunque altra avesse ve* 
duta mai, si mise a studiarla, e lasciai)* 
do , sebbene con gran fatica , a poco a 
poco la maniera di Pietro , cercò quanto 
seppe e potè il più d’ imitare la maniera 
d’ esso Liònardo. Ma per diligenza o sto* 
dio (i) che facesse, m alcune difficoltà 


(0 Nella libreria del Re di Francia ri trova un 
esemplare di queste Vite del Vasari tatto postillato di 
mano di Federigo Zuccheri , il quale in questo luogo 
inveisce contro il Vasari con questa postilla : » Cotto 
» si scuopre sempre parziale il Vasari in volere prete- 
• rire t Toscani a tutti gli altri , e ardisce anteporre 
» Leonardo a Raffaello, che per valentuomo che fosse 
» Leonardo , non ha comparazione con l' arte e cori 
» T eccellenza di Raffaello universale, copioso, e sin- 
» golare ». Io direi: Come si acuopre lo Zuccheri di 
mal animo verso- il Vasari , poiché lo accusa falsamen- 
te <f avere anteposto Lionardo a Raffaello, come fi 
vede chiaramente , e mi stupisco dello Zuccheri che 
scrivesse in margine una falsità , che veniva smentita 
dal testo che le era accanto. Il Vasari dice che sola- 
mente » in alcune difficoltà Raffaello non potè mai 
» passare Lionardo ». Sicché in tutte le altre parti del* 
la pittura che pur ton molte, lo trapassò. E anche in 
queste difficoltà non dice che Raffaello rimanesse in- 
dietro, che questo sarebbe il posporlo a Lionardo, ma 
solamente che non io potè passare. Laonde si viene a 
dire che Raffaello superò queste difficoltà , come Lio* 
nardo, ma non meglio di lui. Del resto anche il Vasa- 
ri in piò luoghi concede a Raffaello quelle medesime 
eccellenze che gli attribuisce lo Zuccheri , e gliele con- 
cede superiormente a tutti gli altri, come suno la su- 
blimità de' pensieri , la saviezza , il giudizio delta com- 
posizione , e la giustezza dell' espressioni , e una ma- 
niera nobile d’abbigliare le sue figure, e soprattutto 
quella venustà c quelle grazie amabili, che non a'a- 
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non potè mai passare Liouardo; e sebbene 
pare a molti eh’ egli lo passasse nella dol- 
cezza e in una certa facilità naturale , egli 
nondimeno non gli fu punto superiore in 
■un certo fondamento terribile di concetti 
e grandezza d’arte, nel che pochi sono 
stati pari a Lionardo, ma Raffaello se gli 
è avvicinato bene più che nessun altro 
pittore , e massimamente nella grazia dei 
colori. Ma tornando a esso Raffaello, gli 
fu col tempo di grandissimo disajuto e fa- 
tica quella maniera ch’egli prese di Pie- 
tro quando era giovanetto, la quale pre- 
se agevolmente per essere minuta secca c 
di poco disegno; perciocché non poten- 
dosela dimenticare , fu cagione che eoa 
molta difficoltà imparò la bellezza degl’i- 
gnudi e il modo degli scorti difficili del 
cartone che fece Michelagnolo Bonarroti 
per la sala del Consiglio di Fiorenza : e 
un altro che si fosse perso d’ animo, pa- 
rendogli avere insi no allora gettato via 
il tempo , non arebbe mai fatto , ancor- 
ai .'«lai • Àltóf. .«.i • i • i ■>' . 
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cquistano collo studio, e che è un dono di Dio, il 
quale tra gli antichi toccò solo ad Apelle , e tra’ mo- 
derni *1 solo Raffaello. Nè si posson fare questi para- 
goni sempre odiosi tra pittore e pittore , quando sono 
di maniere differenti, e hanno pregi eccellentissimi si, 
ma totalmente diversi tra loro ; come sono il Rooarro- 
11, Raffaello, il Correggio, e Tiziano. Noia dell 1 Sdio. 
■ di Roma. 
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che di bellissimo ingegno, quello che fe- 
ce Raffaello , il quale smorbatosi e leva- 
tosi da dosso quella maniera di Pietro per 
apprender quella di Michela^nolo piena 
di diflicultà in tutte le parti , diventò qua- 
si di maestro nuovo discepolo , e si sfor- 
zò con incredibile studio di fare , essendo 
già uomo, in pochi mesi quello, che a- 
rehbe avuto bisogno in quella tenera età 
che meglio apprende ogni cosa, e nello 
spazio di molti anni. E nel vero chi non 
impara a buon’ ora i buoni principj e la 
maniera che vile* seguitare, ed a poco a 
poco non va facilitando con l’esperienza 
le diflicultà dell’ arti , cercando d’ in- 
tendere le parti e metterle in pratica , 
non diverrà quasi mai perfetto,; e se pu- 
re diverrà , sarà con più tempo e molto 
maggior fatica. Quando Raffaello si diede 
a voler mutare e migliorare la maniera , 
non aveva mai dato opera agl’ ignudi con 
quello studio che si ricerca, ma solamen- 
te gli aveva ritratti di naturale nella ma- 
niera che aveva veduto fare a Pietro suo 
maestro , ajutandoli con quella grazia che 
aveva dalla Natura. Datosi dunque allo 
studiare gl’ ignudi ed a riscontrare i mu- 
scoli delle notomie .e degli uomini morti 
e scorticati con quelli de vivi, che perla, 
coperta della pelle non appariscono ter- 
minati nel modo che fanno levata la pel- 
le, e veduto poi in che modo si facciano 
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Carnosi e dolci ne’ luoghi loro , e come 
nel girare delle vedute si facciano con 
grazia certi storcimenti, e parimente gli 
effetti del gonfiare ed abbassare ed alzare 
o un membro o tutta la persona , ed ol- 
tre ciò T incatenatura dell’ ossa , de’ nervi, 
e delle vene, si fece eccellente in tutte 
le parti che in un ottimo dipintore souo 
richieste. Ma Conóscendo nondimeno che 
non poteva in -questa parte arrivare alla 
perfezione di Michelagnolo, come uomo 
di grandissimo giudizio, considerò che la 
pittura non consiste solamente in fare uo- 
mini nudi , ma eh’ ella ha il campo lar- 
go , e che fra i perfetti dipintori si posso- 
no anco coloro annoverare che sanno e- 
sprimere bene e con facilità 1’ invenzioni 
delle storie e i loro capricci con bel giu- 
dizio, e che nel fare i componimenti del- 
le storie chi sa non confonderle col trop- 
po, ed anco farle non povere col poco, 
ma con bella invenzione ed ordine acco- 
modarle , si può chiamare valente e giu- 
dizioso artefice. A questo , siccome bene 
andò pensando Raffaello, s’aggiunge l’ar- 
ricchirle colla varietà e stravaganza delle 
prospettive , de’ casamenti , e de’ paesi , il 
leggiadro modo di vestire le figure , il 
fare eh’ elle si perdano alcuna volta nello 
scuro ed alcuna volta vengano innanzi 
col chiaro , il fare vive e belle le teste 
delle femmine, de’ putti , de’ giovani e dei 
vecchi , e dar loro , secondo il bisogno , 


t 
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movenza e bravura. Considerò anco quan- > 
to importi la. fuga de cavalli' nelle batta-, 
glie, la fierezza de’ soldati ,il saper , fare \ 
tutte le sorti . d’ animali p e soprattutto il- 
far in modo nei ritratti somigliar gli uo- < 
mini, che pajano vivi e si conóscano per* 
chi eglino sono fatti, ed altre cose infini- > 
te v -come sono abbigliamenti ; di panni, 
calzari, celate, armadure, acconciature- 
, di femmine, capelli , barbe , vasi, alberi, 
grotte, sassi , fuochi, arie torbide e sere- 
ne, nuvoli , piogge, saette*, sereni, notte, 
lumi di Luna , splendori di sole , ed infi* 
nite altre cose che seco portano ognora i 
bisogni dell’ arte della pittura. Queste co- 
se, dico, considerando Raffaello, si risol- 
vè , non potendo aggiugncre Micbelagnok» 
in quella parte dov’ egli aveva messo ma- 
no, di volerlo in quest’ altre pareggiare e 
forse superarlo; e così si diede non ad 
imitare la maniera di colui per non per- 
dervi vanamente il tempo , ma a farsi un 
ottimo universale in quest’ altre parti che 
si sono raccontate. E se così avessero fat- 
to molti artefici dell'età nostra, che per 
aver voluto seguitare lo studio solamente 
delle cose di Michelagnolo non hanno imi- 
tato lai nè potnto aggiugnere a tanta per- 
fezione, eglino non arebbono faticato in vano 
nè fatto una maniera molto dura, tutta piena 
di difficultà , senza vaghezza , senza colorito, 
e povera d’invenzione, laddove arebbono 
potuto , cercando d’ essere universali .t> 
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d’ imitare 1’ altre parti , essere stati a se 
stessi e al mondo di giovamento. Raffael- 
lo adunque fatta questa risoluzione, e co- 
nosciuto che Fr. Bartolommeo di S. Mar- 
co aveva un assai buon modo di dipigne-' 
re, disegno ben fondato, ed una mauiera ; 
di colorito piacevole , ancorché tal volta 
usasse troppo gli scuri per dar maggior* 
rilievo, prese da lui quello che gli parve» 
secondo il suo bisogno e capriccio , cioè 
un modo mezzano di fare , così nel dise- 
gno , come nel colorito, e mescolando col . 
detto modo alcuni altri scelti delle cose 
migliori d’altri maestri (i), fece di mol- 
te maniere una sola che fu poi sempre, 
tenuta sua propria , la quale fu e sarà 
sempre stimata dagli artefici infinitamen- 
te. E questa si vide perfetta poi nelle Si- 
bille e ne’ Profeti dell’ opera che fece , 
come si è detto , nella Pace; al fare del- 

■J-i »'V ' ' f. : • i. 1 ! iV-i!» 
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* ■ (i) Raffaello cercò sempre d’ emulare e imitare e 
fu suo proprio quello che scorgeva negli altri artefici, 
benché fossero a lui inferiori in altèe parti e conside- 
rati nel tutto. Cosi ai dice , che essendo amicissimo di 
Calare da Sesto , avendolo incontrato gii dicesse sorri- 
dendo: Messer Cesare, è possibile che noi siamo tanto 
amici , e ci facciamo tanta guerra col pennello ? come 
dice il P. Orlandi nell ' Abtcedario all’articolo di Cesa- 
ne 'da Sesto: il ohe aveva detto prima il Lomazzo nel 
Trattalo irli arte iella pittura lib. 2. cap. i. ma più o- 
acuramente. Volle dir Raffaello che si rubavano l’uct 
F altra i tratti migliori. NoU dell Ed*.. di R»nm. i v\>. > 
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]a quale opera gli 'fu di grande ajuto 
1 * aver veduto «ella cappella del Papa l’o* 
pera di Michelagnolo. E se Raffaello si 
fosse in questa sua detta maniera ferma- 
to , nè avesse cercato d’ aggrandirla e va- 
riarla per mostrare ch’egli intendeva gli 
ignudi così bene che Michelagnolo, non 
6i sarebbe tolto parte di quel buou nome 
che* acquistato si aveva , perciocché gli 
ignudi che fece nella camera di torre Bor- 
gia , dove è l’ incendio di borgo nuovo , 
ancorché siano buoni , non souo iu tutto 
eccellenti (i). Parimente non soddisfecero 


(i> Questo è quel passo, contro il quale si rivolge 
il Bellori a c. <7. come si è detto, affermando che il 
Vasai i per una intensissima passione a favor di Mtche- 
lagnolo abbia biasimato Raffaello. Ma il Vasari non 
mi pare che si allontani dal vero, dicendo che il Bo-i 
n arroti disegnava meglio i nudi di Raffaello, nè credo 
che ci sia chi ne abbia dubitato (a). Concede altresì , 
che nell’ altre quasi innumerabili parti che ha la pitta- 
la, delle quali annovera qui le più e senz’ali , il Bo- 
llanoti fu vinto da Raffiello. Onde non so d. scemerò 
chi ineriti più il nome d’appassionato. Anche Federigo 
Zuccheri prima del Bellori inveisce centro qnetto'luogo 
dicendo del Vasari; » Vizio d’ una Utalan lingua , che 
dove non può biasimare, trova modo di sminuire Ja 
ir> gloria e dignità altrui. Ma egli non ha ragione di 
addire quel che dice (in tassare Rufftello, anzi è di 
». maggior laude e onore , accrescendo sempre . gran- 
"ndezza al far . suo e eccellenza alla sua maniera , od 
" ebbe tante parti degnissime, e singolari più di qu*l~ 
»r Rivoglia Tóscano : che se in questa intelligenza degli 
»/ ignudi, egli e. ogni altre cede al gran Michel agiata» 
» ogni nitro pittore dee cedere nella grazia , osi deco-' 
»] ro, e nella vera espressione de’ concetti e guadi conta 
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affatto quelli che furono similmente fatti 
da lui uteli» evolta del palazzo d’ Agostino 
Gliigi itti Trastevere , perchè mancano di 
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» ponìment! al divino Raffaello , al quale non mancò 
» disegno fon dati sanno e regolare pib di ogni altro , 
» da quella intelligenza in poi, che rota si dà al gran 
» Miulielagnoto; nè le suddette Opere di Raffaello man- 
ai canti però di bontà. « Queste parole dello Zuccheri 
«mio tratte da una postilla d' un esemplare stampato di 
di, queste Vite del Vasari che si ritrova nella libreria 
del ne di Francia tutto postillato di mano di esso Zuc- 
cheri. É cosa ridicola il vedere che lo Zuccheri grida 
contro il Vasari , ed egli poi dice lo stesso , afferman- 
do che non solo Raffaello , ma aggiungendo che anche 
ogni altro cede al gran Michelagnolo nell’ intelligenza 
degl' ignudi che è quell' appunto che ha detto, il Vasari; 
onde non. «t> entra il vizio di una mala lingua, « se 
ci entra , ricade su lo Zuccheri , perchè non è vero 
che il Vasari abbia detto che 1' opere di Raffaello man- 
camo di bontà, ma qui e altrove t' ha esaltate e iodate 
in maniera che io sfido chissisia a encomiarle di piò., 
e a farne a parte a parte risaltare 1 eccellenza ; e in 
questo stesso luogo citato dallo Zuccherinoli ha mica detto 
che gl' ignudi di Raffaello non stenti buoni , ma ha 
detto : Ohe ancorché sieno buoni , non sono in tutto 
eccellenti. Ora chi è il malevolo e chi è 1* appassiona* 
lo? Anche ristesso si può ripetere del Bellori. Del re* 
Sto quantunque' Raffaello non disegnasse i nudi con 
Vanta profondità nè tanto dottamente quanto il Booarro- 
ti, tuttavia li disegnava con molta correzione ed ele- 
ganza e facilità; poiché aveva in uso di disegnar nudo 
•oche quali» figure , che nelle sue composizioni voleva 
dipignere vestite. Si vede ciò chiaramente in varie stam- 
pe detta Raccolta di Crozal , dove ve n‘*è ana di nudi 
fatti por la scesa de' Saracini al porte d' Ostia , una 
pei Cristo portato alla sepoltura, una per la . morte d’A- 
dotie intagliate dallo stimatissimo e veneratissi tuo Si- 
gnor Confo di Caylus , una per fai facciata > ove è rap- 
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quella . grazia e dolcezza che fu propria 
di Raffaello ; del che fa auehc in gran 
parte cagione F averli fiatti colorire ad al- 
tri col suo diseguo; dal quale errore rav- 
vedutosi , come giudizioso, volle poi lavo- 
rare da se solo e senza ajuto d’ altri la* 
tavola di S. Pietro a IVI on torio della Tra- 
«figurazione di Cristo, nella quale sono 
quelle parti, che già a' è detto che ricerr 
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presentala la Teologia, e una per l’Alessandro Magno 
e Rossana incisa da Cochin. £ tra i disegni del mede-' 
simo Crozat al mira. 113. è registrato uno in gronda 
della Trasfigurazione, dove parimente tutte le figura 
son nude. Qaesto disegno è tatto in penna , e fu del 
Signor de Piles e poi del Signor Montarsi» che ne ta- 
cevano una grande stima. Uno ve vi A con alcune va- 
riazioni dall’opera ne’ mezzanini del Palazzo de* Pitti, 
Mota dell" Edix. di Roma: 

(a) He dubiterà: chiunque rifette che non tutti i 
nudi hanno il carattere del Torto di Belvedere, sopra 
del quale Michelagnulo fece i suoi studj favoriti. Nella 
masculatnre di questi e nella fierezza del loro carattere 
grandeggi quanto vuole il Bonarroti ; ma non gli si dia 
giammai il vanto di aver disegnato meglio di Raffaello 

t ii altri ignudi. I putti e le veneri stesse di quello 
anno certo non so che di gladiatoria) disdicente.; tro- 
vo all'opposto in Raffaello tutte le più giudiziose av-., 
vertenze che confinano con quelle notate dal dotto Win- 
kelman nell’ arte Greca relativamente ai putti , ai giova- ! 
ni, alle fancialle , agli eunuchi , alia virilità , o aliai; , 
vecchiezza, non meno che agli Eroi diversi e alla loro. 
Divinità; ne' quali tutti vi è un disegno di nudo loro 
prepno è caratteristico, il quale non è certamente ri- ‘ 
sentito, come nall’ Ercole Farnese e simili. Perciò al- », 
cuna volta io non ardisco salutare le Madonne di Mi- 
chelagnolo, e direi tui Rosario a quelle di Raffaeli^. 

E* ‘tìi Dy \ t-b '■ V * 1 
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ca e debbe avere una buona pittura. E 
se non avesse in quest’opera quasi per 
capriccio adoperato il nero di fumo da 
stampatori , il quale , come più volte si 
è detto, di sua natura diventa sempre coi 
tempo più scuro e offende gli altri colori, 
coi quali è mescolato , credo che quell’o- 
pera sarebbe ancor fresca come quando 
egli la fece, dove oggi pare piuttosto tinta 
che altrimenti. Ho voluto quasi nella fine 
di questa vita fare questo discorso, per 
mostrare con quanta fatica, studio, e di- 
ligenza si governasse sempre mai questo 
onorato artefice , e particolarmente per 
utile degli altri pittori , acciò si sappiano 
difendere da quegl’ impedimenti , dai qua- 
li seppe la prudenza e virtù di Raffaello 
difendersi. Aggiugnerò ancor questo, che 
dovrebbe ciascuno contentarsi di fare vo- 
lentieri quelle cose , alle quali si sente da 
naturale istinto inclinato, e non voleré 
por mano per gareggiare a quello che 
non gli vien dato dalla natura , per non 
faticare in vano, e s'.pesso con vergogna 
e danno. Oltre ciò quando basta il fare , 
non si dee cercare (li volere strafare pep 
passare innanzi a coloro , che per grande 
ajuto di natura e per grazia particolare 
data loio da Dio hanno fatto o fanno mi- 
racoli nell’ arte. Perciocché chi non è atto 
a una cosa , non potrà mai , e affatichisi 
quanto vuole, arrivare dove uu altro con 
1’ ajuto della natura è camminato agevol~ 
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tneate. £ ci sia per esempio fra i vecchi 
Paolo Uccello , il quale affaticandosi con- 
tro quello che poteva per andare innanzi, 
tornò v sempre in dietro. Il medesimo ha 
fatto a' giorni nostri e poco fa Jacopo da 
Pontorrao; e si è veduto per isperienzain 
molti altri , come si è detto e come si di- 
rà. E ciò forse avvieue , perchè il cielo 
va compartendo le grazie , acciò stia con* 
tento ciascuno a quella che gii tocca. Ma 
avendo oggi mai discorso sopra queste cose 
dell’ arte forse più che bisogno non era , 
per ritornare alla vita e morte di Raffael* 
lo, dico, che avendo egli stretta amicizia 
con Bernardo Divizio Cardinale di Bibbie- 
na (i), il Cardinale l’aveva molti anpyfc 
infestato per dargli moglie « e Raffaello 
non aveva espressamente ricusalo di fare 
la voglia del Cardinale, ma aveva ben 
trattenuto la cosa , con dire di voler aspet- 
tare che passassero tre o quattro anni ; il 
qual termine venuto , quando Raffaeli» 


(i) Il Cardinale Divirio da Bibbiena sopravvisse po- 
co a Raffaello , perchè mori lo «tesso anno di Novem- 
bre , ed era Diacono di S. Maria in Campiteli!. Questi 
gli offerì la sua nipote per moglie , e Raffaello non s» 
ne mostrò alieno, ma disse di volere il consenso di 
nn suo zio prete chiamato Simone di Battista di Ciarla 
d' Urbino , come si raccoglie da una lettera del mede- 
simo Raffaello scritta a questo suo zio, dalla quale per 
altro si conosce che Raffaello non era disposto niente 
a pigliar moglie. Un estratto di questa lettera si può 
vedere nel tom. 3 . a cart. 46». del Richardson Nota 
deli' Edix. di Roma. .. . . K . \ 


! 
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bob se V aspettava gli fa dal Cardinale 
ricordata la promessa , ed egli vedendosi 
obbligato , come cortese , non volle man- 
care della parola sua , e così accettò per 
donna uua^ nipote, di esso Cardinale, (a) E 
perchè sempre fa malissimo contento di 
questo laccio , andò in modo mettendo 
tempo in mezzo , che molti mesi passaro- 
no , che ’1 matrimonio non consumò (1)4 
e ciò faceva egli non senza onorato prpr 

Ì iosito; perchè avendo tanti anni servite*, 
a Corte ed essendo .creditore di Leone di 
buona somma, gli era stato dato indizio 
ohe alla line della sala che per Jui face- 
va , in ricompensa delle fatiche e delle 
virtù sue il Papa gli avrebbe dato un cap- 
pello rosso , avendo già deliberato di farr 
ne un buon numero, e fra essi qualcuno 
di manco merito che Aaffaello non era. 
11 quale Raffaello attendendo in tanto ai 
suoi amori così di nascosto, continuò fuor 
di modo i piaceri amorosi ; onde avvenne 
eh’ una volta fra 1* altre disordinò più del 
solito , perchè tornato a casa con una 
grandissima febbre , fu creduto da’ medici 


fa' . I . V • 


Ut 


~ 
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■ (n) Raffaello alfine prese per maglie la nipote del Cqr~ 

iinale Divizia , ma mori nel 41 delle nozze , e fa sepolta 
in Rotonda'!' in alto sta la lapida sepolcrale sopra il se- 
polcro di Raffaello. P. 

(i) Credo che voglia dire che Raffaello indugiò « 
sposar la nipote del Cardinal Bibbiena eoa le debita 
formalità. Nota dell' Ediz. di Roma , . «inali & ,u|3 '11.* 

frasari Voi. Vili, q 
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ehd fosse riscaldato. Onde non confessan- 
do -egli il disordine che aveva fatto , per 
poca prudenza loro gli cavarono sangue * 
di maniera che indebolito si sentiva man- 
care, laddove egli aveva bisogno di risto- 
ro; perchè fece testamento; e prima, co-, 
me cristiano, mandò l'amata sua fuor di 
casa e le lasciò modo di vivere onesta- 
mente; dopo divise le cose sue fra’ disce - s 
poli suoi, Giulio Romano , il quale sempre 
amò mollo, Gio. Francesco Fiorentino det- 
to il Fattore , ed un non so che prete da 
Urbino suo parente. Ordinò poi che delle 
sue facoltà in S. Maria Ritonda si restau- 
rasse un tabernacolo di quegli antichi di 
pietre nuove , ed un aitare si facesse cori 
ima statua di nostra Donna di marmo; 
la quale per sua sepoltura e riposo dopo 
la morte s’ elesse ; e lasciò ogni suo ave- 
re a Giulio e Gio. Francesco , faceudo e- 
secutore del testamento Messer Baldassarre 
da Pescia , allora Datario del Papa. Poi 
confesso e contrito finì il corso della sua 
vita il giorno medesimo che nacque , che 
fu il venerdì Santo d’anni 3y. ; l’anima 
del quale è da credere che come di sue 
virtù ha abbellito il mondo , così abbia di 
se medesima adorno il cielo (i). Gli mi- 


ti). Cosi si dee sperare per carili cristiana, e per- 
chè sappiamo che U misericordia di Dio ùiufiuiU, ma 
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sefo alla morte al capOi'nella sala , ove 
lavorava , la tavola della Trasfigurazione 
che aveva finita per il Cardinale- de’ Vte-' 
dici, la quale opera, nel vedere il corpo- 
morto e quella viva , faceva scoppiare Fa* > 
nimn di dolore a ognuno che quivi guar- 
dava ! la quale tavola per la perdita di : 
Raffaello fu messa dal Cardinale a S. Pie- 
tro a Molitorio all’ aitar maggiore , e fa 
jw>i sèmpre per la rarità d’ ogni suo gesto 
m gran pregio tenuta. Fu data al corpo 
Suo quella onorata sepoltura che tanto no- 
bile spirito aveva meritato, perchè non 
fu nessuno artefice , che dolendosi non 
piangesse , ed insieme alla sepoltura non 
r accompagnasse. Dolse ancora sommamen- 
te la morte sua a latta la Corte del Pa- 
pa , prima per aver egli avuto iu vita m\ 
u tizio cubiculario , ed appresso per essere 
stato sì caro al Papa , che la sita morte 
amaramente lo fece piangere. O felice e 
beata anima ; da che ogui uomo volentie- 
ri ragiona di te e celebra i gesti tuoi ed 
àmmira ogni tuo disegno lasciato 1 'Ben 
poteva la pittura, quando questo nobile 
artefice morì , morire anch’ ella; che quaoh 
do egli gli occhi chiuse, ella quasi càeca. 

-i;ti . ; • . : , !■ ;■ 


non si , «he non rimanda motto limore e spavento (Tona 
conversione iu putito di morte. /VeAi dell/ EJn,<ti 



I 
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rimase. Ora a noi che dopo lui siamo ri- 
masi resta a imitare il buono , anzi otti- 
mo modo da lui lasciatoci in esempio , e 
«come merita la virtù sua e 1’ obbligo no- 
stro , tenerne nell’ animo graziosissimo ri- 
cordo e farne con la lingua sempre ono- 
ratissima memoria. Che in vero noi abbia- 
mo per lui l’arte, i colori, e la inven- 
zione unitamente ridotti a quella fine e 
-perfezione , cbe appena si poteva sperare; 
nè di passar lui giammai si pensi spirito 
alcuno. Ed oltre a questo benefizio cbe 
fece all’ arte , come amico di quella , non 
restò vivendo mostrarci , come si negozia 
con gli uomini grandi, co’ mediocri , e 
«on gl’ infimi. E certo fra le sue doti sin>- 
golari ne scorgo uua di tal valore , che 
in me stesso stupisco ; che il cielo gli die- 
de forza di poter mostrare nell’ arte nostra 
un effetto sì contrario alle complessioni 
.di noi pittori ; questo è , che naturalmente 
gli artefici nostri , non dico solo i bassi ; 
ma quelli cbe hanno umore d’ esser gran- 
di ( come di questo umore 1’ arte ue pro- 
duce infiniti ) lavorando nell’ opere in 
compagnia di Raffaello, stavano upiti e 
di concordia tale, cbe tutti i mali umori 
nel veder lui s’ammorzavano, ed ogni 
vile c basso pensiero cadeva loro di men- 
te : la quale unione mai non fu più in 
altro tempo cbe nel suo: e questo avve- 
niva, perchè restavano vinti dalla cortesia 
e dall’ arte sua , ma più dal genio della 
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sua buona natura , la qual era sì piena 
di gentilezza e si colma ili carità , eh’ egli 
si -vedeva che fino gli animali l’ onorava- 
no , non che gli uomini. Dicesi che ogni 
pittore che conosciuto l’ avesse , e anche 
chi non l’avesse conosciuto, se l’avesse 
richiesto di qualche disegno che gli biso- 
gnasse , egli lasciava 1’ opera sua per sov- 
venirlo: e sempre tenne infiniti in opera, 
ajutandoli e insegnando loro con quell’ a- 
raore che non ad artefici , ma a figliuoli 
propri si conveniva. Per la qual cagione 
si vedeva ohe non andava mai a Corte , 
che partendo di casa non avesse seco cin- 
quanta pittori , tutti valenti e buoni , che 
gli facevano compagnia per onorarlo. Egli 
in somma non visse da pittore , ma da 
principe; per il che, o Arte della pittu- 
ra , tu pur ti potevi allora stimare feli- 
cissima , avendo un tuo artefice che di 
virtù e di costumi t’ alzava sopra il cielo! 
Beata veramente ti potevi chiamare , da 
che per 1’ orme di tanto uomo hanno pur 
visto gli allievi tuoi come si vive , e che 
importi l’avere accompagnato insieme ar- 
te e virtute , le quali in Raffaello con- 
giunte, potette sforzare la grandezza di 
Giulio IL e la generosità di Leone X. nel 
sommo grado e dignità eh’ egli erano a 
farselo famigliarissimo e usargli ogni sor- 
te di liberalità ; tal che potè col favore e 
con le facoltà che gli diedero fare a se & 
all’ arte grandissimo onore. Beato ancora 
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si può dire chi stando a suoi servigi , sot- 
to lui operò , perchè ritrovo chiunque che 
3o imitò, essersi a onesto porto ridotto; e 
«osi quelli che imiteranno le sue fatiche 
Tbell’ arte saranno onorati dal Mondo , e 
ne’ costumi santi lui somigliando, remu- 
nerati dal cielo. Ebbe Raffaello dal fiem- 
bo questo epitaffio : 


d. o. M. 

RAPHAEII. SANCTIO IOAX. 7. VRBINAII 
PICTORI. EMINENTISS. YETERVMQ AEMVIO 
CVIVS . SPIRAKTEIS . PRORE . IMAGINEIS 
SI . COETEMPIERE 

KATVRAE . ATQVE . ARTIS . EOEDV3 
7ACIIE . IKSPEXERIS 
IYIII . II. ET . IEONÌS X. PONT. MAX. 
PICTYRAE . ET . ARCHITECT?. OPERIBYS 
GIORIAM . AVXTT . 

VIXIT . AN. XXXVIT. INTEGER. ISTEGROS 
<JVO . DIE . UATVS . EST . EO . ESSE , DESÌI! 
VII. ID. APRII. MEXX. 

ItlE . H1C . EST . RAPHAEL . TIMVIT . QVO . SOSP1TE . VINCI 
RerVM . MAGNA . PaRENS . QVO . MOR1ENTE . MORI Ql). 

Ed il Conte Baldassar Castiglione scria- 
se della sua morte in questa maniera : 


(0 Sotto questo epitaffio fa posto dipoi anche il 
seguente , quando vi fu collocalo il busto di mauRO 
del medesimo halfacllo , scultura di Paolo Nal dini. 
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, Quod lacerum corpus medica sanaveriO 

%: ; . «Dfif (*)» • *.f» ■ ■ : ai. 
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Ut videant Posteri 

Ori* decus ac venustat-m cujus gratias 
Mentemq. caalealem in pic'urls a Jmirantar 
Raphaelis bandii Urbinati* Piotorum Principi* 

In tumulo spitantem ex marmore vullum 
Carolus M*rattus 

Tarn eximii viri memori am vcneratus 
Ad perpetuum virtutis cxeinplar et incitamentum 
P. An. MDCLXX1V. 

Nota dell' Ediz. di Roma. 


(i) Quest' epigramma è in una lettera di Celio Cal- 
eagnini a Jacopo Zieglero. Non abbiamo memoria , che 
Raffaello abbia lasciato scritto alcuno. Solo si trovan 
citate cinque lettere, e quelle che abbiamo di sicuro 
sono riportate nelle Lettere Pittoriche , come si può ve- 
dere dall' Indice posto in fine del secondo tomo di esse. 
Attese qualche poco alla poesia , e dietro a un disegno 
di tre figure che senza fallo è di sua mano , e che si 
trova nella Raccolta del Sig. Bruce , si legge la bozza 
del seguente sonetto sopra il suo innamoramento: 

«ti". > rii ‘ ■ . ' > . 4\ . ' ». 7 


Un ponsier "dolce è rimembrare, e godo 
Di quell' assalto, ma più provo il danno 
Del patir , ch‘ io restai, come quei , eh' hanno 
In mar perso la stella , se il ver odo. 

Or lingua di parlar disciogli il nodo „ ..t, 

A dir di questo inusitato inganno, 

Ch’ Amor mi fece per mio grave affanno, 

Ma Ini più ne ringrazio, e lei ne lodo. 

L’ ora sesta era , che 1’ occaso un Sole * 
Aveva fatto , e 1' altro scorse il loco 
Atto più da far fatti , che parole. 

Mai io restai più vinto al mio gran foco, 

>. Che mi tormenta , che dove 1’ uopi *uol^ 
Desiar di parlar, più riman fioco. 

, * • Nota dell" Edi* 


di Roma. 
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Hippolytum Stygiis et revocarti aquis, 

Ad Stygias ipse est raptus Epidaurius 
linda s ; 

Sic precium vitae mors fuit artifici. 

Tu quoque dum toto laniatam corpore 
Romam 

Componis miro , Raphael , ingenio , 

Atque Urbis lacerum ferro , igni , an- 
nisque cadaver 

Ad vitam, antiquum jam revocasque 
decus ; 

Movisti superum invidiam , indignataque 
mors est. 

Te àudum extinctis reddere posse a» 
nimam ; 

Et quod longa dies paullatim aboleve- 
rat, hoc te 

Mortali spreta lege parare iterum. 

Sic miser heu ! prima cadis interceple 
juventa , 

Deberi et morti nostraque nosque 
mones (i). 


(i) Neir edizione di Roma di queste 
Rite vien citato Giovanni Barri nel suo 
viaggio pittoresco , dove asserisce trovarsi 
una tavola di Raffaello nella Pieve di 
1. inori due miglia fuori di Lucca ; ma io 
so che per commissione del defunto Re di 
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'Polonia fu visitata non molti anni sono 
da persone intendenti , e fu trovata molto 
inferiore a qualunque opera di tale artefi- 
ce . Onde e da credersi che il detto Viag- 
giatore si riportasse a ciò che senza altro 
fondamento gli fu dato a credere. Final- 
mente non è da lasciarsi , come il Pii- 
chardson tom. 4. a cari. 56 o. ci dà noti- 
zia de’ ritratti di Bartolo e di Baldo di 
mano di Raffaello che dice trovarsi nel 
' palazzo Panfili di Roma. Ma io non ve 
gli ho mai veduti ; bensì il P. Mon t f a neon 
nel suo Diario fa menzione di quello di 
Bartolo posto nel palazzetto Aldobrandini 
di Magnanapoli appartenente alla casa 
Panfìli, (a) Nola dell’ Ediz. di Firenze. 

(a) Per dare un maggior compimento 
a questa Yita aggiungeremo qui la seguen- 
te lunga Nota a Niccolò Cassano pittar 
Genovese ricavata dalla pag. 98. del Ca- 
talogo de ’ Quadri esistenti in Casa Piattel- 
li ec. Venezia per Carlo Palese 1 790, in 4. 

Per cosa nessuna del Mondo avrei 
mai voluto una filastrocca , che sopra C o- 
nore di questo Pittore , e su ciò che in- 
teressa te belle Arti , mi par ben giusto di 
fare. 

Dice una nota al Riposo di Raffaello 
Bar filini del r 780. in Firenze a car. 3 t 6 . 
( Ediz. de’ Classici pag. 180. Voi. il. ) 
in proposito della tavola de' Dei lasciata 
imperfetta da Raffaello da Urbino : » Qua- 
» sta tavola adesso è nel Reai Palazzo 
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» de Pitti nelT appartamento del già Gran 
» Principe t ordinando , finita dal Cassa - 
» n/z «, Monsig. Gio Bottali soggetto mol- 
to erudito e a cui la storia delle tre Arti 
sorelle assai deve , è V Autore di questa 
, nota e deir altre di quel bellissimo e utilis- 
simo libro ; avendone avuto anche parte 
nella ristampa di esso il letteratissimo Ca- 
nonico Biscioni col riformare V Ortografia 
del testo e colla Dedicatoria , e moltissima 
per altri buoni rispetti il soprannommoto 
e sempre di lode dignissimo Sig. Cav. Gab- 
burri. 

lo mi raffiguro per tanto ciré la ci- 
tata nota appoggiata sia almeno alla fama 
comune , che per una cosa di fatto assai 
. vale ; e mi raffiguro che ivi si taccia a 
cui de Cassano toccasse 1 onore del com- 
pimento di quella tavola per dover esser 
ciò occorso pochi anni addietro 4 onde ab- 
bastanza per conseguenza se ne sapesse. 
Con ciò sia poi eh' egli è certo per la po- 
stilla fatta al Vasari dell edizione di Li- 
vorno alla pag. 17 1 . del Tom. 111., che 
questa tavola » verso la fine del secolo 
» passato fu comprata dal Gran Prìncipe 
» Ferdinando con molto utile della Casa 
» Bonvivini di Pescia , che gliela vendè , 
» essendo il Juspatronato passato in quella 
» famiglia ... e la fece collocare nel suo 
» appartamento « ; e dalle memorie le più 
fondate , le più vicine e più estese , le 
quali abbiamo delli Cassano, accuratamente 
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raccolte e disposte dal vertente Pittore e 
Scrittore Giuseppe Ratti nella Parte secon- 
da delle Vite . . . de’ Pittori Genovesi alta 
pag. 1 2. assai chiaro apparendo , nessuno 
di loro , dico delti Cassano , aver mai ser- 
vilo o dipinto alla Corte di Toscana , 
fuorché Niccolò che a Venezia cliiumavasi 
Niocoletto , invitato dal Principe soprani- 
mentovato , non mi pare indarno avvertire 
potersi con ciò supplire alla delta nota , 
fissare il tempo , e per ordine di citi , e 
da quale Cassano finita la stessa tavola. 

Se non che Monsig. Gio. Bottari ven- 
tinove anni dopo egli stesso ne' suoi Co- 
nienti al Vasari dell’ edizione di Roma 
soggiugne : Questa tavola si dice liuita da 
Giovanni Agostino Cassana ; ed altrove di 
Gio. Agostina , che si portò alla Corte di 
Toscana, dove fece molti . ritratti a quei 
Sovrani. Se per In prima allegazione non 
s' è cambiato col tempo nel volgo , cóme 
assai spesso succede , restando memoria 
del fallo , il nome dell' Autore , si dice fi- 
nita da Giovanni Agostino,- Pittore an- 
eli egli di molto merito , che fu in Tosca- 
3 na , e di cui pur quivi suoi belli parti si 
ammirano ; se per fa seconda non iscam- 
bia Monsignore , dicendo di Giannagos ti- 
no ciò che fa solo , secondo il Sig. Ratti , 
per Niccotetto , assai volentieri io mi con- 
formo con esso e colle voci degli altri ; 
ma torno a dire troppo ben poste e fon- 
date e distinte rassembrano le notizie , che 
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de/li Cassano suoi Nazionali ne dà ex 
professo il Genovese Scrittore , onde a lui 
in questo non s’ abbia a prestare più fede , 
che a chi forestiere li nomina appena e ne 
dice solo per incidenza. Comechè sia , che 
poi finalmente T onore deir uno ricade nel- 
l’ altro fratello , passiamola , se cosi piace 
a taluno ; che per il supposto Cassano c è 
assai di peggio ; ed abbia pazienza il Let- 
tore , perchè il tempo e il discorso serve 
di molto a dilucidare le cose. 

Ma non par v^risimiie , dice Monsi- 
gnore , essendo troppo diversa la maniera 
del Cassana da quella di Raffaello. Di 
qual che di loro voi v intendiate di dire , 
sì certo. Illustrissimo Monsignore , diversa 
è moltissimo la maniera del Càssana da 
quella di Raffaello , un opera tutta di 
questo con una tutta di quello paragonan 
do. Ma il finimento della tavola , di che 
qui si tratta , non mi pare da dirlo tutto 
suo proprio di Giannagostino o di Nicco- 
letto , o se suo proprio , in molto pìccola 
parte , come si è quella , rispetto al tutto 
di una grande opera condotta , di qualche 
membro , di qualche attitudine , di qualche 
parte del colorito , e poco più : giacché 
troppo è chiaro , che era la bozza a be- 
nissimo termine condotta ; e s’ eia questa 
la tavola non finita, dovea ad ogni modo , 
io rifletto , essere tale , e tanto innanzi ti- 
rata , che non informe , nè impropria ap- 
parir potesse da por sugli Altari -, siccome 
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avverine , secondo il V asari e il Borghini , 
che fu poi posta da M. Baldassarre da Pe- 
scia nella pieve della Patria sua. Per la 
qual cosa , io mi penso , e per quella espres- 
sione la bozza a boni ssi ino termine con- 
dusse chi appose altre note alle vostre ad 
esso V asari dell’ edizione di Livorno so- 
praccitata immaginò , che tal quale fu la- 
sciata da Haff nello in Firenze , la si ri- 
trovi, levata da Pescia , ne * Pitti : la quale 
immaginazione quanto si renda credibile , 
e quali fortissime opposizioni poi incontri , 
non è questo qui il luogo di dimostrare. 
Perchè tornando al Cassano , era quello 
( così mi pare di dirlo ) un lavoro et imi- 
tazione assai più , che d' invenzione , o quasi 
come di chi copia un quadro di un altro 
Autore ; che se vera copia ed eccellente 
si reputa , per niente in esso la propria 
maniera di chi lo Jece , bensì la sola del 
primo inventore traspira : donde egli av- 
viene , che tanto d/fricilmente gli autori 
delle copie , che degli originali non sia , si 
distinguono. Si stacca come da se il Pit- 
tore copiando e dal proprio fare per atte- 
nersi e contraffare e imitare V altrui. Ora 
anche in questo di quanta abilità fosse 
eziandio JSiccoletlo , se mai qui si parla 
e per qualsisia causa di lui , quella copia 
che di sua mano , oltre i ritratti, oltre le 
storie aver volle lo stesso Principe Ferdi- 
nando della superba tavola del S. Pietro 
M. di Tiziano , prova a evidenza ; percioc- 
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r//è egregia fu giudicata. Che se io <ì>o±-' 
gitano all' opera del finimento della -prò-* 
posta tavola di Raffaello , beri mi par di 
■ vederlo . per quanto scrive il citato Ratti , 
talmente intorniato nel suo lavoro , che 
ne/rpur udisse ehi f interrogava ; e quando 
le sue tìnte non pii riuscisser vivaci da 
poter conformarsi , e ■ seguitare le tracce di 
quel divino Maestro , agitarsi per terra 
quasi farnetico , indi sentirlo gridare: i \ ut 
ci voglio dello spirito . . . Voglio che pei? 

<j uelle carni vi circoli il sangue. Non reg- 
go per tanto il paragone della diversa ma- 
niera , onde tlon abbia a parer verisitmla 
il finimento della tavola che si riferisce al 
Cassano ; comecché forse di questo 'verrei 
di dirne pià appieno i. - * . > 

Piuttosto, Seguita Monsignore , sarà 
stata ridotta al suo termine da tanti bravi 
scolari di Raffaello. E perchè ciò , Monsi- 
gnore , se fu finita , e si dice finita dal 
Cassava ? Ma mia , se /’ ultima volta che 
egli stesso il Vasari diè fuori nel i568» 
da torc/q de' Giunti il suo libro > e la 
prima da quelli de! Marescotti il Borgluni 
il suo ci fossero più bravi scolari di Raf- 
faello , io non so : questo sì , che a’ tempi 
di Filippo Baldinucci non ne poteva esser 
pili alcuno ; e però tanto questi , Scrittore 
aneli esso e da voi e da tutti per molto 
considerato tenuto , apertamente dichiara -, 
quanto sei facciano li due primi , la tavola 
de Dei non finita , ma a ragionevoli ter- 
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mine condotta e imperfetta: nel Decenn. J, 
del Secolo [V. Passò il Baldinucci di 
questa vita a dì primo Gennaio i6t)6. 

Perché ora pare tutta della stessa ma- 
no , - voi soggiugnete ; ed io , perchè nel fi- 
nirla il Cassano salassi ingegnato di fare 
in modo , che tal vi r assembri. E per abt 
bendar col discorso , già non per mancare 
di deferire a quel vostro si dice finita da 
Gio. Agostino, i dirovvi di Niccoletto che 
in questo , cioè del terminare , non che le 
proprie , eziandio le altrui opere , era egli 
riputato dassai ; intantochè fa sapere iL 
citato Sig. Zannetti che /’ eccellente Pittore 
Niccolò Bambini Cav. a lui ricorreva tal- 
volta. Ma non crediate per questo eh' io 
intenda o stimi lo stesso fióre una tavola, 
di Raffaello, che del Bambini qualcuna. 
Eh via , lo dico come per un istorietta di 
questo Castana.- mi 

», Forse il Cassana , conghielturate , l’avrà 
ripulita. E perchè tal conghiettura sopra 
di lui ? Se non vi avevano in Corte per 
avventura li pulitori di quadri , Anton Do- 
menico Gabbiani Pitto/ e quivi primario ed 
a Pescia spedito a prender la tavola non 
era egli a proposito ? Io non so mai d al- 
tronde , che in questo nessuno Cassana si 
esercitasse. Ma pure in questo cercate voi 
Monsignore di dare a lui qualche cosa ; se 
già temete oramai che stata sia , come si 
dice, per esso lui finita la tavola.. Che 
aiate il benedetto ! àia povero Cassana ! 
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che da un compitone di un ’ opera di Raf- 
faello , onde egli e qualche cosa di gran - 
de , per voi la fi’urn del pulitore , che 
a petto a quello mi pare un mestiere quasi 
da nulla , e di voi riguardato e da altri 
con occhio bieco e sospetto. Ma poi , anche 
dite , ritocchi non ce ne sono : puliva un 
Cassano. Eh, Monsignore , se andata fosse 
così la bisogna , che ben si doveva sapere + 
o che solo un tantino se ne potesse , coma 
noi fate , di ciò dubitare , credete pure che . 
cantre di voi tantosto i Pittori , non che 
di Toscana, di tutto il mondo sarebbersi 
scatenati , il quale confondete in quella 
nota al Borghini e anche adesso con il 
finire il pulire , e date un ortore acuì non. 
si deve , e alterate la storia di un opera 
di Raffaello, lo non so mai che alauno in 
allora facesse di ciò riclamo. 

La discorrete indi così : Questa tavola 
rimase nell' eredità (li Ralfaello , e dagli 
eredi l’avrà comprata il Turiui ( bene ), e 
se non era fi ulta ( non lo era ) , gli eredi 
medesimi , che furono Giulio Romano e il 
Fattore, per facilitare la veudita Parranno 
terminata. Con qualche bella apparenza 
vorreste attaccar questo fatto a Giulio Ro- 
mano o al Fattore ; ma intanto perdete 
di vista il vostro Vasari , e vi distaccate 
da lui con una distanza infinita : » lascia - \ 

» Le (da Raffaello) l' opere di Fiorenza , 
y> e la tavola de' Dei non finita , ma in quel 
» modo che poi la fece porre Master II ab 
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<A dassarre da Pescia nella Pieve della sua 
» patria dopo la morte di Raffaello « . Udi- 
te , Monsignore , il Vasari? e, che è più , 
col Vasari aneli esso il Borgliini voi spro- 
fondate in un solennissimo anacronismo , 
dicendo uno e l’ altro la tavola non finita , 
quando Giulio e il Fattore erano già tra- 
passati. Ma così è , che il voler troppo sot- 
tilizzare , o come dicono , cercar il nodo 
nel giunco assai spesso confonde il capo , 
e voi stesso talora umilissimamente e al- 
trettanto lodatamente di voi confessate : 
y> ho fatto errore in cose che sapevo be- 
y> ne , come so il mio nome u. (nella Lett. 
160. al Sig. M ariette del Tom. V. della 
cit. Race, di Roma ). 

Per quello che dite : Io credo che ella 
fosse trasportata da Pescia dopo la morte 
del Vasari , e non ne assegnate il tempo 
preciso , ve ? ho assegnato già io. 

E quii Sono anche molto dubbio, se 
la tavola , che ora è nel Palazzo de’ Pitti , 
sia quella fatta per la Cappella de’ Dei , 
oppure quella fatta per Sieua con tutto il 
resto di questa nota , che è proprio un 
mare di confusione , e che a questo si ri- 
ferisce ed agli altri dubbj di già risoluti. 
Se non falla il V asari , se non il Borghi- 
ni ed il Baldinucci , che dicono questa ta- 
vola non finita , quello di Siena un quadro 
rimasto a Ridolfo del Ghirlandajo , perchè 
egli finisse un panno azzurro che vi man- 
cava , questa lina bozza a bonissimo ter- 
V asari Voi . Vili, io 
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mine condotta, questa per uso di Chièsa, 
tavola , quello , il cui uso è incerto , qua- 
dro ; velia quali tutte espressioni , come 
ognun vede , passa un divario sommo ; se 
non e incerta la storia del trasportamento 
da Poscia ne' Pitti di questa tavola delta 
la madonna della l'LsciA , siccome è certo 
del quadro detto la giardiniera , che si 
trova oramai nel Palazzo Beai di plancia , 

10 ho già risposto abbastanza ; poiché an- 
che ho resa ragione di sopra , onde possa 
parere cotesta tavola come finita da Raf- 
faello e dalla sua mano , e non da altri. 

Ria , dice Monsignore , non sono poi 
solo a pensarla cosi e a dubitarne di tal 
maniera : ho per compagno ne' miei timori 
l’ intelligentissimo Sig. Maiiette. Dite an- 
che a me , Monsignote : ne sa poi niente 

11 Sig. Mariette che questa tavola de Dei 
fosse finita, c si dica finita dal Cassana? 
Ecco se egli rie sa, c quando ne sa, co- 
me poi scrive a Monsignor Gio. Bollori: 
» lo poi ho letto nella nuova edizione del 
» Borghi ni , che questa tavola è stata mes- 
si sa nello stato che si trova di presente 
» da un pittore moderno , cioè dal Cas- 
si sana. Se questo fatto è vero , bisogna 
i> che io mi disdica di quel che ho detto 
Si in contrario, lo ho parlato seguendo 
» r impressione che fece in me questa bella 
» tavola , allorché la considerai attenla- 
» mente nel Palazzo del Granduca. Può 
» esser che io m' inganni e che Lo irti ri- 
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porti troppo volentieri alla gente del 
» Paese , che ne dee esser meglio istruita «, 
(.vi vede in istampa nel Tom. V. della 
Ilacc. cit. di Lett. in Roma alla pag. 2+2.) 
Vuol dir da suo pari : malo errare cuoi 
multis , quam sapere solus. Soggiugne poi 
modestamente : » Tuttavia non s’ arrischia 
» nulla ad assicurarsi pili positivamente 
>> del Jatto , ed io v' esorto a farlo «. E voi , 
dignissimo Monsignore , lo fate ? Quando 
diceste: questa tavola fu finita, e si dice 
finita dal Gassana, era già fatto: non oc- 
correva di più. Ma pure come vi disbrigate 
voi da questo impulso 1 , così : » Ha ragione 
» il Sig. Mariette a non credere che Ago - 
» stino Cassano , che fu a Firenze , finisse 
» questa tavola ... E' ultima volta che io 
» vidi questa tavola , mi, parve opera tutta 
» di mano di Raffaello , ma giovane , e 
» che era per anco attaccato a Pietro Pe- 
» cugino , quali sono alcune tavole di Pe- 
» rugia nelle Chiese de' Francescani e 
» de' Serviti «. Monsignor dunque non vuol ( 
più saperne degli altri: decide egli. 

. , . ...... Quis talia fando 

Temperet a lacrymis? 

Pazienza , se quelle tavole, di Perugia dal 
Vasari e dal Raldinucci dicesscrsi non fi- 
nite. Lettore , non ò da cimentarsi con 
chi ne sa troppo: lasciamolo Monsignore ; 
s i diciamp piuttosto al Sig. Marmette: Voi 
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gentilissimo , che pieno di tali sludj e della 
bella e trionfatrice verità quanto sottile 
investigatore , tanto poi docile vi dimostrate 
col, sottoporre i vostri giudizj all' altrui 
discrezione non vi potete dar pace , e » io 
» disfido , sciamate , il più bravo pittor 
» moderno a far accordare il suo pennello 
» con quello di Raffaello , senza che ne 
» risultasse una sconcordanza offendente , 
» la quale non si vede punto nella tavola , 
» di cui si parla. Ella dunque non potè 
» esser terminata , che da qualche allievo 
» di Raffaello medesimo , che avesse la 
» stessa maniera eli dipingere « dovete 
inoltre sapere che per l' appunto in quel 
modo che può il maestro magnare al di- 
scepolo nell’ agevolargli molte gos^co’suoi 
avvertimenti . . . . , così un pittore , come 
giornalmente si vede , impara la r maniera 
d’ un altro studiando le cose sue; ed è 
questo bellissimo e molto soddisfacente am- 
maestramento dpi dotto Patrizio , Pittore , 
Scultore , e Architetto Genovese Gio. Bat- 
tista Pagi, che ben si legge nella Lette- 
ra 26. del Tom. Vi. alla pag. 226. della 
più. volte citata Raccolta di Roma. Cosi 
Andrea del Sarto imitò Raffaello in guisa, 
copiando quel ritratto di Leone X. , che 
Giulio stesso prese la copia per 1 ' opera del 
suo proprio maestro : cosi Pietro Vecchia 
assai riputato fra nostri di modo s' imbevve 
e di modo tenne , facendo del suo , la ma- 
niera di quel Batbarelli da Castelfranco , 
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thè Marcò Boschivi cantò di lui e di quella 
pittura in Casa 'Ichaldi : 

. v Al .1 ' • . " • • 

Stage» per dir, ìiè la me par bùsia ; 

Cfie se Zorzon istesso la vedesse , 

Che nuche lù tra de lù se confondesse. 

Col dir: l’ho fatta mi, questa xè mia. 

- Poteva il Cassano studiare la propria 
maniera di Raffaello , se non in tutto da 
questa tavola che egli doveva finire e te- 
neva sempre sotto degli occhi presente , da 
quello almeno che di tale artefice e in Fi- 
renze e in palazzo vi si vedeva : perchè 
temerario egli dunque se vi ci si mise 
senza esser suo allievo ? Se poi vi riuscì 
per tal modo , che par tutta opera di Raf- 
faello , a lui sommo onore per certo si 
dee concedere ; siccome al Gran Principe , 
il quale profondo e ottimo conoscitore del 
merito , e dell’ abilità degli artisti della sua 
Corte non solo e del suo Dominio , ma 
direi quasi di tutto il mondo , non dubitò 
di affidare più a questo che ad altri una 
tale impresa e di tanta importanza. In te tu 
deva ben egli che d' altra soddisfazione do- 
vrebbe a se , come a tutti riuscire , vedere 
una tavola di Raffaello piuttosto finita , 
che abbozzata , un parto imperfetto a vera 
maturitade condotto , che tornare a scapi- 
to non poteva nè deir opera stessa nè del 
suo autore , che da valente pennello fosse 
una volta supplito a quello che vi restava 
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di farete non ne potè , per altri maggiori 
sen’tgi a Roma da Giulio II. chiamato ; 
ed io avrei concluso oramai f argomento 
di questa mia Giunta o Dichiarazione della 
Nota posta al Borghini per I onor del 
Gran Principe Ferdinando e di Raffaello 
e di Niccoletto , e per la verità e utilità 
della storia , se delle obbiezioni fatte , e 
come da me confutate , ad altri piu che a 
me stesso non rimettessi il giudizio. 

Ma in questo un colpo mi vi si para , 
e fortissimo , quanto è poi quello di chi 
cornenta il Vasari dell Edizione di Livorno 
sopraccitata cosi : » Nè è da maravigliarsi 
» che una tal bozza appaghi bastantemen- 
yy t.e , e a buonissimo termine condotta 
» ( come il medesimo dice qua dietro ) 
yy comparisce finita , benché ( come si vede) 
» non al confronto di altre opere sue per - 
y> fi. zionate in quella età nella sua seconda 
» maniera « vuol dire in somma , comec- 
ché alquanto in confuso , la tavola non 
finita intesa per la bozza a buonissimo 
termine condotta nel senso del Vasari 
tanto vale , quanto sia un' Opera di Raf- 
faello della sua prima maniera ; il qual 
colpo , che toglie , di mezzo il fatto del 
compimento di questa tavola , io lo ributto 
con un altro colpo e risolvo , o che il V a- 
sari , il Borghini , ed il Baldinucci non 
distinguevano luna maniera di Raffaello , 
o che i veri , per così dirli , Triumviri 
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della storia delle Belle Arti risurle non 
seppero esprimersi con parole. 

Cè una medaglia in piombo di mezr 
zana grandezza sema rovescio col proprio 
ritratto di Niccoletto assai bene scolpito : 
ìli CQhA US CASSAR A GEN V EN SIS PICT OR. I. F . 
nei din ger , la quale io vidi nella copiosa 
e preziosa Raccolta di quelle degli Uomi- 
ni Illustri e di vario genere presso il Sig. 
Dott. Angelo Bottali delle medaglie motto 
intendente e Cugino dolcissimo di chi pos • 
siede li quadri eh' io qui descrivo. 
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GUGLIELMO DA MARCELLA 

PITTORE FRANCESE E MAESTRO 
DI FINESTRE INVETRIATE. 


In questi medesimi tempi dotati da Dio 
di quella maggior felicità che possano aver 
T arti nostre fiorì Guglielmo da Marcilla (i) 
Francese , il quale per la ferma abitazione 
e affezione , eh’ ei portò alla Città d’Arez- 
zo , si può dire che se la eleggesse per pa- 


ti) Marsiglia trovai notato in alcune carte diSiena. 

f. g. a. 
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tria , e che da tutti fosse reputato e chia- 
mato Aretino. E veramente de’beuelizj che 
si cavano della virtù , è uno che sia pur^ 
di che strana e lontana regione , o barba- 
ra ed incognita nazione quale uomo si 
voglia? pur ph’ egli abbia l’animo ornato 
di virtù , e con le nlatu faccia album» 
esercizio ingegnoso , nell’ apparir nuovo in 
ogni Citiù dove cammina , mostrando il 
valor suo , tanta forza ha 1’ opera virtuosa , 
che di lingua in lingua in poco spazio gli 
fa nome, e le qualità di lui diventano 
pregiatissime e onoratissime. E spesso av- 
viene a infiniti che di lontano hanno la- 
sciate le patrie loro, nel dare d’intoppo 
in nazioni che siano amiche delle virtù e 
de’ forestieri , per buono uso di costumi 
trovarsi accarezzati e riconosciuti sì fatta- 
mente, che si scordano il loro nido natio 
ed un altro nuovo s’eleggono per ultimo 
riposo , come per ultimo suo nido elesse 
Arezzo Guglielmo , il quale nella sua gio- 
vanezza attese in Francia all' arte del di- 
segno , e insieme con quello diede opera 
alle finestre di vetro , nelle quali faceva 
figure di colorito non meno unite , che 
s’ elle fossero d’ una vaghissima e unitissi- 
ma pittura a olio. Costui nc’ suoi paesi 
persuaso da’ prieghi d’ alcuni amici suoi si 
ritrovò alla morte d’un loro inimico, per 
la tfual cosa fu sforzato nella Religione di 
S. Domenico in Francia a pigliare l’abito 
di Frate, per essere libero daLJa Coi te e 
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(Trilla giustizia. E sebbene egli dimorò nella 
Religione , non però mai abbandonò gli 
studj dell’ arte , anzi coctinuando li con- 
dusse ad ottima perfezione. Fu per ordine 
di Papa Giulio li. data commissione a 
Bramante da Urbino di far fare in palazzo 
molte finestre di vetro. Perchè nel doman- 
dare eh’ egli fece de’ più eccellenti fra gli 
altri che di tal mestiero lavoravano , gli 
fu dato notizia d’ alcuni che facevano in 
Francia cose maravigliose , e ne vide il 
saggio per l’ ambasciator Francese , che ne- 
goziava allora appresso sua Santità il 
quale aveva in un telaio per finestra dello 
studio una figura lavorata in un pezzo di 
vetro bianco con infinito numero di colori 
sopra il vetro lavorati a fuoco; onde per 
ordine di Bramante fu scritto in Francia 
che venissero a Roma , offerendo loro buo- 
ne provvisioni. Laonde maestro Claudio 
Francese capo di quest’arte, avuta tal 
nuova , sapendo V eccellenza di Guglielmo, 
Con buone promesse e danari fece sì , che 
non gli fu difficile trarlo de’ Frali , avendo 
egli per le discortesie usategli e per le 
invidie che son di continuo fra loro (i) 


(») Essendo i Regolari itì numero immenso , ed es- 
sendo pur uomini, non è da stupirsi , se fra tanti buoni 
vi sia qualche invidioso e si ortese ; ina nell si voleva 
dire così, come l’ha detto il > asari, senza limitazione, 
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più voglia di partirsi , die maestro Claudi# 
bisogno di trarlo fuora. Venuero dunqué T 
a Roma , e 1’ àbito di S. Domenico si mutò 
in quello di’’ 8. Piero. Aveva Bramante* 
fatto fare allora due finestre di travertino 
nel palazzo del Papa , le quali erano nella 
sala dinanzi (i) alla cappella , oggi al>f 
bellita di fabbrica in volta per Antonio 
da S. Gallo e di stucchi mirabili per le 
mani di Perino del Vaga Fiorentino ; le 
quali finestre da maestro Claudio e da Gu- 
glielmo furono lavorate , ancoraché poi per 
il sacco spezzate per trarne i piombi per 
le palle degli archibusi , le quali erano 
cèrtamente niaràyigliose. Olirà queste ne 
fecero per le camere papali influite , delie 
quali il medesimo avvenne che dell’ altre 
due , e oggi ancora se ne vede una nella 
camera del fuoco di Raffaello sopra torre 
Borgia , nella quale sono Angioli che ten- 
gono P arme di Leon X. Fecero ancora in 
S. Maria del Popolo due finestre nella 
cappella di dietro alla Madonna con le 
!,■■■• * ■ ■ . . '1 : .» 
i. • • ••a 
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nel che è sommamente riprensibile (a). Nota del? Ediz . u 
di Roma. 


m • # ]•*! 'ri 1 ' 

(a) Ancorché i Regolari non fossero che dieci o 
anche quattro insieme, non è maraviglia che tra di , 
essi fossero le discordie che si vedono iu mollissime 
famiglie tra fratelli generati ed educati nella stessa casa. 


F. G V. 

(■> Cioè nella sala regia. 
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glorie della vita di lei , le quali di quel 
mesti erg furono lodatissime (r). E queste 
opèré non meno gli acquistarono fama, e 
nome , che comodila alla vita. Ma maestre 
Claudio disordinando molto nel mangiare 
.e bere , co m’ è costume di quella nazione,, 
cosa pestifere» all’ aria di Roma , ammalò 
d’ una febbre si grave , che in sei giorni 
passò all’ altra vita. Perchè Guglielmo ri- 
maneudo solo e quasi perduto senza il 
compagno , da se dipinse una finestra io 
Santa : Maria de Anima , Chiesa de’ Tede- 
schi ÌU{ Roma , pur di vetro , la quale fu, 
cagione che Silvio Cardinale di Cortona (z) 
gli Fece offerte e convenne seco, perche 
in Cartona sua patria alcune finestre o 



(i) Le storie sono sei per finestra. In una si verte 
il Divino Infante adorato dalli Beata Vergine e da 
S. Giuseppe, e seguono le storie dell’ adoraz.oae de’ Pa- 
stori e de’ Magi , la Circoncisione, la fuga in Egitto, 
e la prima disputa co’ Dottori. Nell’ altra finestra sotto 
direttamente sei storie della Ucatiss. Vergine , e in en- 
trambe vedesi l’arme di Papa Giulio col suo nome. 
Dopo quasi tre secoli queste pitture conservano cosi vivi 
i colori massimamente i rossi , che imitano per eccel- 
lenza le p ù fulgide liuto della porpora e ilei velluto , 
che sembrano tatti di jeii. Però nell-* storie si vede in- 
cora dui secco ; e il discepolo suo Pastorino da Siena 
auperollo di molto in questa parte : per nitro colpa uon 
è del Pittore , ina de! tempo suo , nel quale non si lece 
cosa migliore in quel godere. F G. Ti. 

(*) Silvio Passoiini d-tio il Carlinal'di Cortona , di 
cui si è parlato altrove. Nola dell' Eù.i. de Roma . 
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Papa Leone X , e parimente in due fine- 
stre piccole che sono nella compagnia del 
Gesù , in una delle quali è un cristo e 
nell’ altra un Sant’ Onofrio; le quali opere 
sono assai differenti , e molto migliori delle 
prime. Dimorando dunque , come si è det- 
to , costui in Cortona, mori in Arezzo 
Fabiano di Stagio Sassoli (») Aretino , stato 
buonissimo maestro di fare finestre grandi, 
onde avendo gli Operai del Vescovado al- 
logato tre finestre che sono nella cappella 
principale, di venti braccia l’una, a Sta- 
dio figliuolo del detto Fabiano e a Dome- 
nico Pecori pittore, quando furono finite 
e poste ai luoghi loro , non molto soddisfe- 
cero agli Aretini , ancoraché fossero assai 
buone e piuttosto lodevoli ebe no. Ora av- 
venne che andando in quel tempo Messer 
ljodovico Bellichini , medico eccellente e 
de’ primi che governasse la Città d’Arezzo, 
^ a medicare in Cortona la madre del detto 
Cardinale , egli si dimesticò assai col detto 
Guglielmo , col quale quanto tempo gli 
avanzava ragionava molto volentieri , e 
Guglielmo parimente , che allora si chia- 
mava il Priore per avere di que’ giorni 

• •• - • ; f. • - A' . ;• , 


(0 Niccolò Soggi in una natività di Gesù dipinta 
per la chiesa della Madonna delle lagrime d'Arezzo 
foce il ritrailo di Stagio Sassoli , come dice il Vasari 
nella vita di detto Niccolò , che si leggerà in altro tomo. 
Nol i dell’ Edit. di Roma. t .. t 
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«ritto il beneficio d’ una prioria , pose af- 
fezione al deito medico : il quale un gior- 
no domandò Guglielmo se con buona 
grazia del Cardinale andtrcbbe a fare 
in Arezzo alcune finestre , ed avendogli 
promesso, con licenza e buona grazia del 
Cardinale là si condusse. Stagio dunque , 
del quale si è ragionato di sopra , avendo 
divisa la compagnia con Domenico, fac- 
cettò in casa sua Guglielmo , il quale per 
la prima opera in una finestra di S. Lucia, 
cappella degli Àlbergotti nel vescovado 
d’ Arezzo , fece essa Santa e un S. Silvestre» 
tanto bene , che quest’ opera può dirsi ve- 
ramente fatta di vivissime figure e non di 
vetri colorati e trasparenti , o almeno pit- 
tura lodata e raaravigliosa ; perchè oltre 
al magisterio delle carni , sono squagliati (i) 
i vetri , cioè levata in alcun luogo la pri- 
ma pelle, e poi colorita d’altro colore, 
come sarebbe a dire posto in sul vetro ros- 
so squagliato opera gialla , e in su 1’ az- 
zurro bianca e verde lavorata , la qual 
cosa in questo mestiero è difficile e mira- 
colosa. Il vero dunque e primo colorato 
viene tutto da uno de’ lati , come dire il 
color rosso, azzurro, o verde, e l’altra 
parte, che è grossa quanto il taglio d’un 
coltello o poco più , bianca. Molti per 
paura di non spezzare i vetri , per non 


(i) Leggi scagliati. 

Vasari Voi. Vili, Il 



. I 
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avere /gran prtvticà nel maneggiarli , rum) 
adoppi ano pupta di ferro per squagliarli ^ 
ma io- quel cambio per più -sicurtà vanno 
incavando i detti, vetri eoa una ruota di 
fame con in cima itti ferro, e così a poca 
a poco tanto fanno con lo smeriglio , che 
lasciano la pelle sola del vetro bianco, il 
quale viene molto netto. Quando poi il 
sopraddetto vetro rimaso bianco si vuol fare ' 
eli color giallo, allora si dà, quando si 
vuole metter a fuoco appunto per cuocer- 
lo, con un pennello d’argento calcinato, 
«he è un colore simile al bolo , ma tu* 
poco grosso , e questo al fuoco si fonde 
«opra il vetro e là che scorrendo si attac- 
ea , penetrando -a -detto vetro , e fa un bel- 
lissimo giallo ; i quali modi di > fare ni uno 
adoperò meglio ne co» più artifizio ed in- 
gegno del Priore- Guglielmo-; ed in, questo 
consiste la difficultà , perchè il tignere di 
coleri a olio o in altro modo è poco o 
niente, c che sia diafano e trasparente non 
è cosa di molto momento , ma il cuocerli 
a fuoco e fare che reggano alle' percosse 
dell-’ acqua e si conservino sempre , è bea 
fatica degna di lode. Onde questo eccel- 
lente maestro -merita lode grandissima , pop 
non essere chi in questa professione di 
disegno d’ invenzione di colore e di bontà 
abbia latto tanto. Fece poi rocchio’ grande 
di -detta Chiesa , denlrovi la venuta dello 
Spirito Santo , e rosi il battesimo di Cristo 
per S. Giovanni , dot’ egli face Cristo nel 
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Giordano che aspetta S. Giovanni, il quale 
ha preso una tazza d’ acqua per battezzar- 
lo;, mentre che un vecchio nudo si scalza 
« certi Angioli preparano la veste per 
Cristo, e sopra ò il Padre che manda lo 
Spirito Santo al Figliuolo. Questa finestra 
è sopra il battesimo in detto-. Duomo, nei 
quale ancora lavorò la finestra, della resur- 
rezione di Lazzaro quatriduano , dov’ è inv 
possibile mettere in sì poco spazio tante 
figure , nelle quali si conosce lo spavento e 
lo stupore di quel popolo ed il fetore del 
corpo di Lazzaro , il quale fa piangere c 
insieme rallegrare le -due sorelle della sua 
resurrezione. E in quest’; opera souo squa- 
gli amenti infiniti di colore sopra colore 
■nel vetro, e vivissima certo pare ogni mir 
ni ma cosa nel suo genere. E chi , vuol ve- 
dere quanto abbia in- quest’ arte potuto la 
titano del Priore nella finestra di S. Matteo 
sopra la cappella d’esso Apostplo , guardi 
4a mirabile invenzione di questa istoria* 
•e vedrà vivo Cristo chiamare -Matteo dal 
banco che lo seguiti, il quale aprendo le 
braccia per- riceverlo in. se , - abbandona le 
acquistate ricchezze e tesori ; e in quest»' 
mentre- un -Apòstolo addormentato a piè di 
certe scale si vede essere sveglialo da u* 
nitro con prontezza grandissima, «e nel 
medesimo modo vi si vede ancora un S. 
Piero favellare con S. Giovanni st belli 
V uno è l’ altro , che veramente, pajono di- 
vini.' In questa finestra medesima sono i 
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Tempj di prospettiva le scale e le figure 
talmente composte , e i paesi si proprj 
fatti , che mai non si penserà che siano 
Tetri , ma cosa piovuta dal cielo a conso- 
lazione degli nomini. Fece in detto luogo 
la finestra di S. Antonio e di S. INiccolò 
bellissime, e due altre, deutrovi nell’ una 
la storia quando Cristo caccia i vendenti 
del Tempio e nell’ altra l’adultera; opere 
veramente tutte tenute egregie e maravi- 
gliose. E talmente furono degne di lode di 
carezze e di premj le fatiche e le virtù 
del Priore dagli Ax-etini riconosciute , ed 
|Bgli di tal cosa tanto contento e soddisfatto , 
che si risolvette eleggere quella Città per 
patria e di Franzese ch’era diventare Are- 
tino. Appresso considerando seco medesimo 
F arte de’ vetri essere poco eterna per le 
rovine che nascono ognora in tali opere , 
gli venne desiderio di darsi alla pittura; 
è così dagli Opera j di quel Vescovado 
prese a fare tre grandissime volte a fresco, 
pensando lasciar di se memoria ; e gli Are- 
tini in ricompensa gli fecero dare un po- 
dere eh’ era della fraternità di S. Maria 
della Misericordia vicino alla Terra con 
bollissimo case a godimento della vita sua, 
e vollero che finita tale opera , fosse sti- 
mato per un egregio artefice il valor di 
quella , e che gli Operaj di ciò gli faces- 
sino buono il tutto. Perchè egli si mise in 
animo di farsi in ciò valere e alla simili- 
tudine delle cose della cappella di Miche- 
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ìngnoìo fece le figure per V altezza gran- 
dissime. E potè in lui talmente la voglia 
di farsi eccellente in tal arte, che ancor- 
ché ei fosse d’età di cinquant’ anni , mi-, 
gliorò di cosa in cosa di modo che mostre* 
non meno conoscere ed intendere il bello 
che fin opera dilettarsi di contraffare il 
huono. Figurò i principj del Testamento 
nuovo , come nelle tre grandi il principio 
del vecchio aveva fatto ; onde per questa 
cagione voglio credere che ogu’ ingegno 
eli abbia volontà di 'pervenire alla perfe- 
zione possa passare ( volendo affaticarsi ) 
il termine d’ogni scienza. Egli si spaurì 
bene nel principio di quelle per la gran- 
dezza e per non aver più fatto; il che fu 
cagione eli’ egli mandò a Roma per maestra- 
Giovanni Franzese miniatore, il quale ve- 
nendo in Arezzo , fece in fresco sopra 
S. Antonio un arco con un Cristo, e nella. 
Compagnia il segno che si porta a proces- 
sione , che gli furono fatti lavorare dal 
Priore ; ed egli molto diligentemente IL 
condusse. In questo medesimo tempo fece 
alla Chiesa di S. Francesco F occhio della 
Chiesa nella facciata dinanzi, opera gran- 
de, nel quale finse il Papa nel concistoro 
e la residenza de’ Cardinali, dove S. Fran- 
cesco porta le rose di Gennaja, e per la 
confermazione della Regola va a Roma ; 
nella quale opera mostrò quanto egli 
de’ componimenti s’intendesse , che vara- 
mente si può dire lui esser nato per quello 



esercizio. Quivi non pensi artefice alcuno» 
dì bellezza , di copia dì figure nè di grazia 
giammai paragonarlo. Sono infinite olière 
di finestre per quella Città tutte bellissime 
e nella Madonna delle Lagrime 1 occhio 
arando con l’assunzione della Madonna e 
gli Apostoli , ed nna d’ un Annunziata bel- 
lissima , un occhio con lo sposalizio ed un 
altro dentrovi un S. Girolamo per gli spft- 
dari. Similmente giù per la Chiesa tre al- 
tre finestre , e nella Chiesa di S. Girolamo 
un occhio con la natività di Cristo bellis- 
simo , e ancora un altro in S. Rocco Man- 
donne eziandio in diversi luoghi , come a 
Castiglione del Lago ed a Fiorenza a Lodo- 
vico Capponi una per in S. Felicita (i) * 
dov’è la tavola dì Jacopo da Pontormo 
'* pittore eccellentissimo , e la cappella la- 
vorata da lui a olio in muro ed in fresco 
ed in tavola ; la quale finestra venne nelle 
mani de’ frati Gesuati , che in Fiorenza 
lavorano di tal mestiere , ed essi la scom- 
mossero tutta per vedere i modi di quello , 
c molli pezzi per saggi ne levarono e dt 
nuovo vi rimessero , e finalmente la mu- 
tarono di quel eh’ ella era. Volle ancora 
colorire a olio , e fece in S. Francesco 
d’ A rezzo alla cappella della Concezione una 


lil Si è conservata intatta finora questa vetrata, ed 
è bellissima pittura , come se fosse un quadro dipinto , 

con Iti*.. I. •*."■*« ì« ■*!£•» 

fatta da’ frati Getuatl. Nota detC Editi di Roma. 
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tavola , nella quale sono alcune vestimen- 
ta molto bene condotte e. molte teste vi- 
vissime e tanto betle , di’ egli ne restò ono- 
rato per sempre, essendo questa la prima 
opera eh’ egli avesse mai fatta ad olio. Era 
il Priore persona molto onorevole , e si di- 
lettava coltivare ed acconciare , onde aven- 
ido comprato un bellissima casamento, fece 
in quello infiniti bonificamenti ; e come 
nomo religioso , tenue di continuo costumi 
bonissimi , e il rimorso della coscienza per 
la partita , ohe fece da’ frati , lo teneva 
mollo aggravato. Per il che a San Domeuico 
d’Arezzo(i), convento della sua religione, 
fece una finestra alla cappella dell’ aitar 
maggiore bellissima, nella quale fece una 
vite eh’ esce di corpo a S, Domenico e 
fa infiniti Santi frati, i quali fanno l’al- 
bero della religione, ed a sommo è la no- 
stra Donna e Cristo che sposa Santa Ca- 
terina Sanese, cosa molto lodala e di gr,m 
maestria , della quale uon volle premio , 
parendogli avere molt’ obbligo a quella 
religione. Mandò a Perugia in S. Lorenzo 
una bellissima finestra , ed altre infinite 
in molli luoghi intorno, ad Arezzo. E per- 
chè era molto vago delle cose d’architet- 

\V -f, . : •• . - v- ; , . . - i- 


(t) Della vetrata dipinta da Guglielmo per la Chiesa 
di S. Domeuico d' Arezzo fa menzione il Morelli nelle 
notizie delie pitture di Perugia a c. 65. e lo chiama il 
Priorino Francioso. Nota dell' EJit. di Roma, 
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tura , fece per quella Terra a’ cittadini* 
assai disegni di fabbriche é d’ ornamenti 
per la Città , lè due porte di S. Rocco di 
pietra, e l’ ornamento di macigno che si 
mise alla tavola di maestro Luca in S. Gi- 
rolamo. Nella Badia a Cipriano d’Anghiari 
ne fece uno , e nella Compagnia della- 
Trinità alla cappella del Crocifisso un altra 
ornamento , ed un lavamani ricchissimo 
nella sagrestia , i quali Santi scarpellino 
Condusse in opera perfettamente. Laonde 
egli che di lavorare sempre aveva diletto, 
continuando il verno e la stale il lavoro 
del muro , il quale chi è sauo fa divenire 
infermo , prese tanta umidità che la borsa 
de’ granelli se gli riempiè d’acqua talraeu- 
te , che foratagli da’ medici , in pochi gior- 
ni rendè l’anima a chi glie 1’ aveva dona- 
ta , e come buon Cristiano prese i Sacra- 
menti della Chiesa e fece testamento. Ap- 
presso avendo speziale divozione ne’ Romiti 
Camaldolesi , i quali -vicino ad Arezzo 
venti miglia sul giogo d’Appenoino fanno 
congregazione, lasciò loro l’avere ed il 
corpo suo ; ed a Pastorino (i) da Siena 
suo garzone eh’ era stato seeo molti anni 
lasciò i vetri e le masserizie dia lavorare 
e i suoi disegni, che n’è nel nostro libro 


(») Di questo Pastorino parla il Vasari in fine delia 
vita di Valerio Vicentino. Nota dell’ EdU. di Rema* 
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tuia storia quando Faraone sommerge nel, 
mar Rosso. 11 Pastorino ha poi atteso a 
molt’ altre cose pur dell’ arte , ed alle fie 
Destre di vetro , ancoraché abbia fatto poi 
poche cose di quella professione (i). Lo 
seguitò anco molto un Maso Porro Corto- 
nese , che valse più nel commetterle e nel 
cuocere i vetri , che nel dipignerle. Furono 
suoi creati Battista Borro (a) Aretino , il 
quale nelle finestre molto lo va imitando, 
ed insegnò i primi principi a Benedetto 
Spadari e a Giorgio Vasari Aretino (3). 
Visse il Priore anni 62. e morì l’anno i53;j. 
Merita infinite lodi il Priore , da che per 
lui in Toscana è condotta V arte del lavo- 
rare i vetri con quella maestria e sot- 
tigliezza che desiderare si puote. E perciò 
sendoci stato di tanto benefìcio , ancora 


(«) Basta per elogio di lui ciò che ne soggiunge il 
X asa ri stesso nella vita di Perin del Vaga , e la belli»- 
cima finestra che è nella facciata del Duomo di Siena, 
nella pittura della quale si vedono tutte quelle bellezze 
che M. Giorgio meritamente commenda nel Priore di 
lui maestro eccellente pittore in vetro. F. G. t). 

( 2 ) Nell’ Abeccdario è detto per errore Battista Rum 
no. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Mi stupisco , che il Vasari non rammemori qui 

un Michelagnolo Urbani Cortonese pittore e maestre» 
di finestre, come egli lo chiama in «ma sua lettera ch« 
è la CVII. del tom. 3. delle Pittoriche , o ve lo racco- 
manda a Girolamo Gaddi Vescovo di Cortona. Ma è pii 
«la stupire che il P. Orlandi non abbia pasto nel suo 
Abeccdario questo Guglielmo da MarcilU. Nota dell’ Edio, 
di Roma. \ , 



rjo vita: 

saremo a lui d’onore e d’eterna lode amo- 
revoli , esaltandolo nella vita e nell opere 
del continuo (i). 




\ 


; 


(r) Chi legge questa Vita non può a meno di non 
allontanarsi da coloro , i quali tacciano il Vasari di 
parco nella lode degli Artefici non Fiorentini. F. G. F>. 
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D I 

SIMONE DETTO IL CRONACA 


ARCHITETTO FIORENTINO. 


V 


Molti ingegni si perdono, i quali fa- 
rebbono opere rare e degne , se nel venire 
al Mondo percotessero in persone , che sa- 
-pessinp e volessino mettergli in opera a 
quelle cose, dove e’ son buoni dov egli 
avviene Bene spesso che chi può, non sa 
e non vuole , e se pure chi che sia vuol 
fare una qualche eccellente fabbrica, non 
si cura altrimenti cercare d 1 un architetto 
rarissimo e di uno spirito molto elevato • 
anzi mette 1* onore e la gloria sua in mano 
a certi ingegni , ladri che vituperano spessa 
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il nome e la fama delle memorie. E per 
tirare in grandezza chi dipenda tutto da 
lui (tanto puote 1* ambizione), dà spesso 
bando a’ disegni buoni che se gli danno, 
e mette in opera il ■ più cattivo ; onde ri- 
mane alla fama sua la goffezza dell’ opera , 
stimandosi per quelli che sono giudiziosi, 
l’artefice e chi lo fa operare essere d’un 
animo istesso , da che nell’ opere si con- 
giungono. E per lo contrario quanti sono 
stati i Principi poco intendenti , i quali 
per essersi incontrati in persone eccellenti 
e di giudizio hanno dopo la morte loro 
non minor fama avuto per le memorie * 
delle fabbriche , che iu vita si avessero 
per lo dominio ne’ popoli. Ma veramente 
il Cronaca fu nel suo tempo avventurato, 
perciocché egli seppe fare , e trovò chi di 
continuo lo mise in opera , e in cose tutte 
grandi e magnifiche. Di costui si racconta 
che mentre Antonio Pollajuolo era in Ro- 
ma a lavorare le sepolture di bronzo che 
sono in S. Pietro, gli capitò a casa un *' 
giovanetto suo parente , chiamato per prò- ‘ 
prio nome Simone (i), fuggitosi da Fio- 


(0 Nella Vita d' Andrea Conlucci il Vasari Io chiame 
Simone Pollajuolo , dandogli per casato il cognome del 
»uo maestro , come è seguito in altri. E il Bocchi a 
c. i ii. delle Bellezze di Firenze ristampate dal Cinelli 
lo appellò: Simone Pollajuolo chiamalo il Cronaca ; onde 
può essere che essendo il Cronaca parente del Pollajuoe 
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Tenia per alcune quistioni , il quale aven- 
do molta inclinazione all’arte dell’ archi- 
tettura per essere stato con un maestro di 
legname , cominciò a considerare le bellis- 
sime anticaglie di quella Città (1) , « di- 
lettandosene le andava misurando con gran- 
dissima diligenza. Laonde seguitando, non 
mollo poi che fu stato a Roma dimostrò 
aver fatto molto profitto sì nelle misure , 
e sì nel mettere in opera alcuna cosa. Fer 
il che fatto pensiero di tornarsene a Fi- 
renze , si parti di Roma, e arrivato alla 
pàtria , per essere divenuto assai buon ra- 
gionatore contava le maraviglie di Roma 
e d’ altri luoghi con tanta accuratezza , che 
fu nominato da indi iu poi il Cronaca , 
parendo veramente a ciascuno eh’ egli fosse 
una Cronaca di cose nel suo ragionamen- 
to. Era dunque costui fattosi tale , che fu 
ne’ moderni tenuto il più eccellente ar- 
chitettore che fosse nella Città di Fiorenza , 
per avere nel discernere i luoghi giudizio, 

« per mostrare eh’ era con lo ingegno più 
elevato che molti altri che attendeva a 
' 

■ - 1 • ■ 1 11 - - 1 ... I " ... — ■■■■■■ 

Io , foste anche delia stessa famiglia. Nell’ Altetiario 

questo artefice è stato dimenticato. Nota dell' Edit. di 
Soma, 

(i) In quei tempo ce o‘ erano moltissime e in buoa 
essere ; ora ce ne son rimase poche , e quelle poche 
guaste e sfigurate, colpa del gusto depravato dall’ igno- 
ranza e rovinato affatto dalla presunzione. Nota dell'Édis. 

di Roma. n . r ^ . a va* 0 
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quel maestro ,> conoscendosi per le opere 
sue quanto egli fi*s$e buono imitatore delle, 
cose ant idre ,- e quanto egl i osservasse le. 
règole’ di Vetravio e le-opere di Filippo: 
di' Ser Brunellesco. -Era allora iuFiorenza. 
quél Filippo Strozzi , che oggi a differenza, 
dèl^figliuoìo (i) si- chiama il vecchio F 
(piale per le sue ricchezze desiderava la* 
sciare di : se alla patria ed a’ figliuoli tra 
le altre memorie d’ un bel palazzo. Per la' 
qual cosa Benedetto da Majano chiamato, 
a quest’effetto da lui gli fece un modella 
isolato intorno intorno , che poi si mise iu 
opera , ma non interamente , come si dirà, 
dì sotto , non volendo alcuni vicini fargli- 
comodità delle case loro. Onde comincia 
il palazzo in quel modo che potè, e ernia 
desse il guscio di fuori avanti la morte f 
d’esso Filippo presso che alia fine-, il quaw 
le 'guscio è d’ordine rnstreo e graduato 
come si vede ; perciocché la parte de’ bozzi 
dal primo finestrato m giù insieme con de 
porte è rustica grandemente-* e la parte 
che è dal -primo finestrato al secondo- e 
meno rustica assai. Ora accade che par- 
tendosi Benedetto di Fiorenza , tornò ap- 
punto il Cronaca da Roma; onde essendo - 
messo per le mani a Filippo, gli piacque 

ì». ' ? Ozi 



- (i) Filippo Strozzi figliuolo di Filippo il vecchio fu. 
quegli che mori in Firenze prigione nella fortezza da 

battolato. . t i citò 'ij 
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tanto per il modello che egli fece del cor- 
tile e del cornicione che va di fuori in- 
timo al palazzo, che conosciuta T eccel- 
Ijftza di quell’ingegno, volle che poi il 
tutto passasse per le sue mani , servendosi 
sempre poi di lui. Fecevi dunque il «Cro- 
naca , oltre la bellezza di fuori con ordine 
Toscano , in cima -lina cornice Corintia 
molto magnifica che è per fine del tetto , 
della quale la metà al presente si vede 
finita con tanta singoiar grazia', che non 
vi si JfdÒ apporre ùè si pnò più bella deside- 
rare. Qti està cornice fu ritratta- dal Cro- 
naca e tolta e misurata appunto in Moina 
da uba antica che si trova a Spogliacrislo, 
la quale fra molte che ne sono in quella Cit- 
tà è tenuta bellissima. Ben è vero, eh’. ella’ 
fu dal Cronaca ringrandita a proporzione 
del palazzo ,* acciocché facesse propomo- . 
nato fine , ed anche col suo aggetto tetto v 
a quel palazzo; e cosi l’ingegno del Cro- 
naca seppe servirsi delle cose d'altri e 
farle quasi diventar sue; il che non riesce 
a molti ; perchè il fatto sta non in aver 
solamente ritratti e disegni di cose beile, 
nra in saperle accomodare , secondo che è 
quello a ohe hanno a servire, con grazia, 
misura , proporzione , e convenienza. Ma 
quanto fu e sarà sempre lodata questa 
cornice (r) del Cronaca, tanto fu biasimata 


-..r jf ■ t 


WÌ OT - >«* 


ti' &'■ tljr.V so; -.j- «iV -* • <5 

(‘ì Certo è, che questo è il più bel cornicione di 
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quella che fece nella medesima Città al 
palazzo de’ Bartolini Baccio d’Agnolo , il 
quale pose sopra una facciata piccola e 
gentile di membra per imitare il Cronaca 
una gran cornice antica misurata appunto 
dal frontespizio di Montecavallo (i) ; ma 
toj’na tanto male per non avere saputo con 
giudizio accomodarla , che non potrebbe 
star peggio, e pare sopra un capo piccino 
una gran berretta. Non basta agli artefici , 
come molti dicono , fatto eh’ essi hanno 
l' opere , scusarsi con dire : Elle sono mi- 
surate appunto dall’ antico e son cavate da 
buoni maestri ; attesoché il buon giudizio 
e l’occhio più gioca in tutte le cose, che 
non fa la misura delle seste. Il Cronaca 
dunque condusse la detta cornice con 
grand’ arte infimo al mezzo intorno a quei 
palazzo col dentello e uovolo , e da due 
bande la finì tutta , contrappesando le pie- 
tre in modo , perchè venissero bilicate e 
legate , che non si può veder cosa murala 
meglio nè condotta con più diligenza a 


palazzo che ci eia veduto finora. Nota dell Edix. di 
Roma. 

(t) Questo frontespizio era negli orti del Contesta- 
bile , e ora è demolito (a). Nota dell Ediz. di Roma. 

(a) Dùjecti membra Gygantù io chiamo i superbi e 
grandiosi avanzi di (presto frontespizio che è di bel 
marmo bianco , ed appartenente certamente ad un no- 
bilissimo edifizio. F. 0. U. 
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perfezione. Così anche tutte 1’ altre pietre 
ai questo palazzo sono tanto finite , e ben 
connesse , eh’ esse pajono non murate , ma 
tutte cT un pezzo. E perchè ogni cosa cor- 
rispondesse , fece fare per ornamento del 
detto palazzo ferri bellissimi per tutto , e 
le lumiere che sono in su i canti: e tutti 
furono da Niccolo Grosso Caparra fabbro 
Fiorentino con grandissima diligenza lavo- 
rati. Yedesi in quella lumiera maravigliosa 
le cornici le colonue i capitelli e le men- 
sole saldate di ferro con maraviglioso ma- 
gistero , nè mai ha lavorato moderno al- 
cuno di ferro macchine sì grandi e sì dif- 
ficili con tanta scienza e pratica ( 1 ). Fu 
Niccolò Grosso persona fantastica e di suo 
capo , ragionevole nelle sue cose e d’altri, 
nè mai voleva di quel d’ altrui : non volle 
mai far credenza a nessuno de’ suoi lavo- 
ri , ma sempre voleva F arra ; c per questo 

• 


(■) Nella Sala de’ Sigg. Marcheti Gualtieri di Or- 
vieto vedesi una di queste lumiere o , dirò meglio , cor- 
nucopia , che quantunque lavorata intorno .al 171S. me- 
rita per il tuo gutto squisito di aver luogo in queste 
memorie. Essa è ornata di molte frutta e di fiori di 
bronzo dorato frammischiati nella parte superiore con ben 
intesa armonia e con lavoro egregio. La parte superiore 
del cartello è arricchita da un mascherone di ferro assai 
ben condotto ; e nel dello cartello si legge il nome 
dell' Artefice : Opus Julii Serafini Aquilani ; servendo in 
certo modo di base alla lumiera , deila quale non cr^do 
esista lavoro in tal genere più belio e più magnifico ; 
almeno io non ne ho veduto il migliore. F. G. D, 

V asari Voi. Vili. ' - li,/ ' • J 
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Lorenzo de’ ''tedici lo chiamava il Capar - 
ra , e da molt’ altri anoora per tal nome 
era conosciuto, tigli aveva appiccato alla 
sua bòi lega un’ insegna nella (juale erano 
libri che ardevano, per il che (piando uno 
gli chiedeva lenipo a pagare , gli diceva : 

Jo non posso , perchè i miei libri abbru- 
ciano , e non vi si può più scrivere debi- 
tori Gli fu dato a fare per i Signori Ca- 
pitani di parte Guelfa un pajo d’alari, i 
quali avendo finiti , più volte gli furono 
mandali a chiedere , ed egli di continuo 
usava dire : Io sudo e duro fatica su (pie- ' 
sta incudine, e voglio che qui su mi sia- 
no pagati i miei denari. Perchè essi di 
nuovo rimandarono per il lor lavoro , e a 
dirgli che per i danari andasse, che subito 
sarebbe pagato ; ed egli ostinato rispondeva 
che prima gli portassero i danari. Laonde 
il Provveditore venuto in collera , perchè 
i Capitani li volevauo vedere , gli mandò 
dicendo, eh’ esso aveva avuto la mela dei 
danari, e che maudasse gli alari, che del 
rimanente lo soddisfarebbe. Per la qual 
cdsa il Caparra avvedutosi del vero , diede 
al donzello un alar solo, diceudò : Te’, 
porta (i) questo eh’ è il loro, e se piace 
a essi , porta l’intero pagamento che te li 
darò , perciocché questo è mio. Gli Ufficiali 
veduto P opera mirabile che in quello ave- 

( i ) Cioè logli , porla ec. 

t c 1 * 
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va fatto , gli mandarono i danari a botte- 
ga , ed esso mandò loro l’ altro alare. Di- 
cono ancora che Lorenzo de' Medici volle 
far fare ferramenti per mandare a donar 
fuora , acciocché l' eccellenza del Caparra 
Rivedesse; perchè andò egli stesso in per- 
sóna a bottega sua , e peravventura trovò 
che lavorava alcune cose eh’ erano di po- 
vere persone , dalle quali aveva avuto 

5 >arte del pagamento per arra. Richieded- 
lolo dunque Lorenzo , egli mai non gli 
Volle promettere di servirlo, se prima nod 
serviva coloro , dicendogli eh’ erano venuti 
a bottega innanzi a lui, e che tanto sti- 
mava i danari lóro , quanto quei di Lo- 
renzo. Al medesimo portarono alcuni cit- 
tadini giovaui un disegno , perchè facesse 
loro uu ferro da sbarrare e rompere altri 
ferri con una vite; ma egli non li volle 
altrimenti servirò, anzi sgridandoli disse 
loro: Io non voglio per niùn modo in cosi 
fatta cosa servirvi , perciocché non sono se 
non istromenti da ladri e da rubire o 
svergognare fanciulle. Non sono , vi dico , 
cose per me nè per voi , i (piali mi pa- 
rete uomini dabbene. Costoro veggeudo che 
il Caparra non voleva servirli , dimanda- 
rono chi fosse in Fiorenza die potesse ser- 
virli; perchè venuto egli in collera, con 
dir loro una gran villania se gli levò 
d’ intorno . Non volle mai costui lavo- 
rare a’ Giudei , anzi usava dire che i 
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loro danari erano fracidi e putivano. Fa 

Ì iorsona buona e religiosa , ma di cervello 
àutastico e ostinalo; nè volendo mai par- 
tirsi di Firenze per offerte che gli fossero 
fatte, in quella visse e morì. Ho di costui 
voluto fare questa memoria, perché in vero 
nell’ esercizio suo fu singolare , e non ha 
mai avuto nè avrà pari , come si può 

f )arlicolarmente vedere ne’ ferri e nelle bel- 
issime lumiere (i) di questo palazzo degli 
Strozzi , il quale fu condotto a fine dal 
Cronaca e adornato d’ un ricchissimo cor- 
tile d* ordine Corintio e Dorico con orna- 
menti di colonne, capitelli , cornici , fine- 
stre , e porte bellissime. E se a qualcuuo 
paresse che il di dentro di questo palazzo 
non corrispondesse al di fuori , sappia che 
la colpa non è del Cronaca, perciocché 
«fu forzato a accomodarsi dentro al guscio 
principiato da altri , e seguitare in gran 
parte quello che da altri era stato messo 
innanzi ; e non fu poco che lo riducesse a 
tanta bellezza , quant’ è quella che vi si 
vede. Il medesimo si risponde a coloro che 
dicessino che la salita delle scale non è 
dolce nè di giusta misura , ma troppo erta 


(0 Queste lumiere o fanali e alcune gran campa- 
nelle che sono intorno a questo palazzo sono tuttavia 
in ess-ru e bello, come dice il Vasari, e più. Nota 
dell’ Ediz. di /forno. 
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di si Mone detto il cronaca. i8ì 
e repente (i) , e così anco a chi '.elidesse 
che le stanze e gli altri appartamenti di 
dentro non corri spoodessono , come si è 
detto , alla grandezza e magnificenza di 
fuori. Ma non perciò sarà mai tenuto que- 
sto palazzo , se non veramente magnifico 
e pari a qualsivoglia privata fabbrica che 
sia stata in Italia a’ nostri tempi edificata; 
onde meritò e merita il Cronaca per que- 
st’ opera infinita commendazione. Fece il 
medesimo la sagrestia di Santo Spirito in. 
Fiorenza , che e un tempio a otto facce , 
cou bella proporzione e condotto molto 
pulitamente : e fra l’ altre cose che in 
quest’opera si veggiono , vi sono alcuni 
capitelli condotti dalla felice mano d’An- 
drea dal Montesansovino , che sono lavo- 
rati con somma perfezione: e similmente 
il ricetto della detta sagrestia che è tenuto 
di bellissima invenzione , sebbene il par- 
ti mento , come si dirà , non è su le co- 
loune ben partito. Fece anco il medesimo 
la Chiesa di S. Francesco dell’Osservanza 
in sul poggio di S. Miniato fuor di Firen- 


(i) Repente , cioè ripida : voce usata anche di pre- 
sente in questo senso da’ nostri contadini» e cosi fu 
usata nel buon secolo. Per verità la scala di questo 
palazzo ha troppo poca pianta e consiste in due sole 
branche , e per questo troppo lunghe. Nota dell' Ediz. 
di Roma. 


\ 
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ze (1), e similmente tutto il convento de* 
frati dé' Servi (2) , che è cosa molto loda- 
ta. Ne’ medesimi tempi dovendosi fare per 
consiglio di Fr. Jeronimo Savonarola, al- 
lora ramosissimo predicatore , la gran sala 
del Consiglio nel palazzo della Signoria di 
Fiorenza , ne fu preso parére con Leonar- 
do da Vinci , Michelagnolo Donai roti an- 
coraché giovanetto. Giuliano da S. 1 Gallo, 
Baccio d’Agnolo, e Simone del Pollajuolo, 
detto il Cronaca , il qual era molto amico 
c divoto del Savonarola. Costoro dunque 
dopo molle dispute dettone ordine d’ ac- 
cordo che la sala si facesse in quel modo 
eh’ eli’ è poi stata sempre , insino eh’ ella 
si è ai giorni nòstri quasi rinnovata , come 
si è detto e si dirà in altro luogo. E di 
tutta l’opera fu dato il carico al Cronaca , 
tome ingegnoso ed anco còme amico di 
Fr. Girolamo detto; ed egli la condusse 
con molta prestezza e diligenza, e parti- 
colarmente mostrò bellissimo ingegno nel 
fare il tetto, per essere l’cdifizio grandis- 
simo per tutti i versi. Fece dunque Pa- 
sticcinola del cavallo, che è lunga braccia 


f ti Questa è vaghissima Chiesa, ed è (ama che 
Sfiobelegoolo la chiamasse la sua bellq villanella. Nota 
dell' Sdii. di Uomo 

fi) Poro o nulla fuori del primo chiostro è rimalo 
in questo i convento^ clic i sia architettura dei Cronaca , 
esondo cr^s-iuto e rifatto quasi di nuovo. Nota del- 
V Sdii, di Rama. 
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trentotto da muro a muro, di piu travi 
commesse insieme, augnate, ed incatenate 
benissimo, per non esser possibile trovar 
legni a proposito à* tanta grandezza , e 
dove gli altri cavalli hanno un monaco 
solo, tutti quelli di questa sala n’ hanno 
tre per ciascuno, uno grande nel mezzo 
ed uno da òiascun lato minori. Gli arcali 
sono lunghi a proporzione, e così i pun- 
toni, di ciascun monaco ; nò , tacerò che i 
puntoni de’ monaci minori puntano dal 
lato verso il muro nell’ arcale e verso il 
mezzo nel punMW M jnonaco maggiore. 
Ho voluto raccontare in che modo stanno 
questi cavalli , perche furono fatti con 
bella consi operazione , ed, io ho veduto di- 
segnarli da molti per mandare in diversi 
luoghi. Tirati , su questi così fatti cavalli 
e posti 1’ uno lontano dall’ altro sei brac.- 
cia , e posto similmente in brevissimo tem- 
po il tetto, fu fatto dal Cronaca conficcare 
il palco, il quale allora fu fatto di legna- 
me semplice e compartito a’ quadri, de qua- 
li ciascuno per ogni verso era braccia 
quattro con ricignimento attorno di cor- 
nice e pochi membri , e tanto , quanto 
erano grosse le travi , fu fatto un piano , 
che rigirava intorno a.i quadri e a tutta 
l’opera con borchioni iu su le crociere e 
cantonate di tutto il palco. E perche le 
due testate di questa sala , una per ciascun 
Iato , erano fuor di squadra otto braccia , 
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non presero , tome arebbono potuto fare , 
risoluzione «l’ ingrossare le mura per ridur- 
la in isquadra , ma seguitarono le mura 
eguali insino al tetto con fare tre finestre 
grandi per ciascuna delle facciate delle 
teste. Ma fluito il tutto , riascendo loro 
questa sala per la sua straoj^unaria gran- 
dezza cieca di lumi , e rispètto al corpo 
così lungo e largo , nana e con poco sfogo 
d’ altezza , ed insomma quasi tutta spro- 
porzionata , cercarono, ma non giovò mol- 
to, l' ajutarla col fare dalla parte di Le- 
vante due finestre nel mezzo della sala e 
quattro dalla banda di Ponente. Appresso 
per darle 1’ ultimo fine fecero in sul piano 
del mattonato con molta prestezza , essendo 
a ciò sollecitati da’ cittadini , una ringhiera 
di legname intorno intorno alle mura di 
quella larga ed alta tre braccia , con i 
suoi sederi a uso di teatro e con balaustri 
dinanzi , sopra la quale ringhiera avevano 
a stare tutti i magistrati della Città; e nel 
mezzo della facciata che è volta a Levan- 
te tra una residenza più eminente , dove 
col Gonfaloniere di giustizia stavano i Si- 
gnori , e da ciascun lato di questo più 
eminente luogo erano due porte , una delle 
quali entrava nel segreto e l’altra nello 
specchio; e nella facciata che è dirimpetto 
a questa dal lato di Ponente era un alta- 
re, dove si diceva Messa, con una tavola 
di mano di Fr. Bartolomineo , come si è 
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detto (i), e accanto >alF altare la bigoncia 
^da orare. Nel mezzo poi della sala erano 
panche in lìla ed a traverso per i citta- 
Vdini , e nel mezzo della ringhiera e in su 
,le cantonate erano alcuni passi con sei 
gradi, che facevano salita e comodo ai 
tavolaccini per raceorre i partiti. In que- 
sta sala , che fu allora molto lodata , come 
fatta con prestezza e con molte belle con- 
siderazioni , ha poi meglio scoperto il tem- 
po gli errori dell’ esser bassa scura malin- 
conica e fuor di squadra. Ma nondimeno 
meritano il Cronaca e gli altri d’ essere 
. scusati , si per la prestezza con che fu 
fatta , come vollono i cittadini con animo 
d’ ornarla col tempo di pitture e metter il 
palco d’ oro , e sì perchè insiuo allora non 
era stato fatto in Italia la maggior sala , 
ancorché grandissime sieno quella dei pa- 
lazzo di S. Marco in Roma , quella del 
Vaticano fatta da Pio li. e lnnocenzio Vili., 
quella del castello di Napoli , del palazzo 
di Milano d’ Urbino di Venezia e di Pa- 
dova. Dopo questo fece il Cronaca col 
consiglio dei medesimi , per salire a que- 
sta sala, una scala grande , larga sei brac- 
cia , ripiegata in due salite , e ricca di 
ornamento di macigno , con pilastri e ca- 


co Vedi Tom. VII. nella Vita di csjo Fr. Burlo- 
lommeo. 
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citelli Corintj e cornici doppie e coO archi 
della medesima pietra, le volte a inezza # 
botte, e le finestre con colonne di miscbio, 
e i capitelli di marmo intagliato Ed an- 
corachò quest’ opera fosse molto lodata , 
più sarebbe stata , se questa scala non 
fosse riuscita malagevole e troppo ritta , 
essendo che si poteva far più dolce , come 
si sono fatte al tempo del Duca Cosimo 
nel medesimo spazio di larghezza , e non 
più , le scale nuove fatte da Giorgio Va- 
sari dirimpetto a questa del Cronaca , le 
quali sono tanto dolci ed agevoli , che è 
quasi il salirle come andare per piano. E 
ciò è stato opera del detto 6ig. Duca Co- 
simo, il quale, come è in tutte le cose, 
è nel governo de’ suoi popoli di felicissimo 
ingegno e di grandissimo giudizio , non 
perdona nè a spesa nè a cosa veruna , per- 
chè tutte le fortificazioni ed cdifizj pubbli- 
ci e privati corrispondano alla grandezza 
del suo animo e siano non meno belli che 
utili , ne meno utili che belli. Consideran- 
do dunque sua Eccellenza che il corpo di 
questa sala è il maggiore e più magnifico 
e più hello di tutta Europa, si è risoluta 
in quelle parti 1 che sono difettose d’ accon- 
ciarla ; ed in tutte l’altre col disegno ed 
opera di Giorgio Vasari Aretino farla or- 
natissima sopra tutti gli edilìzj d’Italia: e 
cosi alzata la grandezza delle mura sopra 
il vecchio dodici braccia , di maniera che 
è alta dal pavimento al palco braccia 
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trentadue, si sodo 1 istaurati i cavalli fatti 
dal Cronaca che reggono il tetto, e rimessi 
iu alto con nuovo ordine , e rifallo il palco 
vecchio , 'eh’ era ordinario e semplice e 
non ben degno di quella sala , con vario 
sparti mento ricco di cornici pieno d’inta- 
gli e tutto messo d’oro, con trcnlanovp 
tavole di pitture in quadri tondi ed otta n- 
goli , la maggior parte de’ quali sono di 
nove braccia l’uno cd ajlcuui maggiori, 
con istorie di pitture a olio. di figure di 
sette o otto braccia le maggiori. Nelle quafi 
storie , cominciandosi dal prixpoi principio» 
sono gli accrescimenti e gli oqori , le. vit- 
torie e lutti i falli egregi, della Città di 
Fiorenza e del Dominio, e particolarmente 
la guerra di Pisa e di Siena , con un’in- 
finità d'altre cose che troppo sarei lungo 
a raccontarle; li si è lascialo conveniente 
spazio di sessanta braccia per ciascuna 
delle facciate dalle bande per fare in cia- 
scuna tre storie (j) ( che corrispondano al 
palco, quanto tiene lo spazio di sette qua- 
dri da ciascun lato ) che trattano delle 
guerre di Pisa e di Siena : i quali spartimenti 
delle facciate sono tanto grandi , che non si 
sono anco veduti maggior i spazj per . fare 
istorie di pitture nè dagli antichi nè da’ mo- 
derni : e sono i detti spartimenti ornali eli 


(1) Sono state dipinte dal Vasari con l’djulo dì 
Gio. Stradano, {iota deli' Ediz. di Roma. 
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pietre grandissime, le quali si congiun* 
gono alle teste della sala , dove da una 
parte, cioè verso Tramontana, ha fatto 
Unire il Sig. Duca , secondo eh’ era stata 
cominciata e condotta a buon termine da 
Baccio Bandinelli , una facciata piena di 
colonne e pilastri e di nicchie piene di 
statue di marmo; il quale appartamento 
ha da servire per udienza pubblica , come 
a suo luogo si dirà. Dall' altra banda di- 
rimpetto a questa ha da esser in un’altra 
simile facciata , che si fa dall’ Ammanuato 
scultore ed architetto, una fonte che getti 
acqua nella sala con ricco e bellissimo or- 
namento di colonne e di statue di marmo 
e di bronzo. Non tacerò che per essersi 
alzato il tetto di questa sala dodici braccia 
ella n’ ha acquistato non solamente sfogo, 
ma lumi assaissimi , perciocché oltre gli 
altri che sono più in alto, in ciascuna di 
queste testate vanno tre grandissime fine- 
stre , che verranno col piano sopra un 
corridore che fa loggia dentro la sala e 
da un lato sopra l’opera del Ba odi nello , 
donde si scoprirà tutta la piazza con bel- 
lissima veduta. Ma di questa sala e degli 
altri acconcimi che in questo palazzo si 
sono fatti e fanuo si ragionerà in altro 
luogo più lungamente (i). Questo per ora 


(i) Vedi la Mota in fine di questa Vita, 
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DI SIMONE DETTO IL CRONACA. 1S9 
dirò io , che se il Cronaca e quegli altri 
ingegnosi artefici che dettono il disegno di 
questa sala potessero ritornar rivi, per 
mio credere non riconoscerebbero nè il pa- 
lazzo , nè la sala , nè cosà che vi sia ; la 
qual sala, cioè quella parte che è in «qua- 
dra è lunga braccia novanta e larga brac- 
cia trentotto, senza l’ opere del Bandinelle 
e dell' Ammannato. Ma tornando al Cro- 
naca , negli ultimi anni della sua vita 
eragli entrato nel capo tanta frenesìa delle 
cose di Fr. Girolamo Savonarola , che al- 
tro che di quelle sue cose non voleva ra- 
gionare. E così vivendo, finalmente d’an- 
ni 55. d’ una infermità assai lunga si morì 
e fu onoratamente sepolto nella Chiesa di 
S. Ambrogio di Fiorenza nel i5og. , e non 
dopo lungo spazio di tempo gli fu fatto 
questo epitaffio da Messer Giovan Battista 
Strozzi : 


CRONACA. 

Vivo ; e mille , e mille anni , e mille ancora 
Mercè de' vivi miei palazzi e ternpj , 
Bella Roma , vivrà l' alma mia Flora . 

S t ; . , , . 

Ebbe il Cronaca un fratello chiamato 
Matteo , che attese alla scultura e stette 
con Antonio Rossellino scultore , ed an- 
corché fosse di bello e buono ingegno, di- 
segnasse be^e ed avesse buona pratica nel 
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lavorare di marmo , non lasciò alcun’ ope- 
ra finita; pereliè togliendolo al Mondo la 
morte d’anni ig. non potè adempiere quel- 
lo , che di lui , chiunque lo conobbe si 
prometteva. 1 5 ”■ t 
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Giorgio Vasari comincia fin dal tomo primo nella 
Vita d'Arnoifo ad accennare che egli a tempo di Cosi-- 
ino I. racconciò questo palazzo. Ma poi nella vita di 
Michelozzo pili distesamente numera tutti i migliora- 
menti c gli ornati che egli vi fece , e nomina la pianta 
e il modello che ne fece, e l’avere agevolate le scale 
e accresciuta e dipinta la sala ec. e dualmente ridice 
quasi Io stesso che dice qui , usando tino questa stessa 
espressione , che se tornassero in vita quegli architetti , 
che da prim i ebbero mano nella fabbrica di questo pa- 
lazzo , non lo riconoscerebbero più. Di questa medesima 
opera si troverà che il Vasari parla altre volte e special- 
mente motto a lungo nella sua vita. Nè ciò si dee at- 


triouire a vanagloria e burbanza, ma ad errore di me- 
morie e all' aver fatto questa opera delle Vite a pezzi 
e a bocconi. E in effetto nella prima edizione manca 
in questa vita del Cronaca tutta questa bella descrizione 
de' lavori fatti nella sala suddetta , e fu aggiunta da 
Giorgio nella stampa de - Glunli, non si ricordando di 
quanto aveva scritto in quella di Michelozzo. Se poi Io 
ripetè ne‘ suoi Dialoghi , il fece perchè lo richiedeva 
1‘ argomento di essi , avendovi intrapreso a descrivere 
tutti i lavori che di pittura aveva fatto in quel palazzo. 
Vero è che quantunque egli se ne fosse un poco inva- 
nito, sarebbe compatibile; perchè veramente inanello 
che appartiene all' architettura ha mostrato un’ eccellen- 
za maravigliosn e un ingegno soprumano , e nella pit- 
tura una mente ampia , copiosa e fecondissima , inar- 
rivabile e aita alle più vaste imprese , e una velocità Q 
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DI SIMONE DETTO IL CRONACA.. T()T 
assiduità al lavoro che arreca stupore a chi si sia. E 
se si guarderanno le pitture del soffitto della gran sala 
a grandi e molte, e piene di figure', si vedranno non 
solamente bene storiate e disposte e indentate con gran 
maestria , ma colorite con tal forza e vaghezza , che 
piuttosto che del Vasari, si reputeranno lavori de' mi- 
gliori maestri Veneziani. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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PITTORE FIORENTINO* 



Ki cosa maravigliosa , anzi stupenda , che 
molti nell’ arte della pittura nel continuo 
esercitare e maneggiare i colori , per istin- 
to di natura o per un uso di buona ma- 
niera presa senza disegno alcuno o fonda- 
mento , conducono le cose loro a sì fatto 
termine , eh’ elle si abbattono molte Tolte 
a essere così buone , che ancorché gli ar- 
tefici loro non siano de’ rari , elle sforzano 
gli uomini ad averle in somma venerazio- 
ne e lodarle. E si è veduto già molte volte . 

Vasari Voi. Vili. i3 
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ed iu molti nòstri pittori , cbe coloro fauno 
1* opere loro più vivaci e più perfette, i 
quali hauuo naturai mente bella maniera 
e si esercitano cou fatica e studio continua- 
mente ; perché ha tanta forza questo dono 
della natura , che benché costoro trascuri- 
no e lascino gli sludj dell’arte, ed altro 
non seguano che 1’ uso solo del dipignere 
e del maneggiare i colori con grazia infusa 
dalla natura , apparisce nel primo aspetto 
dell’ opere loro eh’ elle mostrano tutte le 
parti eccellenti e maravigliose , che soglio- 
no minutamente apparire ne’ lavori di 
que’ maestri che noi lenghiarao migliori. 
É che ciò sia vero, l’esperienza ce lo di- 
mostra a’ tempi nostri nell’ opere di Dome- 
nico Puligo pittore Fiorentino , nelle quali 
da chi ha notizia delle cose dell’ arte si 
conosce quello che si è detto di soj ra 
chiaramente. Mentre che Ridolfo di Dome- 
nico Grillandajo lavorava in Fiorenza assai 
cose di pittura , come si dirà , seguitando 
l’umore del padre tenne sempre iu botte- 
ga molti giovani a dipignere ; il che lut 
cagione per concorrenza 1’ uno dell’ altro 
che assai ne riuscirono buonissimi mae- 
stri , alcuni in fare ritratti di naturale „ 
altri iu lavorare a fresco, ed altri a tem- 
pera e in dipignere speditamente drappi. 
A costoro facendo Ridolfo lavorare quadri 
tavole e tele, in pochi anni ne mandò con 
suo molto utile una infinità in Inghilterra 
Tiell’ Aleraagna ed in Ispagna. fc Baccio 
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Gotti e Toto del Nunziata suoi discepoli 
furono condotti uno in Francia al Re Fran- 
cesco, e l’altro in Inghilterra al Re, che 
li chiesero per aver prima veduto dell’ ope- 
re loro. Due altri discepoli del medesimo 
restarouo e si stettouo molti anni con Ri- 
dolfo, perchè ancora che avessero molte 
richieste da’ mercanti e da altri in Ispagna 
ed in Ungheria , non vollero mai nè per 
promesse nè per danari privarsi delle dol- 
cezze della patria , nella quale avevano 
da lavorare più che non potevano. Uno di 
questi fd Antonio del Cerajuolo Fiorenti- 
no , il quale essendo molti anni stato con 
Lorenzo di Credi , aveva da lui partico- 
larmente imparato a ritrarre tanto bene di 
naturale, che con facilità grandissima fa- 
ceva i suoi ritraiti similissimi al natura- 
le , ancorché in altro non avesse molto 
disegno; ed io ho veduto alcune teste di 
sua mano ritratte dal vivo, che ancorché 
abbiano verbigrazia il naso torto , un lab- 
bro piccolo ed un grande ed altre si fatte 
deformità , somigliano nondimeno il uatu- 
raJé y per aver egli ben preso l’aria di 
colui : laddove per contrario molti eccel- 
lenti maestri hanno fatto pitture e ritratti 
di fatta perfezione in quanto all’ arte , ma 
non sOmigliano nè poco nè assai colui per 
ettagono stati fatti. E per dire il vero chi 
fa ritratti dee ingegnarsi, senza 'guardare 
a quello;^ che si richiede in una perfetta 
figura , fare che somiglino colui per cui 
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si fanno : ma quando somigliano e sono 
anco belli , allora si possono dir opere sin- 
golari e gli artefici loro eccellentissimi. 
Questo Antonio dunque , oltre a molti ri- 
tratti , fece molte tavole per Fiorenza , ma 
farò solamente per brevità menzione di. 
due ; che una in S. Jacopo tra’ fossi al 
canto agli Alberti, nella quale fece un 
Croci Gsso con S. Maria Maddalena e S. Fran- 
cesco ; nell’altra che è nella INunziata è 
un S. Michele che pesa 1’ anime. L’altro 
dei due sopraddetti fu Domenico Puligo , 
il quale fu di tutti gli altri soprannomi- 
nati più eccellente nel disegno e più vago 
e grazioso nel colorilo. Costui dunque con- 
siderando che il suo dipignere con dol- 
cezza senza tignere l’ òpere o dar loro cru- 
dezza , ma che il fare a poco a poco sfug- 
gire i lontani, come velati da una certa 
nebbia , dava rilievo e grazia alle sue 
pitture; e che sebbene i contorni delle figure 
che faceva si audavano perdendo in modo, 
che occultando gli errori non si potevano 
vedere ne’ fondi dov’ erano terminate le 
figure , che nondimeno il suo colorire e 
la bell’ aria delle teste facevano piacere 
F opere sue, teune sempre il medesimo 
mculo di fare e la medesima maniera , che 
lo fece essere in pregio mentre che visse. 
Ma lasciando da canto il far memoria 
de’quadii e de’ ritraili che fece stando iti 
bottega di Ridolfo, che parte furono man- 
dati ìli fuori e parte servirono la Città , 
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dirò solamente di quelle che fece, quando 
fu piuttosto amico e concorrente di esso 
Ridolfo , che discepolo , e di quelle che 
fece essendo tanto amico d’Andrea del Sar- 
to , che niuna cosa aveva più cara, che 
■vedere quell’ uomo in bottega sua per im- 
parare da lui, mostrargli Te sue cose, e 
pigliarne parere per fuggire i difetti e gli 
errori in ehe incorrono molte volte coloro 
clie non mostrano a nessuno dell’ arte quel- 
lo che fanno; i quali troppo fidandosi del 
proprio giudizio , vogliono anzi essere bia- 
simati dall’ universale fatte che sono l’ ope- 
re , che correggerle mediante gli avverti- 
menti degli amorevoli amici. Fece fra le 
prime cose Domenico un bellissimo quadro 
di nostra Donna a Mcsser Agnolo della 
Stufa , che l’ ha alla sua badia di Capu- 
lona nel contado d’ Arezzo, e lo tiene ca- 
rissimo per essere stato condotto con molta 
diligenza e bellissimo colorito. Dipinse un 
altro quadro di nostra Donna uon meno 
bello cne questo a Messer Agnolo Nicco- 
lini oggi Arcivescovo di Pisa e Cardinale , 
il quale T ha nelle sue case a Fiorenza al 
canto de’ Pazzi. E parimente un altro di 
simile grandezza e bontà , che è oggi ap- 
presso Filippo dell’ Antella in Fiorenza. In 
un altro, che è grande circa tre braccia, 
fece Domenico una nostra Donna intera 
col putto fra le ginocchia , un S. Giovan- 
nino, ed un’ altra testa; il qua,l quadro, 
ehe è tenuto delle migliori opere che fa** 
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cesse , non si potendo vedere il più dolce 
colorito , è oggi appresso Messer Filippo 
Spini tesa uriere dell' Illustrissimo Principe 
di Fiorenza , magnifico gentiluomo e che 
molto si diletta delle cose di pittura. Fra 
molti ritratti che Domenico fece di natu- 
rale , che tutti sono belli e molto somi- 
gliano , quello è bellissimo che feee di 
Monsignor Messer Piero Carnesecchi , allo- 
ra bellissimo giovinetto , al quale fece anco 
alcuni altri quadri tutti. belli e condotti 
con molta diligenza. Ritrasse anco in un 
quadro la Barbara Fiorentina in quel tem- 
po famosa e bellissima cortigiana e molto 
amata da molti , non meno che per la 
bellezza per le sue buone creanze, e par- 
ticolarmente per essere bonissima musica 
e cantare divinamente. Ma la migliore 
opera che mai conducesse Domenico, fu 
un quadro grande , dove fece quanto il 
vivo una nostra Donna con alcuni Angeli 
e putti ed un S. Bernardo che scrive, il 
qual quadro è oggi appresso Già. Gual- 
berto del Giocondo e Messer Niccolò suo 
fratello Canonico di S. Lorenzo di Fioren- 
za. Fece il medesimo molti altri quadri 
che sono per le case de’ cittadini , [e par - 1 
ticolarmentfe alcuni, dove si vede la testa 
di Cleopatra che si fa mordere da un aspi- 
de la poppa, ed altri doy’è Lucrezia Ro- 
mana che si uccide eon un pugnale. Sono 
anco di mano del medesimo alcuni ritratti 
di naturale e quadri molto belli alla porta 
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a Pinti in ‘Casa di Giulio* Scali (i) , uomo 
non meno di bellissimo giudizio nelle cose 
delle nostre arti, elle in tutte l’ altre mi- 
gliori e più lodate professioni. Lavorò Do- 
menico a Francesco del Giocondo in una 
favola per la sua cappella- nella tribuna 
maggiore della Chiesa de’ Servi in Fiorenza 
ùn S. Francesco che riceve le stimate; 1*. 
qual’ opera è multò dolce di colorito e 
morbidezza , e lavorata con molta diligen- 
za. E nella Chiesa di Cestello (a) intorno 

mi ‘i: t • '» , 
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(i) Questa casa del celebre Bat-tolommeo Scala se- 
gretario e storico Fioreatino ora è posseduta e abitata 
Sa’ nobilissimi Signori Conti della Gherardesca i ma an- 
rh» di Dresente Vè rimasa l’arme di Bartolommeo ohe 
fan» scala a pioli col motto GRADATIM al quale 
allude il Poliziano in quei versi fatti contro dello Sca- 
la prima suo amico ; poi suo atroce nimicò , ne quali 

dice: - 1 • ........ in. 

Casurus utque nutat , et /«* ì am cadet , 

SU no* GRADATIM scinoti. 

1/ epigramma è intitolato: In qnendam, ma da questi 
due aitimi versi si vede che è contro Io Scala , e sono 
a c. fin. dell’ edizione di Basilea per 1 Episcopio. Nota 

AMEdtz. di Roma. ' 

i - . tra) Castello non vuol dire dove abitano di presente 
1 Monaci Cisterciensi, ma dove abitavano aoticamen’e, 
cioè la Chiesa di S. Maria degli Angeli, detta in oggi 
Volgarmente S. Maria Maddalena de Pazzi, dove è il 
«io Santo corpo. U due Angeli che y. *?«**•■ 
fresco il Puli go non vi son più, ma bensì esiste la ta- 
vola , ov'è dipinta la Vergine col Bambin Gesù in col- 
lo , S. Gin. Battista, S. Bernardo , e altri Santi : che il 
Bocchi a c. iSo. erroneamente dice di Jacomo da 
fermo , , dietro a fui il P. Biche. M*. 4M Kit. 
Hi Roma. * tT u J '* 
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al tabernacolo del Sacramento lavorò a 
fresco due angeli ; e nella tavola d’ una 
cappella della medesima Chiesa fece la 
Madonna col figliuolo in braccio, S. Gio. 
Battista e S. Bernardo ed altri Santi. E 
perchè parve ai Monaci di quel luogo che 
si portasse in queste opere molto bene , 
gli fecero fare alla loro badia di Settimo 
fuor di Fiorenza in un chiostro le visioni 
del Conte Ugo che fece sette Badie. E non 
molto dopo dipinse il Puligo in sul canto 
di via mozza da S. Caterina in un taber- 
nacolo una nostra Donna ritta col figliuolo 
in collo che sposa S. Caterina , ed un S. 
Piero martire. Nel castello d’Anghiari fece 
in una Compagnia un deposto di croce , 
che si può fra le sue migliori opere an- 
noverare. Ma perchè fu più sua professio- 
ne attendere a’ quadri di nostre Donne f 
ritratti , ed altre teste , che a cose grandi , 
consumò quasi tutto il tempo in quelle; e 
s’ egli avesse seguitato le fatiche dell’ arte, 
e non piuttosto i piaceri del mondo , co- 
me fece , arebbe fatto senz’ alcun dubbio 
molto profitto nella pittura , e massima- 
mente avendolo Andrea del Sarto suo ami- 
cissimo ajutalo in molte cose di disegni e 
di consiglio; onde molt’ opere di costui' si 
veggono non meno ben disegnate , che co- 
lorile con bella e buona maniera : ma 
l’ avere per suo uso Domenico non volere 
durare molta fatica , e lavorare più per 
far opere e guadagnare , che per fama , 
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fa cagione che non passò più oltre; per- 
chè praticando con persone allegre e di 
buon tempo e con musici e con femmine , 
seguitando certi suoi amori , si morì d’an- 
ni 52 . l’anno 1527. per avere presa la 
peste in casa d’ una sua innamorata. Fu- 
rono da costai i colori con sì buona ed 
unita maniera adoperati , che per questo 
merita piu lode * che per altro. Fu suo 
discepolo fra gli altri Domenico Beceri 
Fiorentino , il quale adoperando i colori 
pulitamente con bonissima maniera condu- 
ce l’ opere sue. 
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D' ANDREA DA FIESOLE 

SCULTORE, 

£ D’altri fiesolani. 


P erchè non meno si richiede agli scul- 
tori avere pratica de’ ferri , che a chi 
esercita la pittura quella de’ colori , di 
qui avviene che molli fanno di terra be- 
nissimo , che poi di marmo non conduco- 
no F opere a veruna perfezione ; ed alcuni 
per lo contrario lavorano bene il marmo 
senza avere altro disegno , che un non so 
che , eh’ hanno nell’ idea di buona manie- 
ra ; la imitazione della quale si trae da 
certe cose che al giudizio piacciono , e 
che poi tolte all’ immaginazione si metto- 
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no in opera. Onde è quasi una maraviglia 
vedere alcuni spultori che senza saper 
punto disegnare in carta , conducono non- 
dimeno coi ferri l’ opere loro a buono e 
lodato fine , come si vede in Andrea di 
Piero di Marco Ferrucci scultore da Fie- 
sole , il quale nella sua prima fanciullezza 
imparò i principj della scultura da Fran- 
cesco di Simone Ferrucci scultore da Fie- 
sole : e sebbene da principio imparò sola- 
mente a intagliare fogliami , acquistò non- 
dimeno a poco a poco tanta pratica nel 
fare , che non passò molto che si diede a 
far figure; di maniera che avendo la ma- 
no resoluta e veloce, condusse le sue cose 
di marmo più con un certo giudizio e 
pratica naturale , che per disegno eh’ egli 
avesse. Ma nondimeno attese un poco più 
all’ arte , quando poi seguitò nel colmo 
della sua gioventù Michele Maini scultore 
similmente da Fiesole : il quale "Michele 
fece nella Minerva di Roma il S. Seba- 
stiano di marmo che fu tanto lodato in 
que’ tempi. Andrea dunque , essendo con- 
dotto a lavorare a Imola , fece negl’ Inno- 
centi di quella Città una cappella di ma- 
cigno che fu molto lodata (1); dopo la 
quale opera se n’andò a Napoli, essendo 


.vP-'U'J o«oJ ni /'-r ». N . * '• *c . 

<0 E due piccole statue nella cappella del Salva- 
tore. Vedi il Titi. Nota deli Ed, di Roma. 
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là chiamato da Antonio di Giorgio da Set- 
tignano grandissimo ingegnerò ed architetto 
del Re Ferrante, appresso al quale era 
in tanto credito Antonio, che non solo 
maneggiava tutte le fabbriche del Regno , 
ma ancora tutti i più importanti negozj 
dello Stato. Giunto Andrea in Napoli , fu 
messo in opera e lavorò molte cose nel 
Castello di S. Martino ed in altri luoghi 
della Città per quel Ile. Ma venendo a 
morte Antonio, poiché fu fatto seppellire 
da quel Re , non con esequie da architet- 
tore , ma reali , e con venti coppie d’ im- 
bastiti (t) che l’ accompagnarono alla se- 
poltura , Andrea si parti da Napoli , cono- 
scendo che quel paese non faceva per lui , 
e se ne tornò a Roma , dove stette per 
qualche tempo attendendo agli sludj ael- 
1’ arte e a lavorare. Dopo tornato in To- 
scana lavorò in Pistoja nella Chiesa di S.‘Ja- 
copo la cappella di marmo , dov* è il bat- 
tesimo,^ con molta diligenza condusse il 
vaso di detto battesimo con tutto il suq 
ornamento ; e nella faccia della cappella 

/ • r • 

• f - - u " 


- (i) Imbastiti cioè piagnoni,' gante prezzolata che 
vestiti di nero accompagnano i morti alia sepoltura ed 
assistono intorno al catafalco: forse detti cosi, perchè 
cogliono portare abiti di roba ordinaria e cucita in fret- 
ta e tanto poco, che poi si possa disfare per riporre 
quel panno ali' uso di chi gli ha portati indosso quelle 
poche' ora, Nota dell' Edii. di Roma. 
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fece due figure grandi quanto il vivo di 
mezzo rilievo , cioè S. Giovanni che bat- 
tezza Cristo , molto ben condotta e con 
bella maniera. Fece nel medesimo tempo 
alcune altre opere piccole , delle quali 
non accade far menzione ; dirò bene che 
ancorché queste cose fossero fatte da An- 
drea più con pratica che con arte , si co- 
nosce nondimeno in loro una resoluzione 
e un gusto di bontà molto lodevole. E nel 
vero se così fatti artefici avessero congiunto 
alla buona pratica ed al giudizio il fon- 
damento del disegno, vincerebbono d’ec- 
cellenza coloro che disegnando perfetta- 
mente, quando si mettono a lavorare il 
marmo, lo graffiano , e con istento in mala 
maniera lo conducono per non avere pra- 
tica e non sapere maneggiare i ferri con 
quella pratica che si richiede. Dopo que- 
ste cose lavorò Andrea nella Chiesa del 
vescovado di Fiesole una tavola di mar- 
mo posta nel mezzo fra le due scale 
che salgono al coro di sopra , dove fece 
tre figure tonde ed alcune storie di basso- 
rilievo ; e in S. Girolamo di Fiesole fece 
la tavoli ua di marmo , che è murata nel 
mezzo della Chiesa, Per la fama di queste 
opere venuto Andrea in cognizione , gli fu 
dagli Operaj di Santa Maria del Fiore, 
allora che Giulio Cardinale de’ Medici go- 
vernava Fiorenza , dato a fare la statua 
d’un Apostolo di quattro braccia, in quef 
tempo dico , che altre quattro simili ne 
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rono allogale in un medesimo tempo , una a 
Benedetto da Majauo , una a Jacopo San-... 
sovino, una a Baccio Bandinelli , e l’altra 
a Michelagnolo Bonarroli (1); le quali 
statue avevano a essere infiuo al numero 
di dodici , e doveano porsi dove i delti 
Apostoli sono in quel magnilico tempio 
dipinti di mano di Lorenzo di Bicci. An- 
drea dunque condusse la sua cou più bel- 
la pratica e giudizio, che cou disegno, e 
ne acquistò , se non lode quanto gli altri , 
nome di assai buono e pratico maestro; 
onde lavorò poi quasi di coutinuo per 
l’ Opera di detta Chiesa , e fece la testa 
di Marsiglio Ficino,che in quella si vede 
dentro alla porta che va alla Canonica. 
Vece anco una fonte di marmo che fa, 
mandata al Re d’Ungheria, la quale gli 
acquistò grande onore. Fu di sua mauo 
ancora una sepoltura di marmo che fu 
mandata similmente in Strigonia Città d’Un- 
gheria , nella quale era una nostra Donna 
molto ben condotta cou altre ligure; nella 
quale sepoltura fu poi riposto il corpo del 
Cardinale di Strigonia. A Volterra mandò 
Andrea due augeli tondi di marmo ; ed a 





molle 


( 1 ) H Bandinelli e il Bonarroli non fecero l Apo-, 
«odo che era stato loro commesso. Del Bonarroli è ri-. , 
maso tael cortile dell'Opera un S. Matteo abbozzato. 
Piota dell' Ediz. di Bona. 
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Marco del Nero Fiorentino fece un Croci- 
fisso di legno grande quanto il vivo, che 
è oggi in Fiorenza nella Chiesa di S. Fe- 
licita : un altro minore ne fece per la 
compagnia dell’ Assunta di Fiesole. Dilet- 
tossi anco Andrea dell’ architettura , e fu 
maestro del Maugone scalpellino *d ar- 
chitetto , che poi in Roma condusse molti 
palazzi ed altre fabbriche assai accoucia- 
mente. Andrea finalmente essendo fatto vec- 
chio , attese solamente alle cose di quadro, 
come quello eh’ essendo persona modesta 
e dabbene , più amava di vivere quieta- 
mente , che alcun’ altra cosa. Gli fu allo- ' 
gata da madonna Antonia Vespucci la se- 
poltura di Messer Antonio Strozzi suo 
marito ; ma non potendo egli molto lavo- 
rare da per se, gli fece i due angeli Maso 
Boscoli da Fiesole suo creato , che ha poi 
molle opere lavorato in Roma ed altrove, 
c la Madonna fece Silvio Cosini da Fiesole , 
ma non fu messa su subito che fu fatta, il che 
fu l’anno i 522 ., perchè Andrea si morì, e 
fu sotterrato dalla Compagnia dello Scalzo 
ne’ Servi. E Silvio poi posta su la detta 
Madouna e finita di t * tto punto la detta 
sepoltura dello Strozzi , seguitò l’arte della 
scultura con fierezza straordinaria ; onde 
ha poi molte cose lavoralo leggiadramente 
e con bella maniera , ed ha passato infi- 
niti , e massimamente in bizzarria di cose 
alla grottesca , come si può vedere nella 
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sacrestia (i) di Michelagnolo Bonarroti in % 
alcuni capitelli di marmo intagliali sopra 
i pilastri delle sepolture con alcune ma- 
scherine tanto bene straforate , che non è 
possibile veder meglio. Nel medesimo luogo 
fece alcune fregiature di maschere che 
ridono molto belle. Perchè veduto il Bo- 
narroti l’ingegno e la pratica di Silvio, 
gli fece cominciare alcuni trofei (2) per 
hne di quella sepoltura, ma rimasero im- 
perfetti insieme con l’ altre cose per l’as- 
sedio di Firenze. Lavorò Silvio una sepol- 
tura per i Minerbetti nella loro cappella 
nel tramezzo ( 3 ) della Chiesa di 5 . Maria 
Novella tanto bene , quanto sia possibile ; 
perchè oltre la cassa che è di bel garbo , 
vi sono intagliate alcune targhe , ci rniere , 
ed altre bizzarrie con tanto disegno , quanto 
si possa in simile cosa desiderare. Essendo 
Silvio a Pisa l’anno 1628. vi fece un an- 
gelo che mancava sopra una colonna al- 
1’ aitar maggiore del duomo per riscontro 
di quello del Tribolo , tanto simile al det- 
to, che non potrebb’ essere più , quando 


(■) Cioè nella cappella di S. Lorenzo , dove sono 
in deposito i corpi de' Principi di casa Medici. Nota 
dell' Ediz. di Vvn a. 

( 2 ) Questi trofei ridotti a buon segno sono nel ri- 
cetto della galleria Medicea. Nota dell’ Ediz, di Roma. 

(3) Questo sepolcro adesso è alzato alla cappella 
de* Minerbetti appoggiata al muro lateralmente della 
Chiesa. Nota dell' Ediz. di Roma, 

Casari Voi. Vili. 
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fassero d’una medesima mano. Nella Chiesa 
di Moutenero Ticino a Livorno fece una 
tavoletta di marmo con due figure ai Frati 
Gesuati ; ed in Volterra fece la sepoltura 
di Messer Raffaello Volterrano (i) , uomo 
dottissimo, nella quale lo ritrasse di na- 
turale sopra una cassa di marmo con al- 
cuni ornamenti e figure. Lssemlo poi, 
menlr’ era l’assedio intorno a Fiorenza, 
Niccolò Capponi (2) onoratissimo cittadino 
‘ morto in Castel nuovo della Garfagnana 
pel ritornare da Genova , dov’ era stato 
ambasciatore deila $ua repubblica all’Im- 
peratore , fu mandato con molta fretta 
Silvi© a formarne la testa, perchè poi ne 
facesse una di marmo, siccome n'aveva 
condotta una di cera bellissima. E perchè 
abitò Silvio qualche tempo con tutta la 
famiglia in fisa, essendo della Compagnia 
della Misericordia , che in quella Città 
accompagna i condannali alla morte insi- 
no al luogo della giustizia , gli venne una 
volta capriccio , essendo sagrestano , della 
più strana cosa del mondo. Trasse una 

tr— 

- (1) Raffaello Mailer «la Volterra , di cui ci è la vita 

aerina e stampata , «Tome d'uomo insigne, j,er pietà e pe» 
letteratura, l e sue opere sotto notissime , e specialmente 
i Coir.mrularj. Piota 4 eU. Ediz. dì Bontà. 

41/ Vedr la Vita del Capponi in fine dell' Istoria di 
Beni. rdo Segui stampata in Augusta. Piota dell’ Ediz. 
di Roma. 
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nòtte il còrpo d’ uno eh’ era slato impic- 
cato jl giorno itmànzi dalla Sepoltura , e 
dopo averne fatta notomìa per conto del- 
J’ arte, come capriccioso e forse raaliastro 
e persona che prestava fede agl’ incauti , 
Ò simili sciocchezze , lo scorticò tutto , ed 
acconciata la pelle, secondo che gli era 
«tato insegnato , se ne fece , pensando eh® 
avesse qualche gran virtù, un cojeltó , a 
quello portò per alcun tempo sopra la. 
Camicia, senza che nessuno ló sapesse giam- 
mai! Ma essendone una volta sgridato da 
ùn buon Padre , a cui confessò la cosa , 
éi trasse costui di dosso' il cojetto , e se- 
"Condo che dal Frate gli fu impósto , lo 
fi pose iu una sepoltura. Molt’ altre simili 
cose sì potrebbono raccontare di costui, 
ina non facendo al proposito della nostra 
storia , si passano con silenzio. Essendogli 
morta la prima moglie in Pisa , se n’andò 
a Carrara , e qui standosi a lavorare al- 
cune cose , prese un’ altra donna , colla 
quale non molto dopo se n’ andò a Geno- 
va , dove stando a’ servigj del Principe 
Doria , fece di marmo sopra la porta del 
«no palazzo un’ arme bellissima , e per 
tutto il palazzo molti ornamenti di stuc- 
chi , secondo che da Periuo del Vaga pit- 
tore gli arano ordinati. Fecevi anco uit 
bellissimo ritratta di marmo di Carlo V. 
Imperatore. Ma perchè Silvio per suo na- 
turai costume nO«t dimorava mai riungo 
tempo in un luogo , nè aveva fermezza , 
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increscendogli lo stare troppo bcae in Ge- 
nova , si mise in cammino per andare ia 
Trancia. Ma partitosi, prima che fosse al 
Mousauese, tornò in dietro, e fermatosi 
in Milano, lavorò nel Duomo alcune stOr 
rie e ligure e molti ornamenti con sua 
molta lode, e finalmente vi si morì d’età 
d’anni 45. Fu costui di bello ingegno ca- 
priccioso e mollo desti o in ogni cosa , e 
persona che seppe condurre con molla di- 
ligenza qualunque cosa si metteva ira ma- 
no. Si dilettò di comporre sonetti e di 
cantare all improvviso, e nella sua prima 
giovanezza attese all’ armi. Ma s egli avesse 
fermo il pensiero alla scultura ed al dise- 
gno, non arebbe avuto pari; c come passò 
Andrea Ferruzzi suo maestro, cosi arebbe 
ancora vivendo passati molti altri cb hanj 
no avuto nome d’ eccellenti maestri. Fiorì 
ne’ medesimi tempi d’Andrea e di Silvio 
nu altro scultore Fiesolauo , detto il Cici- 
lia, il quale fu persona molto pralina.- \ e- 
desi di sua mano nella Chiesa di S. Jacopo 
in Canapo Corboliui di Fiorenza la .sepol- 
tura di Messer Luigi Tornabuoni Cavalie- 
re , la qual è mollo lodata , e massima- 
mente per aver egli fallo lo scudo dell arme 
di quel Cavaliere nella testa d’ uu cavallo, 
quasi per mostrare, secondo gl) antichi, 
che dalla testa del cavallo lu primiera- 
mente tolta la forma degli sondi. Ne’ me- 
desimi Jcmpi angora Antonio da Caria* 
utusi:/. -! 0 »\ itìrosoitl .Z & 

.1 .«àJ à àF 
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ra (i) scultore rarissimo fece in Palermo 
al Duca di Montelìone di casa Pignatelia 
Napolitano e Viceré di Sicilia tre statue , 
cioè tre nostre Donne iu diversi atti e 
maniere , le quali furono poste sopra tre 
altari del Duomo di Montelione in Cala- 
bria. Fece al medesimo alcune storie di 
marmo che sono in Palermo. Di costili ri- 
mase un figliuolo , che è oggi scultore 
aneli’ egli , e non meno eccellente che si 
fosse il padre. 


(i) Di questo scultore non è fatta menzione nell 
Y Aleccdnrio pittorico. La Città antichissima di Fiesole 
tre miglia presso a Firenze fu distrutta , e ora non ne 
rimane in piedi altro che la Cattedrale , il palazzo Epi- 
scopale , e il Seminario , e poche case abitate da scar- 
pellini , perchè è posta sopra un monte tutto pieno di 
cave di pietra che si adoperano per far membri d" ar- 
chitettura. E perchè questa Città è d’ un’ aria sottile e 
perfettissima, produce ingegni vivaci e acuti: quindi 
è che alcuni di -questi scarpellini sona riusciti buoni 
scultori. Nota dell Ediz. di Roma. 

Antonio da Carrara , vuol dire Antonio Langini , di 
cui mi scrive il Padre Francesco Girgenti dell' Orto di OH - 
velia di Palermo nella lettera del is. Luglio 1689. che ivi 
si ha tradizione qualmente era tanto eccellente in panneg- 
giare , che Mitktlagnaln Buonarola quando se gli dimanda- 
va una figura vestita , rispondeva : andate dal Langini in 
Sicilia a vestirla : e che in Palermo fa tribuna del Duomo 
ha sedici statue di marmo di quest' uomo , oltre le istorie , 
bassirilievi , arabeschi , e fogliami, cose rare e divine , in 
particolare una figura di S. Giovanni fuor di Palermo due 
miglia. P. 
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VITA 

D I 

VINCENZIO DA S. GIMIGNANO 


E D I 

TIMOTEO DA URBINO 

PITTORI. 


’ > ' ' ' • 

"t dovendo io scrivere, dopo Andrea da 
Fiesole scultore , la vita di due eccellenti 
pittori , cioè di Vincenzio da S. Gimigna- 
no di Toscana e di Timoteo da Urbino t 
ragionerò prima di Vincenzio , essendo 
quello che è di sopra il sqo ritratto , e poi 
immediate di Timoteo , essendo stati quasi 
in uri medesimo tempo ed ambidue disce- 
poli ed amici di Raffaello. Vincenzio dun* 
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S ue , il quale pei' il grazioso Raffaello da 
rbino lavorò in compagnia di molt’ altri 
nelle Logge papali , si portò di maniera , 
che fu da Raffaello e da tutti gli altri 
molto lodato. Onde essendo perciò messo 
b lavorare in Borgo , dirimpetto al palazzo 
di Messer Gio. Battista dall’ Aquila , fece 
con molta sua lode in una faccia di ter- 
rena un fregio , nel quale figurò le nove 
JMuse con Apollo in mezzo, e sopra alcuni 
leoni , impresa del Papa , i quali sono te- 
nuti Bellissimi. Aveva Vincenzio la sua 
maniera diligentissima , morbida nel colo- 
rito , e le figure sue erano molto grate 
nell’ aspetto', ed insomma egli si sforzò 
sempre d’ imitare la maniera di Raftaello 
da Urbino ; il che si vede anco nel mede- 
simo Borgo dirimpetto al palazzo del Car- 
dinale, d'Ancona in una facciata della casa 
che fabbricò Messer Gio. Antonio Batti- 
ferro da Urbino , il quale per la stretta 
amicizia eh’ ebbe con Raffaello ebbe da 
lui il disegno di quella facciata , ed in 
Corte per mezzo di lui molti benefizj « 
grosse entrate. Fece dunque Raffaello in 
questo disegno che poi fu messo in opera 
da Vincenzio , alludendo al casato de’ Bat- 
tiferri , i Ciclopi che battono i fulmini a 
Giove , ed in un’ altra parte Vulcano che 
fabbrica le saette a Cupido con alcuni 
ignudi bellissimi , ed altre storie e statue 
bellissime. Fece il medesimo Vincenzio in 
su la piazza di S. Luigi de’- Francesi in 
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Róma , in' itila facciata moitissiuie storie ; 
Ia ) l moi‘te l di Cesare , ed un trionfo della 
giustizia , ed in un fregio una battaglia di 
Cavalli fieramente e con molta diligenza 
Condotti ; ed in quest’ opera vicino al lctto 
fra le finestre fece alcune "Virtù molto ben 
lavorate. Similmente nella facciata degli 
Epifanj dietro alla Caria di Pompeo e vi- 
cino a Campo di Fiore fece i Magi che 
Seguono la stella , ed inficiti altri lavori (i) 
per quella Città, la cui aria e sito pare 
ehe sia in gran parte cagione che gli ani- 
mi òperino cose maraviglicse, e l’esperien- 
za fa conoscere che molte volte uno stesso 
uomo non ha la medesima maniera nè fa 
le cose della medesima bontà in tutti i 
luoghi , ma migliori e peggiori , secondo 
la qualità del luogo. Essendo Vincenzio in 
boDÌssimo credito in Roma , segui l’ an- 
no 1527. la rovina ed il sacco di quella 
misera Città , stata Signora delle genti ; 
perchè egli oltre al modo dolente se ne 
tornò a S. Gimignano sua patria. Laddove 
fra i disagi paliti e l’amore venutogli 
menò delle cose dell’ arti * essendo fuor 
dell’ aria che i begl’ ingegni alimentando 
fa loro operare cose rarissime, fece alcune 
.r. . . ... 


(1) Tutti i qui numerati lavori sono periti , fuori 
che di quelli latti in Borgo reste qualche vestigio, Rota 
dell' Ediz. di Roma. 
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cose , le quali io mi tacerò per non co- 
prire con queste la lode ed il gran nome 
che s’aveva in Roma onorevolmente acqui- 
stato. Basta che si vede espressamente che 
le violenze deviano forte i pellegrini in- 
gegni da quel primo obietto e gli fanno 
torcere la strada in contrario.: il che si 
vede anco in un compagno di costui chia- 
malo Schizzone , il quale fece in Borgo 
alcune cose molto lodate, e cosi in Campo 
santo di Roma ed in S. Stefano degl’ In- 
diani ; e poi anch’ egli dalla poca dire- 
zione de’ soldati fu fatto deviare dall’ arte , 
ed indi a poco perdere la vita. Morì Vin- 
cenzio in S. Gimignauo sua patria, essen- 
do vivulo sempre poco lieto dopo la sua 
'partita di Roma. 

Timoteo pittore da Urbino nacque di 
Bartolommeo della Vite cittadino d'onesta 
condizione , e di Calliope figliuola di mae- 
stro Antonio Alberto da Ferrara assai buon 
pittore del tempo suo, secondo che le sue 
opere in Urbino ed altrove ne dimostrano. 
Ma essendo ancor fanciullo Timoteo , mor- 
togli il padre , rimase al governo della 
madre Calliope con buono e felice augu- 
rio per essere Calliope una delle nove 
Muse, e per la conformità che hanno in 
fra di loro la pittura e la poesia. Poi dun- 
que che fu il fanciullo allevato dalla pru- 
dente madre costuinatameiite e da lei in- 
camminato negli studj delle prime arti , e 
g al uui*. oJJUGiq li ^igivc» 
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del disegno parimente , venne appunto il 
giovine in cognizione del Mondo , quando 
fioriva il divino Raffaello Sanzio , ed at- 
tendendo nella sua prima età all’ orefice , 
fu chiamato da Messer Pier Antonio suo 
maggior fratello, che allora studiava in*. 
Bologna , in quella nobilissima patria * 
acciocché setto la disciplina di qualche- 
buon maestro seguitasse quell’ arte , a che-, 
pareva fosse inclinato da Natura. Abitan-.; 
do dunque in Bologna , nella quale Città 
dimorò assai tempo e fu molto onorato e 
trattenuto in casa con ogni sorta di cor- 
tesia dar magnifico e nobil Messer Fran- 
cesco Gombruti , praticava continuamente 
Timoteo con uomini virtuosi e di bello 
ingegno ; perohè essendo in pochi mesi per 
giovane giudizioso conosciuto , ed inclinato 
molto più alle cose di pittura che all’ ore- 
fice , per averne dato saggio in alcuni 
molto ben condotti ritratti a amici suoi e-, 
d’ altri , parve al detto suo fratello , per 
seguitare il genio del giovane , essendo 
anco a ciò persuaso dagli amici , levarlo 
dalle lime e dagli scarpelli , e che si desso 
tutto allo studio del disegnare ; di che es- 
sendo egli contentissimo , si diede subito, 
al disegno ed alle fatiche dell’ arte , ri- 
traendo e disegnando tutte Je migliori ope- 
re di quella Citta ; e tenendo stretta dime- 
stichezza con pittori , s’ incamminò di ma- 
niera nella nuova strada, ch’era una ma- 
raviglia il profitto cue faceva di giorno 
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in giorno, e tanto più, spianto Senz’alc^t* 
na particolare disciplina d’appartato mae- 
stro apprendeva facilmente ogni difficili 
cosa (i). Laonde innamorato del sno eser- 
cizio , ed apparati molti segreti della pin- 
tura , vedendo solamente -alcuna fiata sf 
cotali pittori idioti fare le mestiche e ado- 
perare i pennelli , da se stesso guidato e 
dalla mano della Natura , si pose ardita- 
mente a colorire, pigliando un’ assai vaga 
maniera e molto simile à quella del nuo- 
vo Apelle suo com patri otta , ancorché di 
mano di lui non avesse veduto se non al- 
cune poche cose in Bologna. E così aven- 
do assai felicemente , secondo che il sua 
buono ingegno e giudizio lo guidava , la- 
vorato alcune cose in tavole ed in muro.,’ 
e parendogli che tutto a comparazione cfé- 
gli altri pittori gli fosse molto bene rinvol- 
to, seguitò animosamente gli stndj della, 
pittura per sì fatto modo, che in progress^ 
di tempo si trovò aver fermato il piede 
nell’ arte , e con buona opinione dell’ uni* 
versale in grandissima aspettazione. Tor* 
nato dunque alla patria già uomo di 26. 


■ Ai ' H’i ' f • ' 

(t) Ciò non sussiste, e il Vasari non dovette ave? 
notizia che Timoteo fu scolare di Francesco Francia», 
che lo prese sotto una special direzione il di 8. Luglia 
del 1,50. da cui poi si parti il di 4,, .di Aprile del 149$^ 
e andò a Urbino. Sj trova tutto ciò! provato autentica- 
mente dal Malvasia tom. 1 . a c. SS. Nota.dclV Ldi-. Jt 
* Roma. 
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anni , vi si fermò per alquanti mesi , dam 
do bouissimo saggio del saper suo ; per- 
ciocché fece la prima tavola della Madon- 
na nel Duomo, dentrovi (oltre la Tergine) 
S. Crescenzio e S. Vitale all’ altare di S, 
Croce,dov’è un angioletto sedente in terra 
che suona la viola con grazia veramente 
angelica e con semplicità fanciullesca con- 
dotta con arte e giudizio. Appresso dipin- 
se un’ altra tavola per l’altar maggiore 
della Chiesa della Trinità (i) con una 
S. Apollonia a man sinistra del dettq al- 
tare- Per queste opere ed alcune altre.# 
delle quali non accade far menzione, spar- 
gendosi la fama ed il nome di Timoteo, 
egli fu da Raffaello con molta istanza 
chiamato a Roma, dove andato di bouis- 
sima voglia , fu ricevuto con quella amo- 
revolezza ed umanità , che fu |non meno 
propria di Raffaello , che si fosse 1’ eccel- 
lenza dell’ arte. Lavorando dunque con 
Raffaello , in poco più d’ un anno fece 
grande acquisto, non solamente nell’arte, 
ma ancora nella roba ; perciocché in detto 
tempo rimise a casa buone somme di da- 


ll) Intenderà forte della tavola della Santiss. Trinità 
eh’ è ne' PP. Osservanti d' Urbino , che anche di pre- 
sente si conserva in buon essere , e si vede intagliata in 
rame , ma molto malamente in un Breviario in 4 . stam- 
pato in'Urbino in 4 . parti dal Mainardi fanno ty3o. e 
posta avanti all’ UfizioXdella àiatjtiss. Trinità. Nota del-, 
l’ Edis. di Roma, *■ •* ‘ - 
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nari. Lavorò col maestro nella Chiesa della 
Pace le Sibille di sua mano (i) ed inven* 
rióne , che sono nelle lunette a man de* 
fctra, tanto stimate da tutti i pittori ; il 
che affermano alcuni, che ancora si ri* 
cordano averlo veduto lavorare , e ne fan* 
no fede i cartoni che ancora si ritrovano 
appresso i suoi successori. Parimente da 
sua posta fece poi il cataletto e dentrovi 
il corpo morto con T altre cose che gli 
èono intorno tanto lodate nella scuola di 
S. Caterina da Siena ; ed ancorché alcuni 
Sanesi troppo amatori delia lor patria at-' 
tribuiscrfno queste opere ad altri , facil- 
mente si conosce eh’ elleno sono fattura di 
Timoteo , così per la* grazia e dolcezza dei 
Colorilo, come per altre memorie lasciate 
da lui in quel nobilissimo studio d’eCcel- 
letfti pittori (2). Ora benché Timoteo stesse 
bene ed onoratamente in Roma , non po- 



(t) Il P. Resta aveva i disegni delle Sibille in pic- 
colo a guisa di cationi ; uno 1* ebbe dal celebre Agostino 
Sciita , T altro era stato del Rubens e passato poi nellef 
mani di Vandik , e dopo in quelle dei Signor Habè 
morto io Roma , dove si vendè la sua roba, li Vasari 
stesso sopra c. 5 j. e 60. T. VII. ba detto che Raf- 
faello fece da se 1 cartóni di queste Sibille e le- oolofk- 
J„ ho veduto 1 » pitture di Timoteo da Urbino che sono 
stimabili e sulla maniera (li Raffaello , ma troppo son 
diverse da quella di quel gran maestro, e s’ accostano 
a quella di Piero Perugino. Nota dell' Eiiz. di Sona. ; 

(a) Con pace del Vasari io tengo coi Sanesi cljp 
quest' opera sia del Pac^iarottp. F. G. B.- J 
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tendo , come molti fanno , sopportare la 
lontananza della patria , essendovi anco 
chiamato ognora e tiratovi dagli avvisi 
degli amici e dai prieghi della madre 
▼ecchia , se ne tornò a Urbino con dispia- 
cere di Raffaello , che molto per le sue 
buone qualità l’amava. Nè molto dopo 
avendo Timoteo a persuasione de’ suoi preso 
tnoglie in Urbino, ed innamoratosi della 
patria , nella quale si vedeva essere molto 
Onoratole che è più, avendo cominciato 
ad avere figliuoli, fermò l’animo ed il 
proposito di. non .volere più andare attor» 
no , non ostante , come si vede ancora per 
alcune lettere-, eh’ egli fosse da Raffaello 
richiamato a Roma. Ma non perciò restò 
di lavorare e fare di molte opere in Ur- 
bino e nelle Città all’ intorno. In Forlì di» 
pm se. una cappella insieme con Girolamo 
Genga suo amico e compatriolta ; e dopo 
fece una tavola tutta di sua mano ebe fu 
mandata a Città di Castello , ed un' altra 
similmente ai Cagliesi. Lavorò anco iu 
fresco a Castel Durante alcuue cose , che 
sono veramente da esser lodate, siccome 
latte 1’ altre opere di costui ; le quali fanno 
fede che fu leggiadro pittore nelle figure, 
ne’ paesi , ed in tutte l’ altre parti della 
pittura, in Urbino fece in Duomo la cap- 
pella di S. Martino ad istanza del Vescovo 
Ari ivabene Mantovano in compagnia del 
detto Geuga ; ma la tavola dell’ altare ed 
il mezzo della cappella sono . interamente 
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di mano di Timoteo. Dipinse ancora la , 
detta Chiesa una Maddalena iu piedi e 
•vestita con picciol manto e coperta sotto 
di capelli inaino a terra , i (piali sono cosi 
belìi e veri , che ]>are che il vento li muo- 
va , oltre la divinità del viso , che nel* 
l’atto mostra veramente l’ amore ch’ella 
portava al suo maestro. In S. Agata è 
un’altra tavola di mano del medesimo con 
assai buone figure ; ed in S. Bernardino 
fuori della Città fece quella tanto lodata 
opera che è a mano diritta all’ altare 
de’ Bonaventuri gentiluomini Urbinati , nel- 
la quale è con bellissima grazia per l’Au- 
xiunziata figurata la Vergiue in piedi con 
la faccia e con le mani giunte e gli occhi 
levati al cielo ; e di sopra in aria in mezzo 
a un gran cerchio di splendore è un fan- 
ciullino diritto, che tiene il piede sopra 

10 Spirito Santo iu forma di colomba , e 
nella mano sinistra una palla figurata per 
l’Imperio del Mondo, e con l’altra elevata 
dà la benedizione ; e dalla destra del fan- 
ciullo è un angelo che mostra alia Ma- 
donna col dito il detto fanciullo : a basso , 
cioè al pari della Madonna, sono dal lato 
destro il Battista vestito d’una pelle di 
cammello squarciata a studio per mostrare 

11 nudo della figura, e dal sinistro un San 
Sebastiano tutto nudo legato con bella at- 
titudine a un ajhore e fatto con tanta di» 
ligenea , che non potrebbe aver più rilie- 
vo nè essere iu tutte le parti più bello. 
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Nella Corte degl’ illustrissimi d’ Urbino souo 
di sua mano Apoll»*-e due Muse mezzo 
nude in uno studiolo secreto belle a ma- 
raviglia. Lavorò per i medesimi molli qua- 
dri , e fece alcuni ornamenti di camere 
clic sono bellissimi. E dopo in compagnia 
del Genga dipinse alcune barde da caval- 
li , che furono mandate al Re di Francia », 
con figure di diversi animali sì belli, che 
pareva ai riguardanti che avessero rnovU 
mento e vita. Fece ancora alcuni archi 
trionfali simili agli antichi , quando andò 
a marito rillustrissima Duchessa Leonora 
moglie del Signor Duca Francesco Maria , 
al quale piacquero infinitamente , siccome 
ancora a tutta la Corte, onde fu molti, 
anni della famiglia di detto Signore con 
onorevole provvisione. Fu Timoteo gagliar- 
do disegnatore , ma molto più dolce e vago 
coloritore, in tanto che non potrehbouo 
essere le sue opere più pulitamente nè con 
più diligenza lavorate. Fu allegro uomo e 
di natura gioconda e festevole , destro nella 
persona , e bei motti e ragionamenti ar- 
guto e facetissimo. Si dilettò sonare d’ogni 
sorta strumento, ma particolarmente di 
lira , in su la quale cantava all’ improvviso 
con grazia straordinaria. Morì l’anno di 
nostra salute 1624. e della sua vita ciu-t 
quaulaquattresimo , lasciando la patria ric- 
ca del suo nome e delle sue virtù , quanto 
dolente della sua perdita. Lasciò in Urbino 
alcune opere imperfette, le quali essendo 
Vasari Voi . Vili. 1 5 
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poi state finite da altri , mostrano col pa- 
ragone , quanto fosse il valore e la virtù 
di Timoteo ; di mano del quale sono al- 
cuni disegni nel nostro libro , i quali ho 
avuto dal molto virtuoso e gentile Messer 
Giovanni Maria suo figliuolo, paolto belli 
e certamente lodevoli , cioè uno schizzo 
del ritratto del Magnifico Giuliano de’ Me- 
dici in penna, il quale fece Timoteo, 
mentre cu esso Giuliano si riparava nella 
Corte d’ Ui'bino , in quella famosissima ac- 
cademia , ed un Noli me tangere , ed un 
S. Gio. Evangelista che dorme, mentre che 
Cristo ora nell’ orto, tutti bellissimi. 


— — ■ 


Vn Vincenzo Animala detto Romano fu in Palermo, 
dove fece da venti tavole pubbliche ; e mi scrive il Padre 
Gir genti , che la sua maniera è siala in Roma equivocata 
per di Raffaello. P, 
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V T T A 

D’ANDREA 

DAX MONTE SANSOV1NO (i) 

SCULTORE ED ARCHITETTO. 


/ 


.^Lncorchè Andrea di Domenico Contuc- 
ci dal MoQte Sansovino fosse nato di po- 
verissimo padre lavoratore di terra e le- 
vato da guardare gli armenti, fu noudi- 


(i) II Vasari usa dire Sansavino e talora Sansovino , 
conformandosi in questa seconda denominazione col 
parlar del volgo Toscano. Nola dell' Edit, di Roma, 
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meno eli concetti tant’ alti d’ ingegno sì 
j-aro e d’ animo sì pronto nelle opere e 
nei ragionamenti delle diflìcultà dell’ ar- 
chitettura e della prospettiva, che non fu 
nel suo lempo né il migliore uè il piti 
sottile e raro intelletto del suo , uè olii 
rendesse i maggiori dubbj più chiaii ed 
aperti di quello che fece egli ; onde me- 
ritò essere tenuto ne’ suoi tempi da tutti 
gl’ ^intendenti singolarissimo nelle dette 
professioni. Nacque Andrea , secondo che 
si dice , 1’ anno 1460. e nella sua fanciul- 
lezza guardando gli armenti , siccome an- 
co si dice di Giotto, disegnava tutto gior- 
no nel sabbione, e ritraeva di terra qual- 
cuna delle bestie che guardava. Onde av- 
venne che passando un giorno, dove co- 
stui si slava guardando le sue bestiole, 
un cittadino Fiorentino, il quale dicono 
essere stato Simone Vespucci Podestà allo- 
ra del Monte, eli’ egli vide questo putto 
starsi tutto intento a disegnare o formare 
di terra; perchè chiamatolo a se, poiché 
ebbe veduta 1 incliuaz.ione del putto, ed 
inteso di cui fosse figliuolo, lo chiese a 
Domenico Contuccieda lui 1 ottenne gra- 
ziosamente, promettendo di volerlo far at- 
tendere agli studj del disegno per vedere 
quanto potesse quella inclinazione natu- 
rale ajutala dal continuo studio. Tornato 
dunque Siinone a Firenze , lo pose all ar- 
te con Autonio del Polla judo ; appresso 
a) quale imparò tanto Audrea che iu po- 
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chi anni divenne bollissimo maestro. £& 
in casa del dello Si mone al ponte vecchio 
si vede ancora un cartone da lui lavorato 
in quel tempo, dove Cristo è battuto al- 
la colonna, condotto con molta, diligenza ; 
ed oltre ciò due teste di terra cotta mira- 
bili ritratte da medaglie antiche , 1’ una 
è di Nerone , 1’ altra di Galba Imperato- 
ri: le quali teste servivano per ornamen- 
to d’ un cammino; ma il Galba è oggi 
in Arezzo nelle case (i) di Giorgio Vasa- 
ri. Fece dopo , standosi pure in Firenze , 
una tavola di terra cotta per la Chiesa di 
Sant’ Agata del Monte Sansovino con uni 
S. Lorenzo ed alcuni altri Santi e piccole 
storiette benissimo lavorate; ed indi a non 
molto ne fece un’ altra simile , dentrovi 
F Assunzione di nostra Donna molto bella, 
Sant’ Agata , Santa Lucia , e S. Romualdo; 
la qual tayola fu poi invetriata da quelli 
della Robbia. Seguitando poi F arte della 
scultura , fece nella sua giovanezza per 
Simone Pollajuolo, altrimenti il Cronaca, 
due capitelli di pilastri per la sagrestia di 
S. Spirito , che gli acquistarono graudissi^ 
ma fama, e furono cagione che gli fa da- 
to a fare il ricetto che è fra la detta sa- » 
grestia e la Chiesa ; e perchè il luogo era 
stretto, bisognò che Andrea audasse mol- 


ti) Ora non v' è pia nulla. Nota dall' Edii. di Roma., 
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to ghiribizzando. Vi fece dunque di ma-* 
cigno un componimento d’ordine Corinto 
cou dodici colonne tonde , cioè sei da ogni 
banda , e sopra le colonne posto l’archi- 
trave , fregio , e cornice , fece una volta 
a botte tutta della medesima pietra con 
«no spartimento pieno d’ intagli che fu 
cosa nuova, varia, ricca, e molto lodata. 

Ben è vero che se il detto spartimento 
della volta fosse ne’ dritti delle colonue 
venuto a cascare con le cornici , che van- 
no facendo divisioni intorno ai quadri e 
tondi che ornano quello spartimento , cou 
più giusta misura e proporzione , quest’ o- 
pera sarebbe in tutte le parti perfettissima, 
e sarebbe stato cosa agevole il ciò fare. 

Ma secondo che io già intesi da certi vec- 
chi amici d’ Andrea, egli si difendeva 
con dire d’avere osservato nella volta il 
modo del paramento della Ritonda di Ro- 
ma , dove le costole che si partono dal 
tondo del mezzo di sopra , cioè dove ha 
il lume quei tempio, fanno dall’ una ab- 
l’ altra i quadri degli sfondati dei rosoni 
che a poco a poco diminuiscono , ed il 
medesimo fa la costola, perchè non casca 
in su la dirittura delle colonne. Aggiu- 
gneva Andrea , se chi fece quel tempio 
della Ritonda, che è il meglio inteso e 
misurato che sia e fatto con più propor- 
zione (i), non tenne di ciò conto in una 

• - • ;4 - X 

(!) Molto gli eccellesti architetti , cominciando dal 
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▼cita di maggior grandezza e di tanta im- 
portanza, molto meno dovea tenerne egli 
in uno spartimento di sfondati minori. Non- 
dimeno molti artefici , e particolarmente 
Michelagnolo Bonarroti , sono stati d’ opi- 
nione che la Ri tonda fosse fatta da tre 
architetti , e che il primo la conducesse 
al fine della cornice che è sopra le colon- 
ne , T altro dalla cornice in su-, dove so-» 
no quelle finestre d’opera più gentile; 
perchè in vero questa seconda parte è di, 
maniera varia e diversa dalla parte di sot- 
to , essendo state seguitate le volte senza 
ubbidire ai diritti con lo spartimento: il 
terzo si crede che facesse quel portico che. 
fu cosa rarissima. Per le quali cagioni i 
maestri che oggi fanno quest’ arte non ca- 
scherebbono in così fatto errore , per iscu- 
sarsi poi, come faceva Andrea ; al quale 
essendo dopo questa opera allogata la cap- 
pella del Sacramento nella medesima Chie- 
sa dalla famiglia de’ Gorbinelli, egli la 
lavorò con molta diligenza , imitando nei 
bassi rilievi Donato e gli altri artefici ec- 
cellenti , e non perdonando a niuna fati- 


Brunellesco fin a' tempi de’ nostri Pai! ri , hanno studiato 
e speculato sopra questa mirabile fabbrica degli anti- 
chi , rimasa intatta più di tutte 1' altre , alla quale han- 
no portato rispetto le naziooi anche pii* barbare e 
f hanno riguardata con venerazione e con istupore seni 
za toccarla. Nota deli Edtz. di Roma. 
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ca per farsi onore , come ■veramente fece» 
lu due nicchie che mettono in mezzo un 
bellissimo tabernacolo fece due Santi po- 
co maggiori d’ un braccio 1’ uno , cioè San 
Giacomo e San Matteo, lavorati con tan- 
ta vivacità e bontà che si conosce in loro 
tutto il buono e niuno errore: così fatti 
anco sono due angeli tutti tondi che sono 
in quest’ opera per linimento , con i più 
Irei panni, essendo essi in atto di volare, 
che si possano vedere ; ed in mezzo è un 
Cristo piccoliuo ignudo molto grazioso. Vi 
sono anco alcune storie di figure piccole 
nella predella e sopra il tabernacolo tanto 
ben fatte , che la punta d’ un pennello 
appena farebbe quello che fece Andrea 
con lo scarpello. Ma chi vuole stupire 
della diligenza di quest’ uomo singolare , 
guattii tutta F opera di quella architettu- 
ra tanto bene condotta e commessa per 
cosa piccola, che pare tutta scarpellata 
in un sasso solo. E molto lodata ancora 
una Pietà grande di marmo che fece di 
mezzo rilievo nel dossale dell’ altare con 
la Madonna e San Giovanni che piango- 
no. Nè' si può immaginare il più bel get- 
to di quello che sono le grate di bronzo 
col finimento di marmo che chiuggouo 
quella cappella, e con alcuni cervi , im- 
presa ovvero arme de’ Corbinelli , che fan- 
no ornamento ai candellieri di brouzo» 
lttsomma quest’opera fu fatta senza ri- 
sparmio di fatica e con tutti quegli av- 
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\er Irnienti che migliori si possono imma- 
ginare. Per queste e per l’ altre opere di 
Andrea divulgatosi il nome suo, fu chie- 
sto al Magnifico Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici , nel cui giardino avea , come si è 
detto, atteso agli sludj del disegno, dal 
•Re di Portogallo: perchè mandatogli da 
Lorenzo, lavorò per quel Re molte opere 
di scultura e d’architettura, e particolar- 
mente un bellissimo palazzo con quattro 
torri ed altri molti edifìcj : ed una parte 
Mei palazzo fu dipinta , secondo il disegno 
e cartoni di mano d’ Andrea, che disegnò 
benissimo , come si può vedere nel nostro 
libro in alcune carte di sua propria ma- 
no finite con la punta d’ un carbone, eoa 
alcun’ altre carte d’architettura benissimo 
intesa. Fece anco un altare a quel Re di 
legno intagliato, dentrovi alcuni profeti. 
E similmente di terra per farle poi di 
marmo una battaglia bellissima , rappre- 
sentando le guerre eh’ ebbe quel Re con i 
Mori che furono da lui vinti ; della qua- 
le opera non si vide mai di mano d’ An- 
drea la più fiera nè la più terribile cosa 
per le movenze e varie attitudini de' ca- 
valli , per la strage de’ morti , e per la 
spedita furia de’ soldati in menar le mani. 
Fecevi ancora una figura d’ un S. Marco 
di marmo, che fu cosa rarissima. Attese 
anco Andrea, mentre stette con quel Re, 
ad alcune cose stravaganti e difficili d’ar* 
ehiteltura , secondo i’ uso di quel paese , 
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per compiacere al Re ; delle qnali cose io 
■vidi già uu libro al Monte Sansoviuo ap- 
presso gli eredi suoi , il quale dicono che 
e oggi nelle mani di maestro Girolamo 
Lombardo che fu suo discepolo , ed a cui 
rimase a finire, come si dirà, alcune o« 
pere cominciate da Andrea; il quale es- 
sendo stato nove auni in Portogallo,' in- 
crescendogli quella servitù e desiderando 
di rivedere in Toscana i parenti e gli a- 
mici , deliberò , avendo messo insieme 
buona somma di danari , con buona gra* 
zia del Re tornarsene a casa. E così avu- 
ta, ma con difficoltà, licenza , se ne tor- 
nò a Fiorenza , lasciando chi là desse fitte 
all’ opere che rimanevano imperfette. Ar- 
rivato in Fiorenza, cominciò nel i5oo. un 
S. Giovanni di marmo che battezza Cristo, 
il quale aveva a essere messo sopra la 
porta del Tempio di S. Giovanni che è 
verso la Misericordia , ma non lo finì , 
perchè fu quasi forzato andare a Genova; 
dove fece due figure di marmo , un Cristo 
ed una nostra Donna , ovvero S. Giovan- 
ni , le quali sono veramente lodatissime. 
E quelle di Firenze così imperfette si ri- 
masero , ed ancor oggi si ritrovano nel- 
1’ Opera di S. Giovanni detto (t). Fu poi 


(«) Sono state dopo collocate non «opra quella por* 


\ 
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condotto a Roma da Papa Giulio, II. e 
fattogli allogazione di due sepolture di 
marmo (i) poste iu S. Maria del Popolo, 
cioè una per il Cardinale Ascanio Sforma 
e l’altra per il Cardinale di Recanati stret- 
tissimo parente del Papa: le quali opere 
così perfettamente da Andrea furono Uni- 
te, che più non si potrebbe desiderare ; 

1 >erchè così sono elleno di nettezza di bel- 
ezza e di grazia ben finite e ben condot- 
te , che in esse si scorge 1’ osservanza e le 
misure dell’arte. Vi si vede anco una Tem- 
peranza che ha in mano un oriuolo da 
polvere , che è tenuta cosa divina ; e nel 
vero non pare cosa moderna , ma antica 
e perfettissima ; ed ancorché altre ve ne 
siano simili a questa, ella nondimeno per 
l’ attitudine e grazia è molto migliore ; 
sen/.achè non può esser più vago e bello 
un velo eh’ eli’ ha intorno , lavorato con 
tanta leggiadria , che il vederlo è un mi- 




la , per la quale Andrea le aveva fatte , ma «opra la 
porta principale , essendo state terminate da Vincenzio 
Danti Perugino. Nota dell' Edit. di Roma. 

(0 Sono nel coro de* frati, e perciò viste solo da 
chi ne ha notizia e procura d* entrare in detto coro. 
Del resto sono più belle e più stupende , specialmente 
quanto al lavoro, di quel che ne dica anche il Vasari; 
e metterebbe pena grande il copiare in cera le grotte- 
sche che vi sono di marmo. Nota dell' Eda. di Roma. 
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racolo (i). Fece di marmo in S. Agostino 
di Roma , cioè in un pilastro a mezzo la 


( 1 ) La bellezza di questi Depositi esige 'acche dai 
noi un qualche tributo di lode. E prima che ad Andrea» 
la renderemo all’ inclita famiglia della llovere , nella 
quale non meno che nella Medicea le belle Arti trova- 
rono amplissimi Mecenati. Molte Chiese di Roma , co-* 
me quelle di Loreto e di Savona , pur tacendo dell’ al- 
tre , ne presentano dei monumenti ; ma principalmente 
quella di S. Maria del Popolo Romano, ove appena 
entrando a mano destra trovasi una Cappella tutta orna- 
ta di vaghe pitture e sculture delle migliori del Secolo 
XV. Evvi un deposito, a' piedi del quale si legge la 
.seguente iscrizione : 

[Cristophoro R uvereo til. S. Vita 
lis Presbitero Curi. 

Doclrina moribus ac piemie insigni 
Vominicus Xysti mi. Pont. Maximi 
Benefìcio mox Titilli 
Successor ac nominis Fralri 

B. M. et sibi posui t I 

V. A. xliii. M. vii. D. xix. , 

Oh. an. Vili. Pont. Xysti 

KL. FBR. 

e nella cassa v' è quest’ altra -• 


Concorde s animos piasquc menles ) 

Ut dicas licei unicum fmssr , 
Commisti cineree seqnunìur , et se 
Credi CSI r poris unius juvubit. 


Questo deposito, siccome gli altri de’ quali non faremo 
cenno, hanno la figura di un altare di marmo fondato 
sopra pilastri e chiuso di sopra da un arco di tutto se* 
sto j Sotto del quale str immediatamente la Beatissima 
Vergine col Divino Infante, e sotto la cornice delfar-* 
co l' urna ossia la cassa coll’ immagine al naturale del 
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Chiesa , ima S. Anna che tiene in collo 
una nostra Donna con Cristo di grandezza 


■defunto giacente sopra. Tanto i pilastri quanto la cor- 
nice che chiude 1' arco e 1' urna medesima sono orna- 
ti di bellissimi lutagli , che qui sono di rami di querce 
leggiadrissimamente condotti , e nella cornice altri di 
ovoli , dentelli , e simili. Cosi nella terza Cappella con- 
tinuando la medesima navata , trovasi il deposito iH 
Giovanni della Piovere fattogli dai figli 1’ anno <483. con 
molti ornamenti d’ intagli toccati d' oro e con bellissi- 
me pitture di quel tempo. Ma se questi Depositi sono 
pregevoli , e mostrano 1’ amore che quei della Rovere 
nodrirono e propagarono per Je belle Arti di padre in 
tiglio , sopra lutti grandeggia il magnanimo Giulio li. 
Pontefice veramente Massimo , il quale in molti luoghi 
lasciò monumenti del suo buon gusto e del suo sapere 
scerre i migliori Artefici ed eccitare il loro genio a 
produrre le opere più rare. Ciò apertamente si vede nei 
due Depositi che egli ordinò al Sausovìno e collocar 
fece nel Coro dietro 1’ aitar maggiore di detta Chiesa del 
Popolo. II primo fu dal generoso Pontefice dedicato al- 
la memoria di Ascanio Maria Visconti, figlio di Fran- 
cesco Sforza Duca di Milano , antico suo emulo , ma 
integerrimo , come indicano queste parole : 


Julius II. Pont. Max. 

Virlute montm honestiss. 

Contentici mun nblilus ... 

Posuit MOV. 

Sono molti, ma giudiziosamente compartiti, gli ornali 
di questo deposito, ricinto di rabeschi, di festoni , ma- 
schere, o simili. Sopra 1’ arco siede il Redentore e sot- 
to vi è la Realissima Vergine con interno quattro statue, 
la metà minuti del naturale , le quali lu tino del secchi- 
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poco meno che il vivo: la qual* opera si 

può fra le moderne tenere per ottima ; 

• * , ’ , * , * 

, ’ f ^ t 

■ ■ ■ i m m . 

no e del duretto. L' urna sulla quale giace l' immagine 
di Ascanio , che si vede tolta dal vero, e collocata 
sopra un vaghissimo dado , agli estremi del quale due 
sfingi fanno mostra di reggere 1’ urna unitamente ad un 
Cherubino colf ali stese, che sta nel mezzo e fa col 
rimanente cosi vago ornamento , che 1’ occhio per ogni 
parte va e ritorna , come l' ape intorno ai medesimi fio-! ♦ 
ri errando per essi lungo tempo prima di partirne sa-* 
lolla. L' altro fatto due anni dopo dimostra apertamente 
i progressi dell’ Artefice nell' avere ingrandito lo stile 
gr intagli sono elegantissimi , e più agevolmente con- 
durre in cera non si potrebbero; le figure più sciolte 
nelle mosse più energiche e più belle , come può ognu- 
no vedere nelle quattro Virtù annicchiate d’ intorno ai- 
l'urna, a che esprimono se non arro , la fortezza, la 
contemplazione, la penitenza, e la- fede, le quali sic- 
cóme anche il ritratto giacente sutf urna , sono bellissi- 
me. Chi esamina attentamente questi depositi si accor- 
gerà che il Bonarroli vi Si specchiò ben bene prima 
di fare quello di detto Papa in S. Pietro in Vinculit. 

Neh' tino e nell’ altro dado che serve di base all’ urna 
si legge in bellissimi caratteri grandi il nome dell’ Arte* 
fice in questo modo.) 

Andreas Sansovinus Facithal 


e sotto I' urna sta scritto : 9 * ’ ■ ' ' ' 

D. O. M. 

Hieronymo Basso Savonensi 
Xysli mi. Pont. Max. Sororis Filio 
Episcopo Sabinensi Card. Recitici. 

In omni vintile 
Constanti Integro Religioso 
Julius II. Pont. Max. 

Amitino suo B. M. posuit. . 

- /'. ’ MDYII. 

s • G. D< 
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perchè siccome si vede nella vecchia uaa 
"viva allegrezza e proprio naturale e nella 
Madonna una bellezza divina , cosi la fi- 
gura del fanciullo Cristo è tanto ben fat- 
ta , che niuu’ altra fu mai condotta simi- 
le a quella di perfezione e di leggiadria; 
onde meritò che per tanti anni si frequen- 
tasse 1’ appiccarvi sonetti , ed/ altri varj e 
dotti componimenti , che i Frati di quel 
luogo ne hanno un libro pieno (r) , il- 
quale bo veduto io con non piccola ma- 
raviglia. E di vero ebbe ragione il Mondo 
di cosi fare , perciocché non si può tanto 
lodate quest’ opera che basti (z). Cresciu- 
ta perciò la fama d’ Andrea , Leone X. 
risoluto di far fare a S. Maria di Loreto 
l’ ornamento della camera di nostra Don- 
na di marmi lavorati , secondo che da Bra- 
mante era stato cominciato , ordinò che 
Audrea seguitasse quell* opera iusino alla 
line. L’ ornamento di quella camera , che 
aveva cominciato Bramante , faceva in sul- 
le cantonate quattro risalti doppj , i qua- 
li ornati da pilastri con base e capitelli 
intagliati posavano sopra un basamento * 


(i) Sono stampati. Nota dM Edit. di Roma. 

(z) (Questo gruppo fatto dal Sansovino Del i5n. si 
vede lavorato con amore e diligenza grandissima , aven- 
do egli dovuto andare ben addentro colio scarpello per 
ammorbidire in certo modo il marmo , massimamente 
nel Bambino, cbe pare vivo, F. G. li. 


\ 
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ricco d’intagli alto due braccia e mezzo/* 
sopra il qual basamento fra i due pilastri 
détti aveva fatto una nicchia grande per 
jrfèttervi figure a sedere , e sopra ciascuna: • 
di quelle un’ altra nicchia minore , che 
giungendo al collarino de’ capitelli di quei' 
pilastri , faceva tanta fregiatura, quanto- 
erauo alti ; e sopra questi veniva poi po- 
sato T architrave il fregio e la cornice rie- - 
cainente intagliata , e rigirando intorno 
intorno a tutte quattro le facciate e risai- 
'tando sopra le quattro cantonate , faceva 
nel mezzo di ciascuna facciata maggiore'» 
( perchè è quella camera più Innga che 
larga ) due vani , ond’ era il -medesimo ri-» 
salto nel mezzo che in su i cantoni ,e la 
nicchia maggiore di sotto e la minore di * 
sopra venivano a essere messe in mezzo 
dà uno spazio di cinque braccia dà cia- 
sefan lato; nel quale • spazio erano due 
pòrte, cioè una per lato, per le quali si 
aVéva 1’ entrata alla detta cappella ; e so- 
pra le porte era un vano fra nicchia e 
nftthia di braccia cinque per farvi storie 
Ai marmo. La facciata dinanzi era simi- 
le, ma senza nicchie nel mezzo, e l’al- 
tezza dell’ imbasamento faceva col risalto 
un altare , il quale accompagnavano le 
cantonate de’ pilastri e le nicchie de’ canti. 
ISèlla medesima facciata era nel mezzo 
una larghézza della medesima misura , *. 
che gli spazj delle bande per alcune sto- 
rie della parte di sopra e di sotto , in tau- * 
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t a altezza qua ut’ era quella delle parti. 
Ma cominciando sopra 1’ altare , era una 
grata di bronzo dirimpetto all’altare di 
dentro , per la quale $i udiva la Messa e 
vedeva il di dentro della camera e il det- 
to altare della Madonna, lu tutto dunque 
erano gli spazj e vani per le storie sette , 
uno dinanzi sopra la grata , due per cia- 
scun lato maggiore , e due di sopra , cioè 
dietro all* altare della Madonna , ed oltre 
ciò otto nicchie grandi , ed otto piccole , 
con altri vani minori per l’arme ed im- 
prese del Papa e della Chiesa. 

Andrea dunque avendo trovato la co- 
sa in questo termine , scompartì con ricco 
e bell’ ordine nei sottospazj storie della, 
vila della Madonna. In una delle due fac- 
ciate dai lati cominciò per una parte la 
Natività della Madonna, e la condusse a 
mezzo, onde fu poi finita del tutto da 
Baccio Baudinelli: nell’altra parte comin- 
ciò lo sposalizio; ma essendo anco questa 
rimasa imperfetta, fu dopo la morte d’ An- 
drea fmila in quel modo che si vede da 
, Baffaello da Monte Lupo. Nella facciata 
dinanzi ordinò in due piccoli quadri , che 
mettono in mezzo la grata di bronzo, che 
si facesse in uno la Visitazione , e nell’ al- 
tro quando la Vergine e Giuseppe vanno 
a farsi descrivere : e queste storie furono 
poi fatte da Francesco da Sangallo allora 
giovane. Jn quella parte poi dov’ è lo spa- 
zio maggiore, fece Andrea l’Angelo G ab- 
V a sari Voi. VI IL iti 



J4J! ' VITA : 

briello che annunzia la Vergine ( il che 
fu in quella stessa camera che questi mar- 
mi rinchiuggono) con tanta bella grazia, 
che non si può veder meglio , avendo fat- 
to la Vergine intentissima a quel saluto , 
e T Angelo ginocchioni che uou di mar- 
mo , ma pare veramente celeste, e che di 
Locca gli esca Ave Merla. Sono in com- 
pagnia di Gabbriello due altri angeli tut- 
ti tondi e spiccati , uno de’ quali cammi- 
na appresso di lui e 1’ altro pare che voli. 
Due altri angeli stanno dopo un casamen- 
to in modo traforati dallo scarpello , che 
pajono vivi in aria ; e sopra una nuvola 
traforata , anzi quasi tutta spiccata dal 
marmo , sono molli putti che sostengono 
un Dio Padre che manda lo Spirito Santo 
per un raggio di marmo, che partendosi 
da lui lutto spiccato, pare naturalissima; 
siccome è anco la colomba , che sopra es- 
so rappresenta esso Spirito Santo; nè si 
può dire quanto sia bello e lavorato con 
sottilissimo intaglio un vaso pieno di fiori 
che in quest’opera fece la graziosa rnauo 
d’ Andrea, il quale nelle piume degli an- 
geli, nella capigliatura, nella grazia dei 
volti e de’ panni, ed iusomma in ogui al- 
tra cesa sparse tanto del buono, che noi* 
si può tanto lodare questa divina opera 
che basti. E nel vero, quel Santissimo 
luogo , che fu propria casa e abitazione 
della Aladre del ligliuol di Dio , non po- 
teva quanto al JVioudo ricevere maggiore 
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nè più ricco e bell’ ornamento di quello 
eh’ egli ebbe dall’ architettura di Braman- 
te e dalla scultura d’ Andrea Sanso viuo ; 
comecché se tutto fosse delle più preziose 
gemme orientali , uou sarebbe se non po- 
co più che nulla a tauti meriti. Consumò 
Andrea tanto tempo iu quest’ opera , che 
quasi non si crederebbe , onde non ebbe 
tempo a finire l’ altre ebe aveva comincia- 
to; perchè oltre alle dette di sopra, co- 
minciò in una facciata da uno dei lati 
la Natività di Gesù Cristo, i pastori e 
quattro angeli che cantano, e questi tutù 
fini -tanto bene che pajono vivissimi. Ma 
la storia che sopra questa cominciò dei 
Magi fu poi finita da Girolamo Lombardo 
suo » discepolo e da altri. Nella testa di 
dietro ordinò che si facessero due storie 
grandi, cioè una sopra 1’ altra ; in una la 
morte di essa nostra Donna e gli Apostoli 
che la portano a seppellire, quattro. an- 
geli in aria, 0 molti Giudei che cercano 
di rubai* quel corpo Santissimo ; e questa 
fu finita dopo, la vita d’ Andrea da Bolo- 
gna scultore. Sotto questa poi ordinò che 
si facesse la storia del miracolo di Lore- 
to v^jn die modo quella cappella, che 
fu> la ‘'camera di nostra Donna , e dov’ el- 
la nacque*, fu allevata e salutata dall’ an- 
gelo, ‘-e dov’ ella nutrì il figliuolo iusino 
a’ dodici anni , e dimorò poi sempre dopo 
la morte di ‘lui ,• fosse finalmente dagli 
angeli portata prima in Ischia voniq , dopo 
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nel Territorio di Recarla ti in una selva , e 
per ultimo dov’ ella è oggi tenuta con tan- 
ta venerazione e con solenne frequenza di 
tutti i popoli cristiani continuamente vi- 
sitata. Questa storia , dico , secondo che 
da Andrea era stato ordinato, fu in quel- 
la facciata fatta di marmo dal Tribolo 
scultore Fiorentino, come al suo luogo si 
dirà. Abbozzò similmeute Andrea i profe- 
ti delle nicchie , ma non avendo intera- 
mente finitone se non uno, gli altri sono 
•poi stati finiti dal detto Girolamo Lom- 
bardo e da altri scultori , come si vedrà 
nelle vite che seguono. Ma quanto in que- 
sta parte appartiene ad Andrea , questi 
suoi lavori sono i più belli e meglio con- 
dotti di scultura che mai fossero stati tat- 
ti insino a quel tempo. Il palazzo simil- 
mente della canonica di quella Chiesa lu 
similmente seguitato da Andrea, secondo 
che Bramaute di commissione di Papa 
Leone aveva ordinato. Ma essendo anco 
rimaso dopo, Andrea imperfetto, fu segui- 
tata la fabbrica sotto Clemente VII. da 
Antonio da S. Gallo , e poi da Giovanni 
Coccolino architetto sotto il Reverendissi- 
mo Cardinale di Carpi, insino all’anno 
i563. Mentre che Andrea lavorò alla det- 
ta cappella della Vergine , si fece la for- 
tificazione di Loreto ed altre cose , che 
molto furono lodate dall’ invittissimo Signor 
Giovauni de’ Medici , col quale ebbe An- 
drea stretta dimestichezza, essendo stato 
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da lui conosciuto primieramente in Roma. 
Avendo Andrea di vacanza quattro mesi 
dell’ anno per suo riposo j mentre lavorò 
a Loreto, consumava il detto tempo ài 
Monte sua patria in agricoltura , goden- 
dosi in Lauto un tranquillissimo riposo con 
ì parenti e con gli amici. Standosi dun- 
que la state al, Monte , vi fabbricò per se - 
una comoda casa , e comperò molti beni a 
ed ai Frati di Sant’ Agostino di quel luo- 
go fece fare un chiostro che per piccolo 
che sia, è molto bene inteso, sebbene noà 
è quadro per averlo voluto que’ Padri fab- 
bricare in su le mura vecchie; nondime- 
no Andrea lo ridusse nel mezzo quadro * 
ingrossando i pilastri ne’ cantoni per far- 
lo tornare, essendo sproporzionato , a buo- 
na i e giusta misura. Disegnò anco a una 
Compagnia che è in detto chiostro , inti- 
tolata Sant’ Antonio, una bellissima porta 
di componimento Dorico; e similmente il 
tramezzo ed il pergamo della Chiesa di 
esso Sant’ Agostino. Fece anco fare nello 
scendere per andare alla fonte fuori d’ una 
porta verso la pieve vecchia a mezza co- 
sta , una cappellata per i Frati, ancor- 
ché non ne avessero voglia (r). In Arezzo 
• *- *- : : . . 

■■■ .... * 

« (i) Nell' Archivio dèlia fabbrica del Duomo di Or- 

vieto si trova un decreto onorifico per questo Artefice , 
come nella Storia di quello a pag. 1 , 4 . ; perche volen- 
dosi fabbricare un bellissimo altare di marmo candidisi 
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fece il disegno della casa di Messer Pie - 
tro Astrologo peritissimo; e di terra una 
figura grande per Montepulciano , cioè 
«n Re Porsena , ch’era cosa singolare j 
ma non 1’ ho mai rivista dalla prima vob- 
ta in poi , onde dubito non sia male ca- 
pitata ; e ad un prete Tedesco amico suo 
fece un S. Rocco di terra cotta grande 
Quanto il naturale e molto bello ; il qual 
prete lo fece porre nella Chiesa di Batti- 
folle contado d’ Arezzo ; e questa fu 1 ul- 
tima scultura che facesse. Diede anco il 
disegno delle scale della salita al Vesco- 
vado d’ Arezzo (i); e per la Madonna 
delle Lagrime della medesima Città fece 
il disegno d’ un ornamento che si aveva 
a fare°di marmo bellissimo , con quattro 
figure di braccia quattro l’una; ma uon 
andò quest’opera innanzi per la morte 


elmo al Divino Infante adorato da Magi, fu tra gl. al- 
tri invitato il Sansovino a lavorare in quegl, stupendi 
rabeschi e sculture che 1 * adornano. F. G. D. 

fil Avendo il Vasari in questa sua opera descrit- 
ti molti ornamenti fatti nella Cattedraleld’ Arezao, im sia. 
lecito 1’ agoiugnerne qui alcuni altri. Nel i 5oo fu com 
So togli Operai a Maes.ro Noferi da Firenze .1 
compire le volte della navata d. mezzo. Come etano 
le altre volte di delta navata , che furono poi in 
tulio terminate da Salvi Castellucci pittore Aretino e 
Colare Ti Pietro da Cortona. Nel .5 9 4- sopra queste 
•calette fatte dal Contucci fu collocate la statua di nuw 
mo di Ferdinando 1 . Gran Duo» di Toscana scolpite da 
Giovanni Bologna. Noi* dell’ Ediz . di Iwma. 
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d'esso Andrea; il quale pervenuto all’ età 
di 68. anni , come quegli che mai non 
stava ozioso, mettendosi in villa a tramu- 
tare certi pali da luogo a luogo, prese 
una calda, ed in poclii giorni aggravato 
da continua febbre, si mori Tanno i5zg. 
Dolse la morte d’ Andrea per l’onore alla 
patria e per T amore ed utile a tre suoi 
figliuoli maschi ed alle femmine pari men- 
te. E non è mollo tempo che Muzio Cam- 
millo, uno de’ tre predetti figliuoli, il 
quale negli studj delle buone lettere riu- 
sciva ingegno bellissimo, gli andò dietro 
con molto danno della sua casa e dispia- 
cere degli amici. Fu Andrei , oltre alla 
professione dell’ arte , persona in vero as- 
sai segnalata ; perciocché fu nei discorsi 
prudente , e d’ ogni cosa ragionava benis- 
simo. Fu provido e costumato in ogni sua 
azione , amicissimo degli uomini dotti , e 
filosofo naturalissimo. Attese assai alle co- 
se di cosmografia , e lasciò ai suoi alcuni 
disegni e scritti di lontananze e di misu- 
re : fu di statura alquanto piccolo , ma be- 
nissimo formato e complessionato. 1 capel- 
li suoi erano distesi e molli , gli occhi 
bianchi , il naso àquiliuò, la carbe bian- 
ca e rubiconda , ma ebbe la lingua al- 
quanto impedita, Furono suoi discepoli 
Girolamo Lombardo detto , Simone Gioii 
Fiorentino , Domenico dal Monte Sanso- 
vino che mori poco dopo lui, Lionardo 
del Tasso Fiorentino, che. fece in S, Am- 
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beogìodi Firenze sopra la sua sepoltura 
un S. Bastiano di legno, e la tavola di 
marmo delle monache di Santa Chiara» 
Fu similmente suo discepolo Jacopo San- 
sovino Fiorentino , così nominato dal suo 
maestro, del quale si ragionerà a suo luo- 
go distesamente. Sono dunque 1’ architet- 
tura e la scultura molto obbligate ad An- 
drea , per aver egli nell’ una aggiunto 
molti termini di misure ed ordigni di tirar, 
pesi , ed un modo di diligenza che non 
si era per innanzi usato; e nell’altra a- 
■vendo condotto a perfezione il marmo eoa 
giudizio, diligenza, e pratica maravigliosa. 


NOTA. 

In questa vita e in quella d’ Andrea da Fiesole fa 
tl Vasari menzione del Tribolo , senza dire niente chi 
egli fosse, ma accenna un suo bassorilievo fatto nella 
Santa Casa di Loreto , promettendo di parlarne al sua 
luogo. Ciò sarà nella vita di detto Tribolo. Nomina an- 
che Girolamo Lombardo, ma di questo artefice qui e 
altrove ci dice mollo poco ; e nell’ Abecedarin pittorico 
vien nominato e quasi niente più, e chiamato Girolamo 
Ferrarese. Di esso scrive la vita e dà molte notizie il 
Baldinucci Dee. 4. del sec. 4. a c. 291. dicendo che ' 
lavorò molto in Loreto tanto in marmo , quanto in 
bronzo , nel che era eccellente , e numera distesamen- 
te le sue opere. Dice ancora che si accasò in Recanali,, 
e che ebbe quattro figliuoli eh' attesero alla scultura a 
al gettare di bronzo , come il padre. Ebbe eziandio un 
fratello Frate chiamato Fr. Aurelio, che V ajutò a get- 
tare un ciborio che era destinato da Paolo HI. per la 
cappella Paolina del palazzo Vaticano. Ma vi è (Jm 
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Bice che Io facesse per Fio IV. il quale Io mandane al 
Suomo di Milano. Suo discepolo fu Antonio Calcagni , 
come dice il Baldinucci nella vita del Calcagni ; ma 
perchè nell' Indice di questo Autore i numeri di rado 
confrontano con le carte , non s' indica il luogo di que-i 
sfa vita. Nomina anche Gio. Boccalino, ma nel detto 
Abeccdario , nè altrove mi sovviene d’ averne trovato 
notizia. Lo stesso dico di Simon Cioli. Bensì nell’ Abt m 
ce dar io è riportato Domenico dal Monte Sansovino a 
Lionardo del Tasso, mari si copia solamente il Vasari 
•euza aggiugnervi altro. 
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VITA 

D I 

BENEDETTO DA ROVEZZANO (i) 

SCULTORE. 

/ 

l 



(jran ■dispiacere mi penso io che sia 
quello di coloro , che avendo fatta alcu- 
na cosa ingegnosa , quaudo sperano go- 
derla nella vecchiezza e vedere le prove 


(i) Rovezzano , Borgo vicino a Firenze due miglia 
ia circa dalla parte di Tramontana. Nota. deW Ediz, dj 
£oma. 
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e Je bellezze degl’ ingegni altrui in opere 
somiglianti alle loro, e potere conoscere 
quanto di perfezione abbia quella parte 
eh’ essi hanno esercitato , si trovano dalla 
fortuna contraria o dal tempo o cattiva 
complessione o altra causa privi del lume 
degli ocelli ; nude non possono , come 
prima facevano , conoscere nè il difetto 
nè la jxyrfezione di coloro , che sentono 
esser visi ed esercitarsi nel loro mestiero. 
E molto più credo gli attristi il sentire 
le lodi de’ nuovi, non per invidia , ma per 
non potere essi ancora esser giudici , se 
quella fama viene a ragione o no : la 
qual cosa avvenne a Benedetto da Rovez- 
znno scultore Fiorentino, del quale al 
presente scriviamo la vita, acciocché sap- 
pia il Mondo , quanto egli fosse valente e 
pratico scultore, e coti quanta diligenza 
campasse (i) il marino spiccato , faceudo 
, orali omino • < • js , tu igtbfit, <jj avvìi 

— 

(0 Campasse. Credo che voglia dire fare il campo, 
cioè il fondo, sul quale si distribuiscono le' figure, e 
dal quale si fanno risaltare. Njel Vocabolario dell ' Arte del 
Disegno del Baldinucci opera lodevolissima, ma che 
avrebbe gran bisogno di pulitura e d’ accrescimento , si 
trova Campire per colorire i campi delle pitture. L’ ec- 
cellenza poi uel fare i campi di bassorilievo di marmo 
e di bronzo consiste nell’ unire i contorni delie figure 
col campo , sicché i detti contorni vengono quasi insen- 
sibilmente e dolcemente a perderti , e come Sarebbe a 
dire a sfumare nel campo , lasciando tra il contorno e 
il campo quasi un canaletto t ovvero staccare dal cam- 
po i contorni delle figure in guisa che paja che vi giri 
intorno. Ma se si vuol seguire il Baldinucci , bisogne^ 
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cose inaravigliose. 'Fira rie prime di molte 
opere che costui lavorò in Fireuze si può 
annoverare un cammino di- macigno , 
ch’è in casa di Pier Francesco Borgheri- 
ni (i), dove sono di sua mano intagliati 
capitelli , fregi, ed altri molti ornamenti 
straforati con diligenza. Pari mente 'iti ca- 
sa di Messer Biudo Altoviti è di mano 
del medesimo un cammino ed un acquajo 
di macigno con alcun’ altre cose molto 
sottilmente lavorate; ma, quanto appar- 
tiene all’ architettura, col disegno di Ja- 
copo Sansovino allora giovane. LT anno poi 
i5i2. essendo fatta allogazione a Benedet- 
to d’ una sepoltura di marmo con ricco 
ornamento nella cappella maggiore del 
Carmine di Firenze per Piero Sederini (z) 
stato Gonfaloniere in Fiorenza , fu quella 
opera con incredibile diligenza da lui la- 
vorala : perché , oltre ai fogliami ed inta- 
gli di morte e figure , vi foce di basso ri- 
lievo un padiglione, a uso di panno nero, 
di paragone , con tanta grazia e con tan- 

* ' » < » ' a : . 


rebbe dire Campine e non Campane , e starebbe meglio, 
perché Campaste fa equivoco con vivesse. Nota dell’ Etiti, 
di Roma. 

(i) In Borgo Sant' Apostolo è posta questa casa do- 
ve è il qui nominato cammino. Nota dell' Ediz, di Roma. 

(a) Gonfaloniere a vita , di cui si ha la vita stam- 
pata magnificamente in Roma T anno 1730 . in f. Nota . 
deli Ediz. di Roma. , , 1 » a > . ,,. £ iav ..nu:. < 
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to bel pulimento e lustro, che quella pie- 
tra pare più tosto un bellissimo raso ne- 
ro, che pietra di paragone; e per dirlo 
brevemente , tutto quello che è di mano 
di Benedetto in tutta quest’opera non si 
può tanto lodare , che non sia poco. li 
perchè attese anco all’ architettura ,.si ras- 
settò col disegno di Benedetto a S. Aposto- 
lo di Firenze la casa di Messer Oddo Al- 
toviti patrone e priore di quella Chiesa t 
e Benedetto Vi fece di marmo la porta 
principale , e sopra la porta della ca- 
sa l’ arme degli Altoviti di pietra di 
macigno , ed in essa il lupo scorticalo 
secco e tanto spiccato attorno , che par 
quasi disgiunto dal corpo dell’ arine , con 
alcuni svolazzi trasforali e ctìsì sottili i 
che non di pietra pajono , ma di soltilis» 
sima carta. Nella medesima Chiesa fece 
Benedetto sopra le due cappelle di Mes* 
ser Bindo Altoviti , dove Giorgio Vasari 
Aretino dipinse a olio la tavola della Con- 
cezione , la sepoltura di marmo del detto 
Messer Oddo con un ornamento intorno , 
pieno di lodatissimi fogliami, e la cassa 
parimente bellissima. Lavorò ancora Be- 
nedetto a concorrenza di Jacopo Sansovi- 
uo e di Baccio Bandinelli , come si è det- 
to , uno degli Apostoli di quattro braccia 
e mezzo per S. Maria del Fiore , cioè un 
S. Giovanni Evangelista, che è figura assai 
ragionevole e lavorata con buon disegno 
e pratica , la qual figura è nell’ Ope- 
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ra (i) in compagnia deil'allre. L’anno 
poi ifii5. volendo i capi ^ maggiori del- 
1’ ordine di Vallombrosa traslatar il corpo 
di S. Giovanni Gualberto dalla Badia di 
Passiguano nella Chiesa di S. Trinità di 
Fiorenza, Badia del medesimo Ordine, 
fecero fare a Benedetto il disegno , e met- 
ter mano a una cappella e sepoltura iu-t 
sietne , con grandissimo numero di ligure 
tonde e grandi, quanto al vivo, che ac- 
comodatamente venivano nel parlimeulo 
di quell’ opera in alcune nicchie tramez- 
zate di pilastri pieni di fregiature e di 
grottesche intagliate sottilmente : c sotto a 
tutta quest’ opera aveva ad essere un bar 
samento alto un braccio e mezzo , dove 
andavano storie della vita di detto 8. Gio. 
Gualberto, ed aliti infiniti ornamenti a-» 
vevano a essere intorno alla cassa e per 
finimento dell’opera. In questa sepoltura 
dunque lavorò Benedetto ajutato da molti 
intagliatori dieci anni continui con gran- 
dissima spesa di quella Congregazione , e 
condusse a line quel lavoro nelle case del 
Guarlondo , luogo vicino a Sau baivi luor 
della porta alla Croce , ove ahvaita quasi 
di coutiuuo il Generale di quell’ Ordine 
che faceva far 1’ opera. Benedetto dunque 
ìb'j • [ Cri ! ! ■ ; ' ■ . OJ 
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(t) La statua eli S. Giovanni adesso è in Chiesa 
collocata nel suo posto. Rota dell' £ du. di Rem*. -* 
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condusse di maniera questa cappella e se- 
poltura , che fece stupire Fiorenzai Ma 
come volle la sorte ( essendo anco i mar- 
mi e F opere egregie degli uomini eccel- 
lenti sottoposte alla fortuna) essendosi fra 
que’ Monaci dopo molte discordie mutato 
governo , si rimase nel medesimo luogo 
quell’ opera imperfetta iniino al i53o. nel 
qual tempo essendo la guerra intorno a 
Fiorenza, furono da’ soldati guaste tante 
fatiche , e quelle teste lavorate con tanta 
diligenza , spiccate empiamente da quelle 
figurine , ed in modo rovinata e spezzato 
ogni cosa , che quei Monaci hanno poi 
venduto il rimanente per piccolissimo prez- 
zo : e chi ne vuole vedere una parte , va- 
da nell’Opera di S. Maria del Fiore (i), . 
dove ne sono alcuni pezzi stati comperi 
per marmi rotti , non sono molti anni , 
dai ministri di quel luogo. E nel vero sic- 
come si conduce ogni cosa a buon fine in 
que’ Monasterj e luoghi , dov’ è la concor- 
dia e la pace ; così per lo contrario dove 
non è se non ambizione e discordia , niu- 
na cosa si conduce mai a perfezione nè 
a lodato fine , perchè quanto acconcia uu 
buono e savio in cento anni , tanto rovi- 
na un ignorante villano e pazzo in uu 

• 


' * •••' . • , . *V M 

(») Vedi II P. Richa tom. 6. a c. 77. 78.' a II Mit 
gliora a c. 63. Nola dell' Edix. di Roma. , -, 

• * ^ • ) » 
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giorno. E pare che la sorte voglia che be- 
ne spesso coloro cbe manco sanno e di 
niuna cosa virtuosa si dilettano , siano 
sempre quelli che comandino e governino, 
anzi rovinino ogni cosa , siccome anco 
disse de’ Principi secolari non meno dot- 
tamente , che con verità, l’ Ariosto nel 
principio . ’el 17. canto (1). Ma tornando 
a Benedetto, fu peccalo grandissimo, che 
tante sue fatiche, e spese <dt quella reli- 
gione siano, cosi sgraziatamente capitate 
male. Fu; ordine ed architettura del me- 
desimo la parta e vestibulo della badi» 1 
di Fiorenza : e parimente alcune cappelle» 
ed in fra l’ altre quella di S. Stefano fat- 
ta dalla famiglia de’ Pandolfini. Fu ulti- 
mamente Benedetto condotto in Inghilter- 
ra a’ servigj del Re , al quale fece molli 
lavori di marmo e di bronzo , e partico- 
larmente la sua sepoltura; delle quali o- 

S ere per la liberalità di quel Re, cavò 
a poter vivere il rimanente della vita 
acconciamente; perchè tornato a Fiorenza, 

*'i ' .. .!• ■ .rZ v ■> i \ « (!'. 1 ' ‘ ' . 1.4 

5 : 1 1 ■■ ■ v • , i ' 1 , , 

j . - ‘ 

(1) I versi dell' Ariosto sono i seguenti : 

11 giusto Dio quando i peccati nostri 
Han di remissiou passato il segno , 

Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale alia pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri , 

E dà lor forza e di mal far ingegno. 

Per questo Mario e Siila pose al Monde , 

E duo Neroni e Cajo furibondo. 

frasari Voi . Vili. 17 
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dopo aver finito alcune piccole cose , le 
■vertigini, che insino in Inghilterra gli a- 
vevano cominciato a dar noja agli occhi , 
ed altri impedimenti causati, come si dis- 
se, dallo star troppo intorno al fuoco a 
fondere i metalli o pure da altre cagioni, 
gli levarono in poco tempo del tutto il 
lume degli occhi ; onde restò di lavorare 
intorno all’ anno i55o. e di vivere pochi 
anni dopo. Portò Benedetto con buona e 
cristiana pazienza quella cecità negli ulti- 
mi anni della sua vita , ringraziando Dio 
che prima gli aveva provveduto, median- 
te le sue fatiche , da poter vivere onesta- 
mente. Fu Benedetto cortese e galantuo- 
mo, e si dilettò sempre di praticare con 
uomini virtuosi. 11 suo ritratto si è cava- 
to da uno che' fu fatto , quando egli era 
giovane , da Agnolo di Donino (i), il qua- 
le proprio è in sul nostro libro de’ dise- 
gni , dove sono alcune carte di mano di 
- Benedetto molto ben disegnate : il quale 
per queste opere merita d’ essere fra que- 
sti eccellenti artefici annoverato. 


\ 


(i) Àgnolo di Donnino , che cosi andava scritto, a 
cosi lo chiama il Vasari altrove, fu amicissimo di Co- 
simo Rosselli. Nella Vita di Michelagnolo stampa det 
Giunti , eia detto Agnolo di Domenico. Nola dell' Edit, 
di Roma, 
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VITA 

D I 

BACCIO DA MONTELUPO (i) 

SCULTORE 

m 

E DI RAFFAELLO 

SUO FIGLIUOLO. 


\Juanto manco pensano i popoli che gli 
^straccurati delle stesse arti che vo- 


ti) Montelupo è un Castello sotto Firenze circa a 
dodici miglia sul Fiume d‘ Amo. Noia dell' Ediz. di 
Roma, 
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glion fare possano quelle giammai con- 
durre ad alcuna perfezione ; tanto più 
coutra il giudizio di molti imparò Baccio 
da Montelupo Farle della scultura. E que- 
sto gli avvenne , perchè nella sua giova- 
nezza sviato da’ piaceri , quasi mai non 
istudiava , e ancoraché da molli fosse sgri- 
dato e sollecitato, nulla o poco stimava 
Farle. Ma venuti gli anni della discrezio- 
ne , i (piali arrecano il senno seco, gli 
fecero subitamente conoscere , quanto egli 
era lontano dalla buona via; per il che 
vergognatosi degli altri che in tal’arte gli 
passavano innanzi , con bonissimo animo 
si propose seguitare , ed osservare con ogni 
studio quello, che con la inlingardaggine 
sino allora aveva fuggito. Questo pensiero 
fu cagione ch’egli fece nella scultura 
quei frulli , che la credenza di molti da 
lui più nou aspettava. Datosi dunque al- 
1’ arte con tutte le forze , ed esercitandosi 
molto in quella, divenne eccellente e ra- 
ro : ne mostrò saggio in un’opera di pietra 
forte lavorata di scarpello iu Fiorenza sul 
cantone del giardino appiccato col palaz- 
zo de’ Pucci (i) , che lu 1’ arme di Papa 
Leone X. , dove sono due fanciulli che la 
reggono con bella maniera e pratica con- 


ti) Quest* arme è guasta dall’ acque e dal gelo e 
dal sole. Nola itlT Ediz. di Roma. 
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dótti. Fece un Ercole per Pier Francesco' 
de’ Medici ; e fagli allogato dall’ arte di 
porta S. Maria una statua di S. Giovanni 
Evangelista per farla di bronzo ; la quale 
prima che avesse , ebbe assai contrarj , 
perchè molti maestri fecero modelli a 
concorrenza ; la quale figura fa posta poi 
sul canto di S. Michele in Orto dirimpet- 
to all’ Uffizio. Fu quest’ opera finita da 
fai con somma diligenza. Dicesi che quan- 
do egli ebbe fatto la figura di terra, chi 
vide l’ordine delle armadure e le forme 
fattele addosso l’ebbe per cosa bellissima, 
considerando il bello ingegno di Baccio 
in tal cosa. E quelli che con tanta facili- 
tà la videro gettare , diedero a Baccio il 
titolo d’ aver con grandissima maestria sal- 
dissimamente fatto un bel getto. Le quali 
fatiche durate in quel mestiero nome di 
buono , anzi d’ ottimo maestro gli diedero; 
e oggi più che mai da tutti gli artefici è 
tenuta bellissima questa figura. Mettendosi 
anco a lavorare di legno , intaglio Croci- 
fissi grandi quanto il vivo; onde infinito 
numero per Italia ne fece (i) , e fra gli 
altri uno a’ Frati di S. Marco in Fiorenza 

/ 

L — 


(t) Tralascia il Vasari «ti far menzione del Croci- 
fisso di legno che i nelle Monache delle Murate, che 
Il P. Bicha tom. 3. pag. 99. attribuisce al nostro Bast- 
aio. Nota dell' Ediz. di Roma, 
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•opra la porta del coro (i). Questi tutti 
sono ripieni di bonissima grazia ; ma pure 
ve ne sono alcuni mollo più perfetti de- 
gli altri , come quello delle Murate di 
Fiorenza, ed uno che ne è in San Pietro 
maggiore non manco lodato di quello : ed 
a’ Monaci di S. Fiora e Lucilla ne fece 
un simile che lo locarono sopra l’ aitar 
maggiore nella loro Badia in Arezzo, che 
è tenuto molto più hello degli altri. JNella 
venuta di Papa Leone X. in Fiorenza fe- 
ce Baccio fra il palagio del Podestà e 
Badia un arco trionfale bellissimo di le- 
gname e di terra , e molte < 


de* cittadini. Ma venutogli a noja lo stare 
a Fiorenza, se n’andò a Lucca, dove la- 
vorò alcune opere di scultura ma molte 
più di architettura in servigio di quella 
Città , e particolarmente il bello e ben 
composto Tempio di S. Paolino Avvocato 
de’ Lucchesi con buona e dotta intelligen- 
za di dentro e di fuori, e con molti ornamen- 
ti. Dimoi’ando dunque insino all’ 88. anno 
della sua età, vi lini il corso della vita; 
ed in S. Paolino predetto ebbe onorata 
sepoltura da coloro che egli avea in vita 
onorato. 
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(0 Ora questo Crocifisso à in Convento. Nota dal». 


che si sono smarrite , e sono 



V Ediz. di Roma. 
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Ji’v * pii coetaneo di costui Agostino Mila- 
nése (?) scultore ed intagliatore molto sti- 
■ toiato , il* quale in S. Maria di Milano cp- 
tninciò la sepoltura di Monsignor di Pois, 

' oggi • rimasa imperfetta , nella quale si 
veggiono ancora molte figure graudi e fi- 
nite ed alcune mezze fatte ed abbozzate, 
con assai Storie di mezzo rilievo in pezzi 
fe non murate , e> con moltissimi fogliami 
e trofei. Fece anco un altra sepoltpra che 

* % finita e murata in S. Francesco, fatta 
V Biragbi, con sei figure ed il basamento 

'^toriato, con altri bellissimi ornamenti, 
éhe fanno fede della pratica e maestria 
Mi quel valoroso artefice. - 

Lasciò Baccio alla morte, sua fra gli 
•altri figliuoli Raffaello che attese alla scub 
turi» , e non pure paragonò suo padre., 
•ma lo passò di gran lunga. Questq Raf- 
•'faelfo cominciando nella sua giovanezza 
'a lavorare di terra , . di cera, e. di bron- 
'■/■y.Pi.. e i <•. «:;* >•<•* 

• j » . . . . ....... -- ■ — 

on'o.i .<■ ■> .ifl Of vi r .r • • }«<*,-”. ,ii • 

? ni v ^ Quarto Agostino è chiamato Ag«stin Batti detto 
Agosto Bambaia. Fece nel secondo Chiostro di S, Fran- 
cesco iti Milano tjuesto sontuoso sepolcro per la fami- 
gli» Biraga , e nelle monache di S. Marta quello del 
Signor De Fois con i*. storie dì bassorilievo , che si 
troverà descritto dal Vasari dopo la Vita di Girolamo 
da Carpi ; di che si vegga il Torre nel libro intitolato 
Ritratto di Milane , e il Lomazzo citato dal P. Orlandi, 
ma senza dir dove; e nè io pur lò so dire, per la 
parsimonia che fan! usata il Lomazzo medesimo ne suoi 
Indici, lasciando di porvi i numeri. Nota dtlC Rdit. di 
Roma. i 
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20 , s’ acquistò nome d’ eccellente scultore, 
e perciò essendo condotto da Antonio da 
S. Gallo a Loreto insieme con molti altri 
per dar fine all’ornamento di quella ca- 
mera , secondo l’ ordine lasciato da An- 
drea Sansovino , finì del tutto Raffaello lo 
sposalizio di nostra Donna , stato comin- 
ciato dal detto Sansovino , conducendo 
molte cose a perfezione con bella manie- 
ra , parte sopra le bozze d’ Andrea , par- 
te di sua fantasia ; onde fu meritamente 
stimato de’ migliori artefici che vi lavoras- 
sino al tempo suo. Finita quell’opera , 
Michelagnolo mise mano per ordine di 
Papa Clemente VII. a dar fine , secondo 
l’ordine cominciato, alla sagrestia nuova 
ed alla libreria di S. Lorenzo di Firenze; 
onde Michelagnolo conosciuta la virtù di 
Raffaello, si servì di lui in quell’ opera; 
e fra 1 ’ altre cose gli fece fare secondo il 
modello che n’aveva egli fatto , il S. Da- 
miano di marmo che è oggi in detta sa- 
grestia , statua bellissima e sommamente 
lodata da ognuno. Dopo la morte di Cle- 
mente trattenendosi Raffaello appresso al 
Duca Alessandro de’ Medici, che allora 
faceva edificare la fortezza del prato , gli 
fece di pietra bigia in una punta del ba- 
luardo principale di detta fortezza , cioè 
dalla parte di fuori, l’arme di Carlo V. 
Imperatore tenuta da due Vittorie ignude 
e grandi quanto il vivo , cDe furono e so- 
no molto lodate , e nella punta d' un al* 
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tro , ' cioè vèrso la Città dalla parte di 
mèzzo giorno, fece T arme del détto Du- 
ca Alessandro della medesima pietra con 
due figure (i). E non molto dopo lavoro 
un Crocifisso grande di legno per le Mo- 
nache di S. Apollonia ; e per Alessandro 
Antinori, allora nobilissimo e ricchissimo 
mercante Fiorentino , fece nelle nozze 
d’ una sua figliuola un apparato ricchissi- 
mo con statue , storie , e molt’ altri orna- 
menti bellissimi. Andato poi a Roma dal 
Bonarroti, gli furono fatte fare due figu- 
re di marmo grandi braccia cinque per 
, la sepoltura di Giulio IT. a S. Pietro in 
Vincola, murata e finita allora da Miche- 
lagnolo. Ma ammalandosi Raffaello men- 
tre faceva quest’ opera , non potè mettervi 
quello studio e diligenza eli era solito, 
onde ne perde di grado , e soddisfece poco 
a Michelagnolo. Nella venuta di Carlo V. 
Imperatore a Roma , facendo fare Papa 
Paolo III. un apparato degno di quell’ in- 
vittissimo Principe , fece Raffaello in sul 
ponte S. Agnolo di terra e stucchi quat- 
tordici statue tanto belle , che elle furono 
giudicate le migliori che fussero state fat- 
te in quell’ apparato, e che è più , le fe- 
ce cori tanta prestezza , che fu a tempo a 


•; \ . . . n . - t ' ' 

(i) Ve.tl il toro. UT. dulie Leutre Pittoriche pag. 
327 . Nota dell Ediz . di Roma. > 
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venir a Firenze , dove si aspettava simil- 
mente l' Imperatore a fare nello spazio 
di cinque giorni e non più in su la co- 
ccia del ponte a Santa Trinità due tìumi 
di terra di nove braccia T uno , cioè il 
Reno per la Germania e il Danubio per 
T Ungheria. Dopo essendo condotto a Or- 
vieto , fece di marmo in una cappella , 
dove aveva prima fatto il Mosca scultore 
eccellente molti ornamenti bellissimi di 
mezzo rilievo, la storia de’ Magi , che riu- 
scì opera molto bella per la varietà di 
molte bgtìrecb’egli vi fece con assai buo- 
na maniera. Tornato poi a Roma , e da 
Tiberio Crispo , castellano allora di Castel 
S. Angiolo, fu fatto architetto di quella 
gran mole; ond’ egli vi acconciò e ornò 
molte stanze con intagli di molte pietre e 
mischj di diverse sorti uè 1 cammini, fine- 
stre, e porte. Fecegli oltre ciò una statua 
di marmo alta cinque braccia , cioè 1’ An- 
gelo di Castello (i) che è in una cima 
del torrion quadro • di mezzo, dove sta lo 
stendardo, a similitudine di quello che 
apparve a S. Gregorio quando avendo, pre- 
dato per il popolo oppresso da crudelissi- 
ma pestilenza, lo vide rimettere la spada 


-c - t •! ' * ■' "T 

fi) 'Essendo malconcia dal tempo e da’ fulmini la 
^statua dell’Angelo fatta da Raffaella, è stata rifatta di 
bronzo pochi anni sono dal Giordani gettatore in bron- 
co molto pratico. Piota dfU‘ Editi di Roma. .. ». * - 
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•nella guaina. Appresso essendo il dette 
Crispo fatto Cardinale , mandò più volte 
Raffaello a Bolseno dove fabbricava uu 
palazzo 3 : nè passò molto che il Revererv- 
•oissimo Cardinale Salviati e Messer Bal- 
dassarre Turioi da Pescia diedero a fare -a 
Raffaello , già toltosi da quella servitù del 
Castello e del Cardinale Crispo, la statua 
di Papa Leone che è oggi sopra la sua 
sepoltura nella Minerva ai Roma $ e quel- 
la finita , fece Raffaello al detto Messer 
Baldassarre per la Chiesa di Pescia , dove 
aveva murato una cappella di marmo , 
una sepoltura : ed alla Consolazione di 
Roma fece tre figure di marmo di mezzo 
^rilievo in runa cappella. Ma datosi poi a 
< una certa vita più da filosofo che da scul- 
tore, si ridusse, amando di vivere quie- 
tamente, a Orvieto ; dove presa la cura 
della fabbrica di S. Maria , vi fece molti 
acconcimi, trattenendovisi molti anni ed 
"invecchiando innanzi tempo. Credo che se 
oRaffaello avesse preso a fare opere grandi , 
scome arehbe potuto, crebbe fatto molte 
:più cose e migliori che non fece nell’ ar- 
te. Ma 1’ essere egli troppo buono e ri- 
spettoso, fuggendo le naje e contentandosi 
di quel tanto che gii aveva la sorte’ prov- 
veduto, lasciò molte .occasioni di fare ope- 
re segnalate. Disegnò Raffaello molto pra- 
ticamente ed intese molto meglio le cose 
dell* qrte*,chè non aveva fatto Baccio stjo 
Padre ; e di mano cosi dell’ uno , come 
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dell’altro, sono alcuni disegni nel nòstri 
libro , ma molto migliori sono e più gra- 
ziosi e fatti con migliore arte quelli di 
ftafTaello ; il quale negli ornamenti di 
Architettura seguitò assai la maniera di 
Michelagnolò , come ne fanno fede i cam- 
mini , le porte , e le finestre che egli fe- 
ce in détto castello S. Angiolo , ed alcu- 
ne cappelle fatte di suo ordine a Orvieto 
di bella e rara maniera (i). Ma tornando 
a Baccio , dolse assai la sua morte ai Luc- 


(i) M. Giorgio nostro si mostra qui poco informalo 
dell’ importanza dell’ onorifico impiego occupato in Or- 
viéto per buona parte del viver suo di Architetto e 
Ispettor generale dell’ Opera ; impiego ricercato e tenu- 
to con loro grande riputazione dai primi Artefici del 
•ecolo xiu. xiv. e xv, , siccome nel seguente lo tenne- 
ro il San Micheli da Verona, Ippolito Scalza, e altri 
collo stipendio di zoo. scudi 1’ anno , e altri comodi. 
La seguente iscrizione posta nel medesimo Duomo 1* 
dimostra : f .... ■ 


» 'I 1 ‘ .. * • V* ri • T ) 1 I". . : 

t ' » ■” D. O. M. ' 

t Simeni Musone Fiorentino et Rapimeli Monlelupio 
Seulptoribus et Archilectis eximtis 
Amiritia probitate solertia patibas 1 ' 

** Ob egregia m in knc sacra Aede esternando. 

Collatam operare eilamque eo in munere passioni 
Ut qui in vita conjunctisstmi fuerunl 
In morte simul conqisiescàkt 
t " Prae/ecti Fabricne Commune sepulenart posuerunt 

• Anno Domini jnDLXXxrnl. " ’ ' 

c ... • ... •’ • <> 

Pelle opere da esso fatte in Orvieto vedi la Storia gel 
Duomo di delta Città a pag. 3a3. e segg, F. G. £>• 
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chesi , avendolo essi conosciuto giusto e 
buon uomo e verso ognuno cortese e amo- 
revole molto. Furono Y opere di Baccio 
circa gli anni del Signore i533. Fu suo 
grandissimo amico e da lui imparò molte 
cose Zaccaria da Volterra (i) , che in Bo- 
logna ha molte cose lavorato di terra cot- 
ta , delle quali alcune ne sono nella Chie- 
sa di S. Giuseppe. 


l 1 
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<0 Parla di questo Zaccaria il Vasari anche nella 
Vita di Alfonso Ferrarese più abbasso. Nell' Abecedario • 
Pittorico ristampato da Pietro Guarienti , che è 1 ’ edi- 
zione della quale mi servo io queste note, è detto Zac- 
caria o /.«echio. Nel libro intitolato II Passeggier disin- 
gannato stampato molte volte e ristampato , e fra i’ al- 
tre nel 1755. molto più corretto per opera dell' onora- 
tissimo Sig. Gio. Pietro Zannotti celebre non meno per 
le produzioni del suo pennello , che della sua penna , 
colla quale ha composto molte opere tanto in prosa che 
in verso, e tutta eccellenti, deila cui amicizia mi pre- 
gio con modo particolare, leggo a c. 181. che Zaccaria 
Zacchio da Volterra fece la statua di Papa Paolo II!, 
che è nel palazzo del Pubblico nella sala ohe da questa 
statua è detta Sala Farnese; e a c. 384 - che in S. Giu- 
seppe Chiqsa appellata giù S. Maria di Val di pietra , 
posseduta ora da Monache e ora da Monaci , cella Cap- 
pella Bentivogli è una Madonna con Gesù bambino e 
alcuni angioli , opera del medesimo Zaccaria. Nota deU. 
l' Ediz . di Roma, 

A-.V .,-J j « *»• •'> 
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VITA 
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LORENZO DI CREDI 

PITTORE FIORENTINO. 


: i - i 1 * 

u - .>•» ;* 

JVlentre che Maestro Credi orefice nei 
-suoi tempi eccellente lavorava in Fioren- 
za con molto buon credito e nome , An- 
drea Scerpelloni acconciò con esso lui , 
acciocché imparasse quel mestiere , Lo- 
renzo suo figliuolo, giovanetto di bellissi- 
mo ingegno e d’ ottimi costumi. E perchè 
quanto il maestro era valente e insegnava 
volentieri , tanto il discepolo apprendeva 
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con isludio e prestezza qualunque cosa se 
gli mostrava, non passò molto tempo che 
Lorenzo divenne non solamente diligente 
e buon disegnatore , ma orefice tanto pu- 
lito e valente, che ni un giovaue gli fu 

J ari in quel tempo ; e ciò con tanta lode 
i Credi , che Lorenzo da indi in poi fu 
sempre chiamato , non Lorenzo Scerpel- 
loni , ma di Credi da ognuno. Cresciuto 
dunque l’ animo a Lorenzo, si pose con 
Andrea del Verrocchio, che allora per 
un suo cosi fatto umore si era dato al di- 
pignere ; e sotto lui , avendo per compa- 
gni e per amici , sebbene erano concor- 
renti , Pietro Perugino e Lionardo da Vin- 
ci , attese con ogni diligenza alla pittu- 
ra : e perchè a Lorenzo piaceva fuor di 
modo la maniera di Lionardo , la seppe 
così bene imitare , che niuno fu che nel- 
la pulitezza e nel finir 1* opere con dili- 
genza l’ imitasse più di lui , come si può 
vedere in molti disegni , fatti e di stile e 
di penna o d’acquerello, che sono nel 
nostro libro ; fra i quali, sono alcuni ri- 
tratti da medaglie di terra, acconci sopra 
con panuo lino incerato e con terra li- 
quida con tanta diligenza imitati e eoa 
tanta pazienza finiti , che non si può a 
pena credere , non che fare. Per queste 
cagioni adunque fu tanto Lorenzo dal suo 
maestro amato , che quando Andrea andò 
a Venezia a gettare di bronzo il cavallo e 
la statua di Bartolommep da Bergamo , egli 
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lasciò à Lorenzo tutto il maneggio è am-i 
ministrazione delle sue entrate e de’ nego», 
r.j t e parimente tutti i disegni, rilievi , 
Statue, e masserizie dell’arte: ed all’ in- 
contro amò tanto Lorenzo esso Andrea 
suo Maestro, che oltre all’ adoperarsi ii| 
Firenze con incredibile amore in tutte lo 
'cose di lui, andò anco più d’ uua volta 
a Venezia a vederlo , e rendergli conta 
della sua buona amministrazione : e ciò 
con tanta soddisfazione d’ Andrea, che so 
Lorenzo l’avesse acconsentito, egli se Fa- 
rebbe insti'tuito erede. Nè di questo buon- 
animo fu punto ingrato Lorenzo, poich’egli, 
inorto Andrea, andò a Venezia e, con- 
dusse il corpo di lui a Firenze , ed agli- 
eredi poi consegnò ciò che si trovava in 
mano d’ Andrea , eccetto i disegni , pittu- 
re , «culture , ed altre cose dell’ arte. Lo 
prime pitture di Lorenzo furono un tondo 
d’ una nostra Donna , che fu mandalo al 
Re di Spagna , il disegno della qual pit- 
tura ritrasse da una d’ Andrea suo mae- 
stro ; e un quadro mollo meglio che l’al- 
tro, che fu similmente da Lorenzo ritrafc-, 
to da uno di Lionardo da Vinci , e man- 
dato aneli’ esso in Ispagna , ma tanto si- 
mile a quello di Lionardo, che non si 
conosceva 1 ’ uno dall* altro. E di mano di 
Lorenzo una nòstra Donna iu una tavola 
molto ben condotta, la qual’ è accanto al- 
la Chiesa grande di S. Jacopo di Pistoja , 
Vasari Voi. Vili. 18 
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c parimente una che n’ è cello spedala 
del Ceppo , che è delle migliori pitture 
che siano in quella Città. Fece Lorenzo 
molti ritratti ; e quando era giovane fece, 
quello di se stesso , che è oggi appresso 
Gio. Jacopo suo discepolo pittore in Fio- 
renza con moli’ altre cose lasciategli da 
Lorenzo , fra le quali sono il ritratto di 
Pietro Perugino, e quello d 1 Andrea del 
Verroccbio suo maestro. Ritrasse anco Gi- 
rolamo Benivieni uomo dottissimo e suo 
mollo amico. Lavorò nella Compagnia di 
S. Bastiano dietro alla Chiesa de’ òervi in 
Fiorenza in una tavola la nostra Donna 9 
S. Bastiano, cd altri Santi ; e fece all’ al-j 
tare di S. Giuseppe in Santa Maria deL 
Fiore esso Santo. Mandò a Montepulciano 
una tavola che è nella Chiesa di S. Ago-; 
Stino, dentrovi un Crocifisso, la nostra. 
Donna , e S. Giovanni fatti con molla di- 
ligenza. Ma la migliore opera che Lorea-, 
7.0 facesse mai , e quella in cui pose mag-, 
giore studio e diligenza per vincere se 
stesso, fu quella che è iu Cestello (i) a 
una cappella , dove in una tavola è la 
nostra Donna , S. Giuliano , e S. Niccolò; 


a 



* (>) Queste opere son perdute. Ncta dell' Ediz. di' 

Mona, . • » v r i _ ,> 
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e chi vùol conoscere che il latorare pilli» 
to a olio è necessario a -volere che 1* ope. 
re si conservino, reggia questa tavola la- 
vorata con tanta pulitezza , che non si 
può più. Dipinse Lorenzo, essendo ancor 
giovane , in un pilastro d’ Orsancnichele 
un S. Bartolommeo : ed alle Monache di 
S. Chiara in Fiorenza una tavola della 
Natività di Cristo con alcuni pastori e an- 
geli; ed in questa, oltre altre cose, mise 
gran diligenza in contraffare - alcune erbe 
tanto bene , che pajono naturali. Nel me- 
desimo luogo fece in un quadro una 
S. Maddalena in penitenza , ed in un al- 
tro appresso Ja casa di M. Ottaviano dei 
Medici fece un tondo d’ una nostra Don- 
na. In S. Friano fece una tavola; e in 
S. Matteo dello spedale di Lelmo lavorò 
alcune figure : m S. Reparata dipinse 
1’ Angelo Michele in un quadro; e nella 
Compagnia dello Scalzo una tavola fatta 
con molta diligenza. E oltre a queste o- 
pere fece molti quadri di Madonne e d’al- 
tre pitture , che sono per Fiorenza nelle 
case de’ cittadini. Avendo dunque Loren- 
zo ‘mediante queste fatiche messo insieme 
alcune somme di danari, come qjiegli che 
piuttosto che arricchire , desiderava quie- 
te , si commise in S. Maria nuova di Fio- 
renza , là dove visse ed ebbe comoda abi- 
tazione insino alla morte. Fu Lorenzo 
molto parziale della setta di Fr. Girolamo 
da Ferrara , e visse sempre come uomo 
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onesto e 'di buona vita- (i), usando amo- 
revolmente cortesia dovunque se gliene 
porgeva occasione. Finalmente pervenuto 
al 7«. anno della sua vita si morì di vec- 
chiezza , e fu seppellito ini S. Fiero mag- 
giore l’anno lòdo. Fu costui tanto, finito 
e pulito ne’ 6uoi lavori , che ogni, -altra 
pittura a cornar azione delle sue parrà 
sempre abbozzata e mal netta. Lasciò mol- 
li discepoli , e fra gli altri Già. Anlouio 
-Sogliani e Tommaso di Stefano. Ma per- 
ché del Sogliani si parlerà in altro luo- 
■eo , dirò quanto a Tommaso, eh’ egli imi- 
tò molto nella pulitezza il suo maestro, e 
iece in Fiorenza e fuori molte opere ; t 
sella • villa d’ Arcetri a Marco del Piero 
«na tavola d’ unta JNativita di Cristo, cour 
dotta molto pulitamente. Ma la principai 
professione di Tommaso fu col tempo di 
dipignere drapperie, onde lavorò i drap- 
pelloni meglio ebe alcun altro. E perchè 
Stefano padre di Tommaso era stato mi* 


• — - — • — ’ - - 
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(ij Quindi è che si trova appellato da Ser Loren- 
zo Violi notdjo pubblico : Pruduti s vir et Dei limoratut 
Laurentiui olirti Andreae Credi fticlor Florentmus in unó 
«tramenio di donazione che egli fece a 3. Maria nuova 
rà' un suo podere nel popolo di.S. Maria a Cateratta 
presso a S. Casciano luogo 8. miglia fuori di Firenze. 
Questo strumento fu fatto il di I. Aprile del t53i.; 
sicché Lorenzo non mori nel t53o. come qui dice il 
Vasari. Di queslo lume ne ho l’ obbligo al mio antico 
e onorato amico il Sig. Domenico Marini, Rota del- 
V Edùf. di Roma. 
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tùatore'; e anco' avevà fatto (gualche cosa 
d’ architettura Tommaso per imitarlo con- 
dusse V'dopo 1 ' la morte di esso suo padre*, 
ilponte a Sieve lontano a Fiorenza dieci 
miglia ,■ che allora era per Una piena ro» 
'vinato ; é similmente quello di S. Piero 
a ponte ' in sul (iume di Biseu/.io , eh’ è 
Una I bell’ opera. E dopo molte fabbriche 
fatte per monasteri ed altri luoghi, ultima- 
mente essendo architettore deli’ Arte dei* 
la lana, fece il modello delle case nuove 
che fece fare quell’ Arte dietro alla Mali- 
ziata ; e finalmente si mori , essendo già 
vecchio di 70. anni o più l’anno 1S64. e 
fu sepolto in S. Marco , dove fu onore- 
volmente accompagnato dall’ Accademia 
del disegno. Ma tornando a Lorenzo, ei 
lasciò molte opere imperfette alla sua 
morte, é particolarmente un quadro d’una 
passione di Cristo molto bello che venne 
nelle mani d’ Antonio da Ricasoli , e una 
tavola di M. Francesco da Castiglioni Ca- 
nonico di S. Maria del Fiore , che la man- 
dò a Castiglioni , molto bella. Noa si cu- 
rò Lorenzo di fare molte opeje grandi , 
perchè penava assai a condurle e vi du- 
rava fatica incredibile , c massi inamente 
perchè i colori eh’ egli adoperava erano 
troppo sottilmente macinati ; oltreché pur- 
gava gli olj di noce e stillavali , e faceva 
ire su le tavolelle le» mesliche de’ colori in 
gran numero, tanto che dalla prima tin- 
ta chiara all’ ultima oscura si couduceva 
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a pòco a poco con troppo e veramente so 
cerchio ordine , onde n aveva alcuna voi- 
ta in su la tavolella 25. e 3o. e per cia- 
scuna teneva il suo pennello appartato ; 
e dov’ egli lavorava , non voleva che si 
facesse alcun movimento che potesse far 
polvere; la quale troppo estrema diligen- 
za non è forse più lodevole punto , che 
si sia una estrema negligenza , perchè m 
tutte le cose si vuole avere un certo mez- 
zo e star lontano dagli estremi, che sono 
comunemente viziosi. 
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VITA 

D I 

LORENZETTO 

i 

SCULTORE ED ARCHITETTO FIORENTINO * 

E DI BOC CACCINO 

PITTORE CREMONESE. 


V /aando la fortuna ba tenuto un pezzo 
^a basso con la povertà la virtù di 
qualche bell' ingegno , alcuna volta suole 
ravvedersi ed iu un punto non aspettato 
procacciare a colui che dinanzi gli era 
nemico in varj modi de’ benehzj , per ri- 
storare in un anno i dispetti e l' incomo- 
dità di molti: il che si vide in Lorenzo 
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di Lodovico Catnpanajo Fiorentino * JL 
quale si adoperò così nelle cose d’ archi- 
tettura, come di scultura, e fu tauto a- 
lnalo da Raffaello da Urbino, che non. sor- 
io fu da lui ajutalo e adoperato in molte 
cose, ma ebbe dal medesimo per moglie 
una sorella di Giulio Romano discepolo 
di esso Raffaello. Finì Lorenzetto (che 
«osi fu sempre chiamato) nella sua gio- 
vanezza la sepoltura del Cardinale Forte- 
guerri , posta in S. Jacopo di Pisloja , e 
stata già cominciala da Andrea del Ver- 
rocchio; e fra 1’ altre cose vi è di mano 
di Lorenzetlo una Carità che non è se 
non ragionevole; e poco dopo fece a Gio- 
vanni Bartolini per il suo orto una figu- 
ra ; la quale finita , andò a Roma , dove 
< lavorò ne’ primi anni molte cose, delle 

quali non accade fare altra memoria. Do- 
po essendogli allogata da Agostino Ghigi , 
per ordine di Raffaello da Urbino, la sua 
sepoltura in S. Maria del Popolo, dove 
. aveva fabbricato una cappella , Lorenzo 
si mise a quest’opera con tutto quello 
• studio , diligenza , e fatica che mai gli fu 
possibile per uscirne con lode , per piace- 
re à Raffaello , dal quale poteva molti fa- 
vori ed ajnti sperare , e per esserne lar- 
gamente rimunerato dalla liberalità d’ A- 
gostino uomo ricchissimo. 3Nò cotali fatiche 
furono se non benissimo spese , perchè 
ajutato dal giudizio di Raffaello , condus- 
se a perfezione quelle figure , cioè un Jo- 
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tta ignudo uscito dal veutre del pesce per 
la resurrezione de’ morti (t) if ed un Elia 
che col vaso d’acqua e col pane subei- 
nericio vive di grazia sotto il ginepro. 
Queste statue dunque furono da Lorenzo a 
tutto suo potere con arte e diligenza, a sqm- 
ma bellezza finite ; ma egli non ne con- 
segui già quel premio, che il bisogno del- 
la sua famiglia e tante fatiche meritavano. 
Perciocché avendo la morte chiusi gli oc- 
chi ad Agostino e quasi in un medesimo 
tempo a Raffaello , le dette figure per l«t 
poca pietà degli eredi d’ Agostino se gli 
rimasero iu bottega, dove stettero molti 
anni. Pure oggi sono state messe in ope- 
ra nella detta Chiesa di Santa Maria del 
Popolo alla detta sepoltura. Lorenzo dun- 
que caduto d* ogni speranza per le dette 
cagioui , si trovò per allora avere gettato 
il tempo e la fatica. Dovendosi poi ese- 
guire il testamento di Raffaello, gli fu 
fatta fare una statua di marmo di quat- 
tro braccia d’ una nostra Donna per lo se- 
polcro d’ esso Raffaello nel tempio di San- 
ta Maria Ritonda, dove per ordiue suo 

'<■' I ‘ ì '• *• • > JC»I ; Oli 

t .u seti , >, . ...j', ìA'.ìì .t •» 
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(i) Se a costui si dee 1 onore di questa bellissima 


statua , alla quale per essere riputata opera di buono 
scarpello Greco nulla manca , fuorché T età e l'opinio- 
ne degli uomini , convien dire che grandissimo wjulo 
egli ne avesse da Raffaello per condurla a tanta perfe- 
zione. F. G. D{ .1 ■' 
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fu ' restaurato quel tabernacolo. Fece il 
medesimo Lorenzo per un mercante dei 
< Perini alla Trinità di Roma una sepoltura, 
con due fanciulli di mezzo rilievo: e 
d’ architettura fece il disegno di molte ca- 
se, e particolarmente quello del palazzo 
di Messer Bernardino Caffarelli , e nella 
iYalle la facciata di dentro, e cosi- il di* 
segno delle stalle ed il giardino di sopra 
per Andrea Cardinale della Valle , dove 
accomodò nel partimento di quell’ opera 
colonne, base , e capitelli antichi , e spar- 
: tì attorno per basamento di tutta quell’ o- 
pera pili antichi pieni di storie ; e più 
alto fece sotto certe niechione un altro 
fregio di rottami di cose antiche , e di so- 
pra nelle dette nicchie pose alcune statue 
pur antiche e di marmo , le quali sebbe- 
ne non erano intere per essere quale sen- 
. za testa, quale senza braccia , ed alcuna 
senza gambe, ed insomma ciascuna eoa 
qualche cosa meno, l’accomodò nondime- 
no benissimo, avendo fatto rifare a buoni 
scultori tutto quello che mancava: la qua- 
le cosa fu cagione che altri Signori han- 
no poi fatto il medesimo , e restaurato 
molte cose antiche , $ome il Cardinale Ce- 
sis , Ferrara, Farnese, e per dirlo in una 
parola tutta, Roma. E nel vero hanno mol- 
to più grazia queste anticaglie in questa 
maniera restaurate . che non hanno quei 
tronchi imperfetti, e le membra senza ca- 
po, o in altro modo difettose e manche. 
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Ma tornando al giardino detto, ftt posto 
sopra le nicchie la fregiatura che vi si 
vede di storie antiche di mezzo rilievo 
bellissime e rarissime ; la quale invenzio- 
ne di Lorenzo gli giovò infinitamente , 
perchè passati gl* infortunj di Papa Cle- 
mente, egli fu adoperato con suo molto 
onore ed utile. Perciocché avendo il Papa 
veduto , quando si combattè Castel San- 
l’ Agnolo , che due cappellette di marmo 
eh’ erano all’ entrare del ponte avevano 
fatto danno, perchè standovi dentro alcu- 
ni soldati archibugieri , ammazzavano 
chiunque s’ affacciava alle mura , e con 
troppo danno, stando essi al sicuro, le- 
vavano le difese , si risolvè Sua Santità 
levare le dette cappelle , e ne’ luoghi loro 
mettere sopra due basamenti due statue 
di marmo ; e cosi fatto metter su il & Pao- 
lo di Paolo Romano, del quale si è in 
Altro luogo ragionato (i) , fu data a fare 
l’altra, cioè un S. Piero, a Lorenzetto, 
il quale si portò assai bene 4 ma non pas- 
sò già quella di Paolo Romano ; le quali 
due statue furono poste e si veggiono og- 
* gi all’ entrata del ponte. Venuto poi a 
morte Papa Clemente, furono allogate a 
Baccio Bandinelli le sepolture di esso Cle- 
mente e quella di Leone X. , ed a Loren- 


(0 Vedi la vita di Paolo Romano nel Tom. V* * 
p, 147. Nota dell' Edit. di Rami r, ----- • • - 
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zo datala cura del lavoro di quadro chg*; 
■vi si aveva a fare di marmo , ond’ egli ,si; 
andò in quest’ opera qualche tempo tratj, 
tenendo. Finalmente qji andò fu creato, Pon- 
tefice Papa Paolo 111. essendo Lorenzo^ 
molto mal condotto ed assai consumato , e» , 
non avendo altro che una casa, la quale- 
egli stesso si aveva al Macello de’eorbi, 
fabbricata, ed aggravato di cinque figlia 
uoli ed altre spese, si voltò la fortuna a 
ingrandirlo e ristorarlo per altra via. Per- 
ciocché volendo Papa Paolo che si seguii 
tasse la fabbrica di S. Piero, e non es- 
sendo più vivo nè Baldassarre Sanese nè 
altri di color©’ che vi avevano atteso., An- 
tonio da San Gallo mise Lorenzo in quel- 
y opera per architetto, dove si facevano 
le mura in cottimo a tanto lacanoa.Laon- 
de in pochi anni fu più conosciuto e ri- 
storato Lorenzo senza affaticarsi , che non 
era stato in molti con mille fatiche-,, a ven- 
do in quel punto avuto propizio Dio, gli 
uomini , e la fortuna («); e s’ egli fusse 
più lungamente vivuto, arebbe anco mol- 


.1 

(i) Sia detto qui ora per sempre che non essendo 
il Vasari uomo di dottrina e d’uno studio fondato , ma 
un dottor volgare , come si suol dire , parlava con la 
Iidgua dei Volgo , il quale benché creda che la -prov- 
videnza di Pio, dispone tutto , e che non cada foglia, 
se non dove, come, e quando vuole Iddio, tuttavia ha 
sempre in tocca la fortuna , la sorte , e il destino. 
Nota deiT Sdii, di Noma, L j : . ài 
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to meglio ristorato que- danni ébe la vio- 
lenza della sorte* quando 'bene operava,? 
indegnamente gli aveva fatto. Ma condor 
tosi 1 b 11’ età d f anni 47. si morì di febbre 
3 ’ anno *541. Dolse infinitamente la> morte 
di costui a molti amici suoi , che lo, conob- 
bero sempre amorevole e discreto. E perni 
che egli visse sempre da uomo dabbene 
c costumatamente, i deputati di San Pie- 
ro gli diedero in un deposito, onorato se- 
polcro , e posero in quello lo infrascritto 
epitaffio» ' *•. - » ')•!•>...;*■ 

--•» : «o *■ •. r 

:i\ .r >«■•.,.' v p 'v I ' i>* » >*<,• 1 

SCULPTOtll LAUREI* IIO F LO RENT-IN®.; 

- • >« • • >.s •,</.; • .1, ... ? " • r t : 

. * • .1 fi Ir. fi.- 1 • , . •> | -j . t 

Roma mihi tributi tumultua, Florentia vtiam ; 

» * . | i r , •( » 

/ 8 i\ ?* # le. r 1 *' * j » 1 ‘ il I • , . ,1, < 

Nemo alio vèlleb nasci et obire loco. 

; r -i." i VI ;'ik. i|. . > 1. . i >r,,i 11. ol 

f-y- '-iii. : j. : \ i n! ' . . .i,:uru 

. .«c > ' m d x L I. -« > s • ì 


•Yix. ann. xlvii. Men. il. D. xv. 

flOif *•?' »«*», M*' f» |» lì 

fe.. ...•»•'•* . j . . f 

\;i »* • a. ' j 

Avendosi Boccaccino Cremonese , il 
quale fu quasi ne' medesimi tempi , nella 
sua .patria e per tutta ^Lombardia acqui-, 
stato fama di raro e d’eccellente pittore* 
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erano sommamente lodate T opere sue * 
quando egli andato a Roma per vedere 
1’ opere di Michelagnolo tanto celebrate , 
non l’ ebbe sì tosto vedute , che quanto 
potè il più , cercò d’ avvilirle ed abbas- 
sarle , parendogli quasi tanto innalzare se 
stesso , quando biasimava un uomo vera- 
mente nelle cose del disegno, anzi in tut- 
te generalmente eccellentissimo, (u) A co- 
sini dunque essendo allogata la cappella 
di S. Maria Traspontina , poiché l’ ebbe, 
finita di dipignere e scoperta , chiari tut- 
ti coloro, i quali pensando che dovesse 
passare il Cielo , non lo videro pur aggiu- 
gnere al palco degli ultimi solari delle 
case : perciocché veggeudo i pittori di Ro-> 
ma la incoronazioue di nostra Donna 
eh’ egli aveva fatto in quell’ opera con 
alcuni fanciulli volanti, cambiarono, la 
maraviglia in riso. E da questo si può co- 
noscere che , quando i popoli cominciano 
ad innalzare col grido alcuni più eccellenti 
nel nome che ne’ fatti , è difficile cosa 
potere , ancorché a ragione , abbatterli 
con le parole, insino a che 1’ opere stesse 
contrarie in lutto a quella credenza , non 
discoprono quello che coloro tanto cele- 
brati sono veramente; ed è questo cerlis- 


' f, • ... jó,, , «»ì. vm •« , v.n tue 

(a) 11 male del Baccaccino era che seguitava la ma* 
mera secca antica di Giovan Bellini ; del resto era aggiu- 
stalo , e faceva belle pieghe. P. 
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Rimo, che il' maggiore danno che agli al- 
tri uomini facciauo gli uomini , sono le.> 
lodi che si danno troppo presto agl’ inge- 
gni che s’ affaticano nell’ operare ; perchè 
facendo cotali lodi coloro gontiare acerbi, 
non li lasciano andare più avanti, e colo-, 
ro tanto lodati , quando non riescono l’os*- 
pere di quella bontà che si aspettavano • 
accorandosi di quel biasimo, si disperano 
al tulio di potere mai più bene operare..^ 
Laonde coloro che savj sono , debbono as- 
sai più temere le lodi che il biasimo y; 
perchè quelle adulando , ingannano , e que- 
sto scroprendo il vero , insegna. Partendosi 
adunque Boccaecino di Roma per sentir- 
si da tutte le parti trafitto e lacero, se ne 
tornò a Cremona , e quivi il meglio che 
seppe e potè , continuò di esercitar la 
pittura , e dipiuse nel duomo sopra gli : 
archi di mezzo tutte le storie della Ma- 
donna ; la qual opera è molto stimata in 
quella Città. Fece anco altre opere e per 
la Città e fuori , delle quali non ac->. 
cade far menzione. Insegnò costui 1’ arte 
ad un suo figliuolo chiamato Cammillo , 
il quale attendendo con più studio all’ ar- 
te, s’ingegnò di rimediare, dove aveva 
mancato la vanagloria di Baccaccino. Di 
mano di questo Cammillo sono alcune o- 
pere iu S. Gismondo , lontano da Cremo- 
na no miglio , le quali dai Cremonesi 
sono stimale la miglior^ pittura eh’ abbia- 
no. Fece ancora in piazza nella facciata 


r 
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di una casa , ed in Sant’ Agata tatti i partii 
menti delle volte, ed alcune tavole e la fac* 
ciata di Sant’ Antonio , con altre cose che 
lo fecero conoscere per molto pratico : e se 
3a morte non 1’ avesse anzi tempo levato dal 
Mondo , avrebbe fatto onoratissima riuscita, 
perchè camminava per buona via ; ma 
quelle opere nondimeno che ci ha lascia- 
te , meritano che di lui si faccia memo- 
ria. Ma tornando a Bocraccino, -senza 
aver mai fatto alcun miglioramento nel- 
1’ arte passò di questa vita d’ anni 58. Nei 
tempi di costui fu in Milano un miniato- 
re assai valente , chiamato Girolamo , di 
mano del quale si veggiono assai opere 
e quivi ed in tutta Lombardia. , Fu simil- 
mente Milanese e quasi ne’ medesimi tem- 
pi Bernardino del Lupino pittore dilicatis- 
simo e molto vago, come si può vedere 
in molte opere che sono di sua mano in 

3 uella Città , ed a Saronno , luogo lontano 
a quella 12 . miglia, in uno sposalizio di 
nostra Donna , ed in altre storie che sono 
nella Chiesa di S. Maria , fatte in fresco 
perfettissimameute. (a) Lavorò anco a olio 
pulitamente , e fu persona cortese ed a- 


(a) Dipingeva per poco prezzo, come per un sacco di 
grano , vino , ec. ma le cose sue sono stimabili. Ha imita- 
to Leonardo da Vinci più d' ognuno ; più stimalo nei con- 
torni. P. I freschi del Luino qui citali si stanno ora in- 
cidendo sotto la direzione del chiarissimo Sig. Profes- 
sore Longhi. Gli Edit, • * ' 
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morevole mollo delie cose sue; onde se gli 
convengono meritamente tutte quelle iodi 
che si debbono a qualunque artefice che 
con l’ ornamento della cortesia fa non me- 
no risplendere l’opere èd j costumi della 
vita , che con 1’ essere eccellente quelle 
dell’ arte. 


NOTA. 


U F. Orlandi nel tuo Abecedario Pittorico dice che 
Boccaccino era del casato Boccacci , e che morì nel- 
l' anno 1540. Lo stesso Autore parlando di Cammillo 
figlio di lui , non lo chiama Boccacci , come doveva 4 
se quello era il casato del padre, ma lo appella Cam- 
mino Boccaccino. Dice che in S. Sigismondo dipinse 
Gesù Cristo attorniato dagli angioli che hanno inalbera- 
ta la Croce, e ne' laterali la resurrezione di Lazzaro e 
1 ’ adultera presentata a nostro Signore. Ci dà notizia che 
morì nel 1S46. d'anni 35 . citando il Lomazzo a cart. 
i 58 . dell ‘Idea del tempio. 

Di Girolamo miniatore lo stesso P. Orlandi non fa 
parola, e di Bernardino Lupino non dice altro se non 
che è descritto dal Lomazzo medesimo nella stessa O- 
pera dell - Idea del' tempio a catt. 160. Ma quivi il Lo- 
mazzo lo chiama Bernardino Lanino , e non Lupino , 
o del Lupino , come dice il Vasari II P. Orlandi oe 
fa due diversi pittori nell 'Abecedario , ma pare che lo 
creda un solo, perchè ad ambidue cita il Lomazzo, il 
quale non parla mai di Lupino , ma solo dt Lanino , 
del quale descrive le pitture fatte in Novara, e non in 
Navarra , come si legge in detto Abecedario. Egli era 
Milanese e discepolo di Gaudenzio Ferrari eccellentis- 
simo pittore (a). 

(a) Bernardino Lanino fu Vercellese, siccome Gau- 
denzio Ferrari di Valduggia sotto il dominio del Ha 
di Sardegna. Jo tengo che costoro abluan frequentata 

Vasari Voi. Vili. 19. 
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l'Accademia aperta in Milano sotto la direzione di Lio- 
nardo da Vinci. Del Lanino osservai in Lombardia ope- 
re stimatissime, e nominatamente una tavola da altare 
nella Sagrestia de' PP. Domenicani di Vigevano che 
pare dipinta da Raffaello ; e dopo averla ben osservata, 
io non dubito che egli, sopra le opere di questo eccel- 
lentissimo Maestro non abbia fatto lunghi studj,eforse 
più di molli altri siasi ad esso accostato, come pur an- 
che fece Gio. Antonio Razzi parimente da Vercelli. 
F. G. D. 
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D I 

BALDASSARRE PERUZZI 

SANESE 

PITTORE ED ARCHITETTO. 


Fra tutti i doni che distribuisce il cielo 
ai mortali , nessuno giustamente si puote 
o dee tener maggiore della virtù e quiete 
e pace dell’ animo , facendoci quella per 
sempre immortali e questa beali. E però 
chi di queste è dotato, oltre T obbligo che 
ne dee avere grandissimo a Dio , tra gli 
altri, quasi fra le tenebre un lume, si fa 
conoscere , nella maniera che ha fatto 
ne’ tempi nostri Baldassarre Peruzzi pittore 
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ed architetto Sanese, del quale sicuramente 
possiamo dire che la modestia e la bontà 
che si videro in lui fussero rami non 
mediocri della somma tranquillità , che 
sospirano sempre le menti di chi ci nasce, 
e che 1 ’ opere da lui lasciateci , siano ono- 
ratissimi frutti di quella vera virtù che 
fu in lui infusa dal ciclo. Ma sebbene ho 
detto di sopra Baldassarre Sanese , perchè 
fu sempre per Sanese conosciuto , non 
tacerò che siccome sette Città combat- 
terono fra loro Omero , volendo ciascu- 
na eh’ egli fusse suo cittadino , così tre 
nobilissime Città di Toscana, cioè Fio- 
renza (i) Volterra e Siena hanno tenuto 


(i) Dai copiosi documenti che per illustrare la vita 
di questo valentissimo artefice produssi nel 3. tomo delle 
Lettere Senesi a pag. i65. e segg. rilevasi apertamente 
che Baldassarre fu figlio di Gio. Silvestro Fenicio Sa- 
nese , il quale nulla ebbe che fare coi Nobili Signori 
Feruzzi di Firenze , passati a Volterra , come scrive 
Giorgio nostro. Nacque egli in Siena , e tant' oltre col- 
l’ ingegno suo avanzassi tra i primi professori dell' Arti 
del disegno , che meritossi in ogni tempo 1 ' ammirazione 
è gii encoinj di ciascheduno che pur poco se n‘ intenda. 
Tra i moderni ammiratori di esso piacemi qui ricordare 
l’Algaroni e il Temanza , siccome tra i contemporanei 
furono il Vasari e il Serlio , che degli scritti suoi gio- 
vossi moltissimo nel suo libro ; di cui il Lomazzo flib. i. 
c. 24 . ) pare che tutto l’ onore di averlo composto dia 
a Baldassarre , dicendo : il Petmcci ha /insto in. disegno 
le più belle parli nel su o libro chiamalo del Serio. E del 
suo valore nel dipingere soggiunge il medesimo Lomazzo 
( cap. 23. ) che egli fece in Trastevere alcuni putti a 
chiaro scuro, che in mirandoli Tiziano, dovette avvi- 
cinarsi ben bene per sincerarsi che quelli non erano di 
Ijucco , perciò commaudoily in molti luoghi de’ spoi 
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ciascuna che Baldassarre sia suo. Ma a 
dirne il vero, ciascheduna ci ha parte j 
perciocché essendo già travagliata Firenze 
dalle guerre civili , A utonio Peruzzi nobile 
cittadino Fiorentino se n’andò per vivere 
più quietamente ad abitare a Volterra ; là 
dove avendo qualche tempo dimorato , 
l’anno 1482. (1) prese moglie in quella 


libri , ora scrivendo che egli fu giudizioso pittore e ar+ 
chitetto universale , ora ponendolo alla testa di coloro che 
inteser bene la prospettiva. Infatti io non credo che tra 
i moderni vi sia chi abbia saputo fare tanta illusione di 
magnificenza in tale angustia di sito , in quale è il pa- 
lazzo de' Massimi, che per la giudiziosissima distribu- 
zione di alcune colonne fa credere ad ognuno molto 
più ampio e adorno quel luogo , che non sia ; sebbene 
per essere ornato e bello in quel sito obbligato nulla 
gli manchi , anche nelle minime parti. Il ilorghini nel 
libro 3. del suo Riposo scrive che Baldassarre fu gran 
disegnatore e imitatore maraviglioso , e che al tempo 
di Paniolfo Petrucci che tiranneggiò la patria ne’ primi 
anni del Secolo XVI. avendo i Saneti concepito il no- 
bilissimo pensiero di ornare la loro piazza di porticato , 
e aprire un canale di comunicazione col mare , quegli 
ne stendesse il disegno , che poi non fu eseguito. Ma 
di ciò vedasi il citato libro ( Leti. San. p. 173. > 11 Serbo 
( cart. 65. ) dice che Baldassarre fece un modello della 
Basilica Vaticana , che aveva quattro porte e la Confes- 
sione in mezzo con quattro Sagrestie dai lati ; la qual 
idea combinava più col primo pensiero di Bramante 
più simmetrico ed elegante. Anzi (cari. 118.) il Serbo 
ci assicura, che Baldassarre con alcune pilastrate dalle 
bande, ai pilastri assai bene accompagnate, coi suoi 
sotto archi riparò alla ruina della Basilica minacciata 
per il soverchio ardire di Bramante. F. G. I). 

(0 Se Baldassarre da Siena mori di 55. anni a di 4. 
Genrnjo i536. come pare dal suo epitaffio riportato in 
fine della sua Vita, dunque nacque nel 1481. ; e perci* 



394 . V I T A 

Città, ed in pochi anni ebbe due figliur*» 
li, uno maschio chiamato Baldassarre, edL 
una femmina eh’ ebbe nome "Virginia. (i)« 


' . M 

non può stare che sao padre prendesse moglie nel i bi- 
corne dice il Vasari. Ma non è espresso chiaramente se 
sia l’ anno della morte il segnato nell' epitaffio. Nola 
dell' Ediz. di Roma. 

(i) Niccolò Pio in un suo libro MS. , che si con- 
serva nella Vaticana riferisce la nascita di Baldassarre 
all'anno 14 S 1 -, ma senza documenti , e Giulio Mancini 
nel sno trattato inedito della pittura si lagna di Vasari 
che non ci abbia dato notizie più esatte della patria , 
vita , e opere di quello , avendole egli potuto comoda- 
mente avere da Giuliano Antiquario , da un Alessandro 
della Zecca , e dal Riccio amicissimi del Peruzzi. Vuole 
che egli sia nato in Ancajano , luogo distante circa sei 
miglia da Siena ; e non può digerire che M. Giorgio 
attribuisca a Baldassarre le pitture della Tribuna di 
S. Onofrio in Roma , che sono evidentemente del Pin- 
turicchio. e all’opposto non descriva l'Architettura di 
5. Gio. Codatremoli di Viterbo fattagli fare dagli Al- 
raadiani con alcune pitture in detta Chiesa , colla fac- 
ciata di chiaroscuro incontro a S. Salvatore in Lauro ; 
oltre alla stupenda Sibilla che fece sul muro della Chie- 
sa di Fontegiusta in Siena , e i torrioni per fortificare 
ì muri di questa Città , il principio della magnifica porte 
di S. Marco, il S. Bastiano al fosso, e la Cappella di 
S. Gio. Battista al Duomo. Alfonso Laudi nella sua de- 
scrizione giudiziosissima del Duomo di Siena loda fal- 
lar maggiore e la scala del Pulpito, opere assai belle 
e degne di Baldassarre -• dalle inscrizioni a queste ope- 
re apposte raccogliesi che l’ aliare fu fatto nel 1 536. e 
la scala nel i5*3. , a norma del disegno datone da es- 
so ; e siccome I’ altare , detto alla Romana , ha tutta la 
magnificenza congiunta. alT eleganza , cosi la scala del 
pulpito è delle migliori cose in rabesco fatte a penna , 
non che in marmo , che qui piegossi allo scarpello del- 
T artefice , come ad un ago la cera. Merita pure di es- 
sere ricordata la Villa di Beicaro vicino a Siena, ove 

• t 
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Oi*a aVvenné, Correndo dietro la guerra a 
costai òhe mill’ altro cercava che pace e 
quiete , che Volterra indi a non molto fa 
saccheggiata : perchè fu sforzalo Antonio 
fuggirsi a Siena , e lì avendo perduto quasi 
tutto quello che aveva , a starsi assai po- 
veramente. Intanto essendo Baldassarre cre- 
sciuto, praticava sempre con persone in- 
gegnose , e particolarmente con orafi e 
disegnatori. Perchè cominciatogli a piacere 
quell’ arti , si diede del tutto al disegno j 
e non molto dopo morto il padre, si die- 
de alla pittura con tanto studio , che in 
brevissimo tempo fece in essa maraviglioso 
acquisto, imitando oltre l’ opere de’ maestri 
migliori, le cose vive e naturali ; e così 
facendo qualche cosa, potè con quell’arte 
ajutare se stésso , la madre , e la sorella , 
e seguitare gli studj della pittura. Furono 
le sue prime opere ( oltre alcune cose in 


■ ■ ■■■■■- 
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Baldassarre fece vedere quanto valesse in pittura in 
scultura e in architettura , la casa de’ Fraticesconi , ove 
sono ancora dei freschi di lui , il Chiostro del Carmine , 
il bel cornicione di casa Pollini, 1» facciata delle De- 
relitte , la ristaurazione della Chiesa de’ Servi , alcune 
parti della fabbrica dell’ Osservanza , il palazzo de 1 Pal- 
mieri, ed altri edifizj pubblici e privati di Siena , ohe 
qui mi piacque ricordare per non interromperne la se- 
rie , che poca relazione ha con ciò che delle opere di 
Raldassarre scrisse M. Giorgio Vasari. Nè io mi esten- 
derò a parlare di alcune belle opere che il buon SaheSe 
maestro fece per i Sigg. Campioni e Baudinelli , aven- 
done io lungamente trattato all’ indicato /luogo delle 
Lelltre Sànéiii 'F, G. 1J. • *« -it s u 
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Siena non degne di memoria) una cap- 
pelletta in Volterra appresso alla porta 
Fiorentina , nella quale condusse alcune 
figure con tanta grazia, ch’elle furono 
cagione che fatto amicizia con un pittore 
Volterrano chiamato Piero, il quale stava 
il più del tempo in Roma , egli se n’an- 
dasse là con esso lui , che lavorava per 
Alessandro VI. alcune cose in palazzo. Ma 
essendo morto Alessandro e non lavorando 
più maestro Piero in quel luogo , si mise 
Baldassarre in bottega del padre di Ma- 
turino (1) pittore non molto eccellente, che 
in quel tempo di lavori ordinarj aveva 
sempre molte cose da fare. Costui dunque 
messo innanzi a Baldassarre un quadro 
ingessato , gli disse, senza dargli altro car- 
tone o disegno, che vi facesse dentro una 
nostra Donna. Baldassarre preso un car- 
bone , in un tratto ebbe con molla pratica 
disegnato quello che voleva dipignerc nel 
quadro , ea appresso dato di mano ai co- 
lori , fece in pochi giorni un quadro tanto 
bello e ben finito , che fece stupire non 
solo il maestro della bottega , ma molti 

} )ittori che lo videro ; i quali conosciuta 
a virtù sua , furono cagione che gli fu 
dato a fare nella Chiesa di S. Onofrio la 


(1) Lo vita di Maturino «i troverà più olire unita 
«nn quella di Polidoro. AWo dtU' Ediz, di Rtma* 
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cappella dell’ aitar maggiore, la qual’ egli 
condusse a fresco con molto bella maniera 
e con molta grazia (i). Dopo nella Chiesa 
di S. Rocco a Ripa fece due altre cap- 
pelletto in fresco : perchè cominciato a 
essere in buon credito^ fu condotto a Ostia, 
dove nel maschio della rocca dipinse di 
chiaroscuro in alcune stanze storie bellis- 
sime , e particolarmente una battaglia da 
mano , in quella maniera che usavano di 
combattere anticamente i Romani , ed ap- 
presso uno squadrone di soldati che danno 
l'assalto a una rocca, dove si veggiono i 
soldati con bellissima e pronta bravura , 
coperti con le targhe appoggiare le scale 
alla muraglia , e quelli di dentro ributtarli 
con fierezza terribile. Fece anco in questa 
storia molti istromenti da guerra antichi , 
e similmente diverse sorte d’ armi , ed in 
una ’ sala molt’ altre storie tenute quasi 
delle migliori cose che facesse ; ben è vero 
che fu ajulato in quest’ opera da Cesare 
da Milano (2). Ritornato Baldassarre dopo 


(1) Sono queste pitture state sciupate e mandate 
male dalla solita maledizione d’ averle ritocche (a). Nota 
delC Ediz. di Roma. 

(a) Dell' Autore di queste pitture vedi la nostra nota 
antecedente. F. O. D. 

11) Cesare da Sosto Milanese nominato altrove. Qui 
il Vasari lo chiama solamente da Milano ; ma non à 
per questo che ne faccia due persone , come dice il 
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questi lavori in Roma , fece amicizia strefc* 
tissima con Agostino G bigi Sanese, sì per- 
chè Agostino naturalmente amava tutti i 
virtuosi , e sì perchè Baldassarre si faceva 
Sanese; onde potè con l’ajuto di tanto 
uomo trattenersi e studiare le cose di Ro- 
ma , massimamente d’architettura (r) , nelle 
quali per la concorrenza di Bramante fece 
in poco tempo maraviglioso frutto; il che 
gli fu poi, come si dirà , d’onore e d’utile 
grandissimo. Attese anco alla prospettiva , 
e si fece in quella scienza tale , che in 
essa pochi pari a lui abbiamo veduti 
a’ tempi nostri operare; il che si vede ma- 
nifestamente in tutte T opere sue. Avendo 
intanto Papa Giulio li. fatto un corridore 
in palazzo , e vicino al tetto nn’uccellic- 
ra , vi dipinse Baldassarre tutti i mesi di 
chiaroscuro e gli esercii} che si fanno per 
ciascun d’essi in tutto 1’ anno ; nella quale 
opera si veggiouo infiniti casamenti, teatri, 
anfiteatri, palazzi, ed altre fabbriche cou 
bella invenzione in quel luogo accomoda- 


P. Ortandf nel tuo Abecedarin. II Sormanni ci di noti- 
zia che Cesare da Sesto fu scolare di Lionardo da Vin- 
ci , e che fece la tavola della Chiesa parrocchiale di 
S. Rocco di Milano. Nota dell' Ed iz. di Roma. 

(■) Studiò molto sulla fabbrica della Rotonda , e 
lasciò un bollissimo e vaghissimo disegno per riformare 
il secondo ordine di quel tempio maraviglioso e vene- 
rabile per la sua antichità ; il qual -disegno si trova in 
Roma anche al presente. Nota dell' Eiiz. di Roma. 
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le (i). Lavorò poi: nel palazzo di San Gior- 
gio per il Cardinale Raffaello Riarip Ve- 
scovo d’, Ostia, in compagnia d’altri pitto- 
ri , alcune stanze ; e fece una facciata di- 
rimpetto a Messer Ulisse da Fano ,.e sir, 
mi Iraente quella di’ esso messer Ulisse* «ella 
quale Le storie ch’egli vi fece d’> Ulisse gli 
diedero nome e fama grandissima. Ma molto 
più gliene diede il modello del palazzo 
d’ Agostino Ghigi (a) condotto con quella 
Bella grazia che si vede, non murato , ina 
veramente nato , e l’ adornò fuori di ter- 
rena con istorie di sua mano molto belle. 
La sala similmente è fatta in partunenti 
di colonne figurate in prospettiva, he quali 
con istrafori mostrano quella essere mag- 
giore. E quello che è di stupenda maravi- 
glia , vi si vede una loggia in sul giardino 
dipinta da Baldassarre con le storie di 
Medusa , quando ella converte gli uomini 
in sasso , che non può immaginarsi più 
bella ; e > appresso quando Perseo le taglia 
la testa con molt’ altre storie ne’ peducci 
di quella Volta ; e l’ornamento tirato in 
prospettiva di stucchi e colori contraffatti 
e tanto naturale e vivo , che anco agli 
artefici eccellenti pare di rilievo. E mi ri- 

' •' * V • • ' * ■ ?■ ? •» 

— — — * - y , >>■> - 

fi) Queste pitture son tanto guaste che si possou 
dire perdute. Nota dell Ediz. di Roma. . 

(») Passò questo palazzo posto alla Lungara nella 
serenissima casa Farnese ; perciò i detto la Faroeeioav 
Nota delT Ed li. di Rama. . . . . 
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cordo che menando io il Cavaliere Tizia- 
no, pittore eccellentissimo ed onorato, a 
vedere quell’ opera , egli per niun modo 
voleva credere che quella fusse pittura ; 
perchè mutato veduta, ne rimase maravi- 
gliato (i) Sono in questo luogo alcune 
cose fatte da Fr. Sebastiano Veneziano della 
prima maniera : e di mano del divino Raf- 
- fa elio vi è ( come si è detto ( 2 )) una Ga- 
latea rapita dagli Dii marini (3) Fece an- 
co Baldassarre , passato Campo di Fiore 

E er andare a piazza Giudea , una facciata 
eilissima di terretta con prospettive mi- 
rabili , la quale fu fatta finire da un cu- 
biculario del Papa , ed oggi è posseduta da 
Jacopo Strozzi Fiorentino. Similmente fece 
nella Pace una cappella a messer Ferran- 
do Ponzetti , che fu poi Cardinale, all’en- 
trata della Chiesa a man manca con isto- 
rie piccole del Testamento vecchio e con 
alcune figure anco assai grandi , la quale 
opera per cosa iu. fresco , è lavorata con 
molla diligenza. Ma mollo più mostrò 


(1) Tutte queste pitture , fuori che l' istorie di ter- 
retta , sono mantenute benissimo , e le cornici pajono 
di rilievo anco oggidì , ed ingannano chicchessia. Nota 
dell Edii. di Roma. 

(1) Vedi a cart. 58 . 59. del Tom. Vili. 

( 3 ) Quest* pitture di Raffaello e alcune di Baldas- 
sarre eccellentemente disegnate , si stanno incidendo' 
in rame dal valoroso Sig. Vincenzio Feoli Romano. 
F. G. V. - - - ' • 
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quanto valesse nella pittura e nella pro- 
spettiva , nel medesimo tempio vicino al- 
l’ aitar maggiore, dove fece per messer 
Filippo da ;dena chierico di camera in 
una storia , quando la nostra Donna salen- 
do i gradi va al tempio (1) con molte fi- 
gure degne di lode , come un gentiluomo 
vestito all' antica, il quale scavalcato d’uu 
suo cavallo, porge, mentre i servidori 
l’aspettano, la limosina a un povero lutto- 
ignudo e meschinissimo , il quale si vede 
che con grande affetto glie la. chiede (2). 
Sono anco in questo luogo casamenti varj 
ed ornamenti bellissimi ; ed in quest’ opera 
similmente lavorata in fresco sono con- 
traffatti ornamenti di stucco intorno in- 
torno , che mostrano essere con campanelle 
grandi appiccati al muro come fusse una 
tavola dipinta a olio. E nell’ onoratissimo 
apparato che fece il popolo Romano in 
Campidoglio , quando fu dato il bastone 
di Santa Chiesa al Duca Giuliano de’ Me- 


(1) Il quadro della Madonna che va al tempio fi* 
disegnato da Annibaie Caracci , e il disegno beu con- 
servato e bellissimo si trova nella Raccolta del Iluca di 
Devonshire in Inghilterra ; ma il disegno originale di 
mano di Baldassarre I’ aveva , ma molto mal trattato , il 
Richardson. Ved. Tom. VI. a c. 108. Nota dell' Edìz. di 
Rema, 

(a) Questo quadro si per esser molto alto, e si per 
aver patito , poco si gode. Nota dell' Ediz, di Roma, 
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dici , di sei storie di pittura che furono 
fatte? da Sèi diversi eccellenti pittori , quel- 
la òhe 1 fu di mano di Baldassarre alta sette 
canne e larga tre’ e mezzo, nella qual’era 
quando Giulia Tarpea fa tradimento ai 
Romani', fa- sétìza alcun dubbio di tutte 
l’adlffe giudicata la migliore. Ma quello 
ebe fééè stupire ognuno , fu la prospettiva 
ovveto steha d’uria commedia, tanto bel- 
la 1 , che non è possibile’ immaginarsi più; 
perciocché la varietà e bella maniera de’ ca- 
samenti ; le diverse logge , la bizzarria 
delle porte e finestre, e l’ altre cose che 
vi si videro d’ architettura furono tanto 
ben 'intese e di così straordinaria inven- 
zione, che rión Si può dirne la millesima 
parte. A rilesse* 'Francesco da Norcia fece 
pèr ’la'Sua éàSa in su la piazza de’ Farnesi 
tifisi pòrta d’ ordine Dorico molto graziosa ; 
eTa Mésse* Francesco Buzitf * vicino alla 
plazzài’ degli Altieri una molto bella fac- 
ciata (i)f. Nel fregio di quella mise tutti 
i Cà*dinali Romani che allora vivevano 
ritratti di naturale ; e nella facciata figurò 
le storie di Cesare quando gli sono pre- 
sentati i tributi da tutto il Mondo , e so- 
pra vi dipinse i dodici Imperatori, i quali 
pOsano'sopra certe merisòle e scortano le 


d t r *♦*'»•*- 


(0 Non son più in essere queste «lue facciate. Nola 
4eU <R Roma. ■> 1 -- •*. 
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vedute al di sotto in 6U e sono con gran- 
dissima arte lavorati per la quale tutta 
opera meritò commendazione infinita. La- 
vorò in Banchi un’arme di Papa Leone 
con tre fanciulli, a fresco;, che. di teneris- 
sima carne e vivi parevano; ed a Pr,, Ma- 
riano Fetti Frate del Piombo fece a Mou- 
tecavallo nel giardino nn S. Bernardo ai 
terretta bellissimo ed alla compagnia di 
S. Caterina da Siena in strada Giulia , 
oltre una bara da portar, morti. alla sepol- 
tura che è mirabile# moli’ altre cose. pu^te 
lodevoli. Similmeute in Siena diede il 
segno dell’ organo del Carmine,, e fece 
alcune altre cose in quella . Città, ma non 
di molta importanza. Dopo essendo con- 
dotto a Bologna dagli Operaj di S. Petro- 
nio , perchè incesse il. modello della fac- 
ciata di quel tempio , ne fece due piante 
grandi e due. profili > uno alla moderna 
ed un altro alla Tedesca , che ancora, si 
serba ( come cosa veramente rara , per 
aver egli in prospettiva di maniera squar- 
tata e tirata quella fabbrica , che pare di 
rilievo) nella sagrestia di detto. S. Petro- 
nio. Nella medesima Città in casa del Con- 
te Gio. Battista Bentivogli fece, per la detta 
fabbrica più disegni che furono tanto bel- 
li , che non si possono abbastanza lodare 
le belle investigazioni da quest’ uomo tro- 
vate per non rovinare il vecchio eh’ era 
murato, e con bella, proporzione congiu- 
gnerlo col nuovo. Fece al Conte. Gio. Bat- 
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tista sopraddetto un diseguo d’ una Natività 
con i Magi di chiaroscuro (i) , nella quale 
è cosa maravigliosa vedere i cavalli , i 
carriaggi , le Corti de’ tre Re condotti con 
bellissima grazia , siccome anco sono le 
muraglie de’ tempj ed alcuni casameuti 
intorno alla capanna; la qual’ opera fece 
poi colorire il Conte da Girolamo Trevi- 
gi (z), che la condusse a buoua perfezio- 
ne. Fece ancora il disegno della porta della 
Chiesa di S. Michele in Bosco, bellissimo 
monastero de’ monaci di Monte Oliveto 
fuor di Bologna ; ed il disegno e modello 
1,1 n t- ^ ^ che f u m olto bello, 


ordine fabbricato ; e nel medesimo luogo 
diede principio alla Chiesa di S. Niccola , 
la quale non venne a line in quel tempo, 
perchè Baldassarre fu quasi forzato , tor- 
nalo a Siena , a fare i disegni per le for- 
tificazioni della Città, che poi furono se- 
condo l’ordine suo messe in opera. Dipoi 
tornato a Roma , e fatta la casa che è di 


(t) Questo disegno è stato eccellentemente intaglia- 
to in tre rami da Agostino Caracci , e in piccolo da 
altro intagliatore molto più debole. Nota delV Ediz. di 
Roma. 

(i) Vedi la vita di questo pittore e architetto mi- 
litare più oltre , e presso il Ridolfì tra le vile de' pit- 
tori Veneziani pari. i. a c. 214. Nacque nel i5o8. e 
morì in guerra nel > 544. facendo* da ingegnere pel Re 
d' Inghilterra nella Ficcardia. Nota dell Ediz. <M Rama, 
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rimpetto a Farnese , ed alcun’ altre che 
sono dentro a quella Città , fu dal Papa 
Leone X. in molte cose adoperato ; il qual 
Pontefice volendo finire la fabbrica di 
S. Pietro cominciata da Giulio li. col di- 
segno di Bramante, e parendogli che fosse 
troppo grande edilizio e da reggersi poco 
insieme , fece Baldassarre un nuovo mo- 
dello magnifico e veramente ingegnoso , e 
con tanto buon giudizio, che d’ alcune, 
parti di quello si sono poi serviti gli altri 
architetti. E di vero questo artefice fu tan- 
to diligente e di sì raro e bel giudizio , 
che le cose sue furono sempre in modo 
ordinate, che non ha mai avuto pari delle 
cose d’architettura, per aver egli, oltre 
1* altre cose , quella professione con bella 
e buona maniera di pittura accompagnato. 
Fece il disegno della sepoltura di Adria- 
no VI. , e quello che vi è dipinto intor- 
no (i) è di sua mano; e MichelagnSlo 
scultore Sanese condusse la detta sepoltura 
di marmo con l’ ajuto desso Baldassarre; 


(i) Questa sepolcro è nell’ Anima , e tra le altre 
cose v' è un S. Antonino e S. Benone maggiori del na- 
turale santificati da Adriano VI. Ma queste pitture han- 
no alquanto patito. Il disegno di questo sepolcro inta- 
gliato in rame si trova nel Ciacconio nella vita di 
Adriano VI. e negli Annaletti istorici di questo Papa 
raccolti da Gaspero Brumanno a c. So. Nota dell’ Edii, 
di Roma. 

Fasori Voi. Vili. 


20 
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e quando sì recitò al eletto Papa Leone, 
la Calandra commedia del Cardinale di 
Bibbiena, fece Baldassarre l’apparato e 
3a prospettiva che non fu manco bella , 
anzi più assai , clic quella clic aveva altra 
volta l’atto , come si è detto di sopra ; ed iti 
queste, sì fatte opere meritò tanto più lo- 
de , quanto per un pezzo addietro 1* uso 
delle commedie , e conseguentemente delle 
scene e prospettive era stato dismesso , fa- 
cendosi in quella vece feste e rappresen- 
tazioni ; ed o prima o poi che si recitasse 
la detta Calandra , la quale fu delle pri- 
me (i) Commedie volgari che si vedesse o 
recitasse; basta clic Baldassarre fece al 
tempo di Leone X. due scene che furono 
maravigliose , ed apersero la via a coloro 
che ne hanno poi l’atto a’ tempi nostri. Jiè 
si può immaginare , coni’ egli in tanta 
strettezza di silo accomodasse tante strade, 
tanti palazzi , e tante bizzarrie di teropj , 
di logge, e d’andari di cornici così ben 
fatto , che parevano non finte , ma veris- 
sime , e la piazza non una cosa dipinta e 
piccola , ma vera e grandissima. Ordinò 
egTT similmente le lumière', i lumi di don-'” 
tro che servono alla prospettiva , e tutte 
l’altré cose che facevano di bisogno . con 


rt 



J': jVI 


* HWm 


(0 Fu la prima commedia fatta in prosa. Nola del- 
t Edix, di Roauu 
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mollo giudizio , essendosi, come ho detto, * 
quasi perduto del tutto l’Uso delle com- 
medie, la qual maniera di spettacolo avan- 
za , per mio credere, quanto a tutte le 
sue appartenenze , qualunque altro quanto 
si voglia magnifico e sontuoso. Nella creazio- 
ne poi di Papa Clemente "VH. Tarmò 1524. 
fece l’apparato della coronazione , e finì 
in S. Piero la facciata della cappella mag- 
giore di peperigni , già stata cominciata 
da Bramante ; e nella cappella', dov’ è la 
sepoltura di bronzo di Papa Sisto , fece di ' 
pittura quegli Apostoli che sono di chiaro- 
scuro nelle nicchie dentro l’altare, è il 
diségno del tabernacolo del Sagra-niento , 
cbe è mollo grazioso (i). Venuto poi Pan- 
nò 1527. nel crudelissimo sacco di Roma 
il povero Baldassarre fu fatto prigione de- 
gli S{mgnnoli,e non solamente perde ogni 
suo avere, ma IVi anco molto straziato e 
tormentalo , perchè avendo egli P aspetto 
grave, nobile e grazioso, lo credevano 
qualche gran prelato travestito o altro uo- 

i, " . • 


(0 Tutto è stato demolito ; e il ricco e bel Taber- 
nacolo che ‘v 1 è di presente è del Bernino, che ne ha 
preso l’idea dal tempietto di Bramante che è nel Chio- 
stro di S. Pietro in Mentono. Il tabernacolo suddetto & 
di bronzi "dorati tramischiati di bèllissimi Lapislazzuli, 
e di due grandi Angioli , che sono in ginocchioni pur 
di bronzo dorato , furono modellati dal Bernino , e i 
modelli sono a Torre de’ venti’ nel palazzo Vaticano# 
Nola dell’ Ediz. di Roma. 
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xr*o allo a pagare una grossissima taglia. 
Ma li utilmente avendo trovato quegli ita- 
piissimi barbari, ch’egli era un dipinto- 
le , gli lece un di loro, stato affezionatis- 
simo di Borbone, lare il ritratto di quel 
scelleratissimo Capitano nemico di Dio e 
degli uomini , o che glie lo facesse vedere 
cosi morto o in altro modo , che glie lo 
mostrasse con disegni o con parole. Dopo 
ciò , essendo uscito Baldassarre delle mani 
loro, imbarcò per andarsene a Porto Er- 
cole , e di li a Siena ; ma fu per la strada 
di maniera svaligiato e spoglialo d'ogui 
cosa , che se n’ andò a Siena in camicia (t). 
Piondimeuo essendo onoratamente ricevuto 
e rivestito dagli amici , gli fu poco up- 

Ì jresso ordinato provvisione e salario dal 
’ubblico , acciocché attendesse alla forti- 
ficazione di ([nella città , nella quale di- 
morando ebbe due figliuoli. E oltre quello ^ 
che fece per il Pubblico , lece molli dise- 
gni di case a’ suoi cittadini ; e nella Chiesa 
del Cannine il disegno dell’ ornamento del- 
l’ organo (a) che è molto hello. Intanto 

. ' . < 


(i) Apag. 177. e segg. vi sono delle suppliche dato 
dai buoni Cittadini ai pubblici Rappresentanti di Siena 
in favore di Baldassarre , che fu stipendiato a spese 
della Repubblica , acciocché principalmente attendesse 
ad abbellire e fortificare la Città, con obbligo d'istituire 
uno Studio dell’ Arti del disegno per gii studiosi di esse, 
F. G. O. 

Sei pagine addietro c. 3 o 3 . ha detto la stessa 
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venuto l’ eàercito Imperiale , e del Papa 
all’ assedio di Firenze , Sua Santità mandò 
Baldassarre in campo a Baccio Valori com- 
missario , accioccbè si servisse dell’ inge- 
gno di lui ne’ bisogni del campo e nel- 
l’ espugnazione della Città. Ma Baldassarre 
amando più la libertà dell’ antica patria , 
che la grazia del Papa , senza temer punto „ 
l’indignazione di tanto Pontefice non si 
volle mai adoperare in cosà alcuna di 
momeuto ; di che accortosi il Papa , gli 
portò per un pezzo non piccolo odio (i). 
<■" ■ ' : ■, ' 


r 


Cosa , cioè che Baldassarre fece il disegno dell* ornato 
per 1' organo del Carmine ; effetto dell’ andare aggiun- 
gendo in qua e in là nuove notizie , onde seguiva elio 
il Vasari le ripetesse. Si crede che quegli studj di Bal- 
dassarre sieno adesso in Firenze uniti in un volume 
presso I' eruditissimo e intendentissimo delle buone arti 
Sig. Gio. Battista Nelli patrizio Fiorentino. Anche il 
Sig. Cav. Gio. Antonio Pecci nobile Sanese degno degni 
stima per la sua erudizione e per 1' amore e intelligenza 
delle buone arti e per la somma gentilezza usata spe- 
cialmente verso di me , avendomi somministrate vario 
notizie spettanti agli artefici della sua patria , conserva 
in Siena trenta pezzi di disegni del Peruzzi . che a ri- 
serva. di due storiati , tutti contengono prospettive. Il 
medesimo possiede un libro intero <T architetture e pit- 
ture d’ edifizj , e in fine uua gran quantità di macchine 
da alzare e trasportar pesi , parte interamente delinea- 
te , e parte in soli schizzi (a). N'ora dell' Edix. di Roma. 

(a) Anche l’amico Ciaccheri Bibliotecario dell’Uni- 
versità di Siena ha in un libro varj bei pensieri segnati a 
mano dal Peruzzi col suo nome. F. G. D. 

i (i) Non per rispetto di Firenze , che mai non fu 
patria di Baldassarre , ma bensì di Siena sua , che es- 
sendo Ghibellina , stimò bene non entrare in mezzo a 
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Mn lìuila la guerra , desiderando Baldas- 
sarre di ritornare a Roma, i Cardinali 
Sai viali , Trivulzi e Ccsarino , i quali lutti 
aveva iu molte cose amorevolmeule servi- 
ti , lo ritornarono in grazia del Papa , e 
ne’ primi maneggi-; onde potè liberamente 
ritornarsene a Roma , dove dopo non molti 
giorni fece per i Sigg. Orsini il disegno 
di due bellissimi palazzi che furono fab- 
bricati in verso Viterbo, c d’ alcuni altri 
edificj per la Puglia. Ma non intermetten- 
do iu questo mentre gli studj d’ astrologia 
nè quelli della matematica e gli altri, di 
clic mollo si dilettava, cominciò un libro 
dell’ antichità di Roma, ed a cementare 
Yitruvio , facendo i disegni di mano m 
mano delle ligure sopra, gli scritti di quel- 
l’autore, di che ancor oggi se ne vede 
una parte appresso Francesco da Siena (i). 


• - - ■ i . ; . r. ' ■ • ' , f-f. ^ * 1 -l .... 

due fuochi. Della grazia di Clemente VII. verso l’ arte- 
fice Sanese abbiamo un certo monumento nel Breve da 
S. S. spedito in favore di esso ad Andrea Piccolomini 
e Mariano Bandini Canonici di Siena delegati e auto- 
rizzati a vendergli una casa della Cura di S. Pietro alla 
Magione. F. G. D. 

(i) Questi forse è quel Francesco Sanese, così «fetta 
nell’ Abecedario pittorico , e soprannominato Giorgia, 
dove è scambialo Giulio II. con Pio li., facendo Pien- 
za patria del primo. Il Vasari ne parlerà altrove (a). 
/Vota dell ' Ediz. di Roma. 

(a) Errore massiccio. La cosa sta all’ opposto ; a 
questo Francesco fu un poveretto , di cbi Baldassarre si 
serviva per ogni sua faccenda , anche fuori deir arte del 
disegno. F. G. D. 
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ciré fu suo discépolo , dove in alcune carte 
sono i disegni dell* antichità e del modo 
' di fabbricare alla moderna. Fece anco, 
stando in floma , il disegno della casa de’ 
Massimi , girato in forma ovale , con bello 
e nuovo' mòdo di fabbrica ; e nella facciata 
dinanzi 'fece un vestibolo di colonne Dò- 
fiche molto artifìzioso e proporzionato , ed 
tiri bèllo spartimento nel cortile e nell’ac- 
còiiciù delle fecale; ma non potè vedere 
finita quest’ opci>tf , sopraggiunto dalla riior- 
té. 'Mà ~ J aùòortAiè tante fossero le virin o 
le fatiche di questo nobile artefice , elle 
giòvarono poco nondimeno a lui stesso , 
ed assai ad altri ; perchè sebbene fu adope- 
rato da Papi i Cardinali , ed altri perso- 
naggi grandi e ricchissimi , nOn però al- 
cuno d’ essi gli fece mai rilevato benefizio; 
e ciò jk>tè agevolmente avvenire , -noni tan- 
to dalla poca liberalità de’ Signori che per 
lo più meno spuo liberali dove più do- 
vrebhono , quanto dalla timidità e troppa 
modestia , anzi per dir meglio in questo 
caso, dappocaggine di Baldassarre. E per 
dire il vero , quanto si dev’ essere discreto 
con i Principi magnanimi e liberali , tanto 
bisogna essere con gli avari ingrati e di- 
scortesi ’ importuno sempre e fastidioso ; 
perciocché siccome con i buoni l’ importu- 
nità ed il chieder sempre sarebbe vizio, 
così con gli avari eli’ è virtù ; e vizio sa- 
rebbe con i sì fatti essere discreto. Si trovò 
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dunque negli ultimi anni della vita sin* 
Baldassarre vecchio , povero , e carico di 
famiglia ; e lilialmente essendo vivuto sem- 
pre costumatissimo , ammalalo gravemente 
si mise in letto ; il che intendendo Papa 
Paolo III. e tardi conoscendo il danno che 
riceveva nella perdita di tanto uomo , gli 
mandò a donare per Jacopo Melighi com- 
putista di 8. Piero cento scudi , ed a far- 
gli amorevolissime offerte. Ma egli aggra- 
vato nel male , oppur che così avesse a 
essere, o (come si crede) sollecitatagli la 
morte con veleno da qualche suo emulo 
che il suo luogo desiderava del quale 
traeva scudi 25o. di provvisione, il che fu 
tardi dai medici conosciuto , si morì ma- 
lissimo contento più per cagione della sua 
povera famiglia, che di se medesimo, ve- 
dendo in che mal termine egli la lasciava. 
Fu dai figliuoli e dagli amici molto pian- 
to , e nella Ritonda appresso a Ralfaello 
da Urbino , dove fa da tutti i pittori , scul* 
tori, ed architettori di Roma onorevol- . 
mente pianto ed accompagnato , datogli 
onorata sepoltura con questo epitaffio: 

Bùlthasari P ertiti o Senensi , viro et 
pictura et archited.ura aliisque ingeritomi/» 
artibus ndeo excel/enli , ut si priscorum 
occubuisset temporibus , nostra ilìum fe- 
licius legerent. Vix. ann. Lv. Mens. xa 
Dies xx. 
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!' Isucretia et Jo, Salustius oplimo Conju- , 
’gi et parenti , non sine lacrimis Simonis f . 
ilonorii , Clan Ad , AEmiliae , ac Sulpitiae 
mino rum filiorum , dulentes posuerunt. Di » 
lui. Januarii mdxxxvi. 

■ ,t t 4 ■ * ‘t . * , * . . 

Fu-maggiore la fama , ed il nome di 
Baldassarre essendo morto , che non era 
stato in vita ; ed allora massimamente fu 
la sua virtù desiderata , che Papa Paolo III. 
si risolvè di far finire San Piero ; perchè 
s’ avvidero allora di quanto a juto egli sareb- 
be stato ad Antonio da S. Gallo , perchè . 
sebbene Antonio fece quello che si vede , 
avrebbe nondimeno ( come si crede ) meglio 
veduto in compagnia di Baldassarre alcune 
difficoltà di quell’ opera. Rimase erede di 
molte cose di Baldassarre, Sebastiano Serbo 
Bolognese; il qual fece il terzo libro del- 
l’ architettura ed il quarto dell’ antichità 
di Roma misurate , ed in questi le già 
dette fatiche di Baldassarre furono parte 
messe in margine , e parte furono di molto 
ajuto all’autore; i quali scritti di Baldas- 
sarre rimasero per la maggior parte in 
mauo a Jacomo Melighino Ferrarese (i) , 

» » * j \ * 

: 

iì. m.'i •'». ; . i v .. 

(i) Nell’ Abecr Attrici pittorico manca questo Jacomo 
Melichino e Francesco Sanese e Antonio del Rozzo e 
il Riccio e Gio. Battista Peloro nominati qui dal Vasa- 
ri. Vi si trova solo Virgilio Romano e Sebastiano Serlio, 
ma del primo non vi si dice neppur tutto quel pocu 
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che fu poi fatto architetto da Papa Paolo 
detto nelle sne fabbriche , ed al detto Fran- 
cesco Sàflèite stato suo creato e discepolo,- 
di mano del qual Francesco c in Roma 
l’arme del Cardinale di Tratti in Nàvona 
molto lodata ed alcun’ altre opere. E da 
costui avcmo avuto il ritratto di Baldas- 
sarre e notizia di molte cose, che non po- 
tei sapere , quando usci la prima volta 
fùori questo libro. Fu anco discepolo di 
Baldassarre Virgilio Romano , che nella 
sua patria fece a mezzo borgo nuovo una 
facciata di graffito con alcuni prigioni , e 
molt’ altre opere belle. Ebbe anco dal me- 
desimo i primi princip) d’architettura An- 
tonio del Rozzo cittadino Sariese ed inge- 
gnerò eccellentissimo ; e seguitollo pari- 
mente il Riccio pittore Sanese , sebbene 
ha poi imitato assai la maniera di Gio. 
Antonio Soddotna da Vercelli. Fu anco 
suo creato Gio. Battista Peloro architetto 
Sanese , il quale attese molto alle mate- 
matiche ed alla cosmografìa , e fece di sua 

>«'•. . . -lO> ; , 11 V' : li*"f ■ “ i i l 

* > i i'mi ti li > i ìi a #rjJt0u l'Su 

— __ — ■- . - 

-, • !■*/ ' ■ '. :.V— »• . - 

che ne racconta il Vasari , e del Serlio vi si legge che 
.fece tre libri d' architetlara. Nel Catalogo poi degli autori 
che tra.ttano di queste arti, posto infine dell' Abocciario 
se ne citano sette. Vedi il Bumaldo. Ma di Melighino 
Si vegga nel tomo { . dove se ne paria più lungamen- 
te, e si Vede che questo architetto era' una di quelle 
sconciature abortite dal genio de' Sovrani. 1 Vota dell' Ed n 
ti Soma.' ' ■ 1 - 
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jnaDO bussole, quadranti e molti ferri e 
stronfienti da misurare ; e similmente le 
■pianta di molte fortificazioni , che sono per 
la maggior parte appresso Maestro Giulia- 
no orefice Sanese amicissimo suo. Fece 
questo Gio. Battista al Duca Cosimo de’ Me- 
dici lutto di rilievo e bello affatto il sito 
di Siena con le valli, e ciò che ha intor- 
no a un, miglio e mezzo, le mura, le 
strade , i forti , ed insomma del tutto un 
bellissimo modello. Ma perchè era costui 
instabile , si partì , ancorché avesse buona 
provvisione , da quel Principe; e peùsaudo 
di far meglio si condusse in Francia , dove 
avendo seguitato la corte senza alcun frut- 
to molto tempo , si morì finalmente in 
Avignone. Ma ancorché costui fosse molto 
pratico e intendente architetto, non si vede 
però in alcun luogo fabbriche fatte da lui 
o con suo ordine , stando egli sempre tanto 
poco in un luogo, che non si poteva ri- 
solvere niente; onde consumò tutto il tem- 
po in disegni , capricci , misure e modelli. 
Ha meritato nondimeno, come professor 
delle nostre arti , che di lui si faccia me- 

moria. — . • 

Disegnò Baldassarre eccellentemente 
in tutt’ i modi e con gran giudizio e dili- 
genza , ma più di penna, d'acquarello*, e 
Chiaroscuro che d’altro, come si vede iu 
molti disegui suoi che souo appresso gli 
artefici , e parti colarsi ente nel nostro libro 
in diverse carte; in. una delle quali è una. 
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storia finta (r) per capriccio , cioè una 
piazza piena d’archi, colossi, teatri, obe- 
lischi , piramidi , tempj di diverse maniere, 
portici , ed altre cose tutte fatte all’ anti- 
ca , e sopra una base è Mercurio , al quale 
correndo intorno tutte le sorti d’Alchimi- 
sti , con soffietti, mantici , bocce , ed altri 
istromenti da stillare , gli fanno un servi- 
ziale per farlo andar del corpo , con non 
meno ridicola che bella invenzione e ca- 
priccio. Furono amici e molto domestici 
ai Baldassarre, il quale fu con ognuno 
sempre cortese , modesto e gentile, Dome- 
nico Beccafumi Sanese pittore eccellente 
ed il Capanna , il quale oltre molt’ altre 
cose che dipinse in Siena , fece la faccia- 
ta de’ Turchi , ed un’altra che v’è sopra 
la piazza; 

* ' ■' tSfeRsi SfiafosAó :A r (. ' . ì,y5 A 

**■■■' ■ - - ■ " 1 ■ • - ■ ■ — — 

IV 

(i) Il Vasari ha voluto spiegare que- 
sto eccellente disegno che una volta pos- 
sedeva , e che il Sig. Mariette adesso pos- 
siede , trovatolo nella raccolta di Mr. 
Crozàt. S* immaginò che questa fosse uria 
burla fatta per mettere in ridicolo le' ope- 
razioni più che frivole degli Alchimisti 
cercatori della pietra filosofica. Si sono 
( egli dice ) adunati con, intenzione di far 
restituire a Mercurio i tesori nascosi , 
de’ quali eglino lo credono depositario ; e 
perchè riesca loro meglio si sono armati 

' ' * • ‘ »L* 

a*. . .v 1 » t 
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di sqffietti e di sifoni. Eglino gl’ impiega- 
no , come se gli volessero dare un servi- 
ziale , e che ciò fosse necessario all' ese- 
cuzione del loro pensiero. Ma il detto Si- 
gnor Manette lo spiega altrimenti , ed io 
sono del suo parere.' JSon già che io sia 
lontano dal credere che (juesto disegno 
contenga una satira , ma io vi trovo più 
giustezza con quest' altra spiegazione , e 
V oggetto ne diviene molto più interessante. 
Questa folla di gente che assedia il Dio 
dell' Industria , e che a imitazione degli 
alchimisti lo sollecitano in una maniera 
ridicola colla speranza che egli aprirà loro 
i suoi tesori , sono gli artisti che men ge-_ 
losi dell'onore, son tutti occupati dalla 
cura d' acquistare ricchezze (a). Un dotto- 
re che porta gli occhiali sopra un naso di 
parrucchetto col cappuccio su la testa con 
de' lambicchi in mano li conduce , e s ag- 
gira ad acquietare questi mercenarj nella 
loro folle e temeraria pretensione. Questi ‘ 
non può essere se non qualche nemico 
della virtù , e qualche protettore dell igno- 
ranza , di cui Baldassarre aveva luogo di 
esser malcontento e di cui era ben facile 
che egli se ne ridesse , e ne facesse una 
caricatura ; c così di quel 'vecchietto che 

(a) Queste spiegazioni » benché iuge- 
gnose , lasciamo ognuno in piena libertà 
di adottarle o di sostituirne altre consimi- 
li. E. G. D, 
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/' accompagna e che cammina con uii passa 
malsicuro e che arriva troppo tardi , onde 
non può sperare di far giocare il suo sof- 
fietto. 1 personaggi che occupano f altra 
parte del disegno non provano questa cat- 
tiva inquietudine. Coperti di gloria e non 
conoscendo altra felicità che quella che è 
attaccata al piacere di ben fare e di di- 
stinguersi nella loro professione , non si 
•veggono correre dietro al danaro. Pars 
per lo contrario che gemano sopra V inde- 
gno procedere di quelli che ne sono tiran- 
neggiati , e che vi sacrificano la loro ri- 
putazione e il loro riposo. E facile il di-' 
stinguetvi Raffaello in mezzo a questa 
truppa sapiente. La nobiltà del suo con - 
tegào, la sua aria dolce , la sua gioventù 
non lasciati luogo di scambiarlo. Un uomo 
di lettere gli è accanto , e prende gusto- 
delia sua conversazione. Un paggio che lo 
seguita , e che aizza un piccol barboncino 
stiztnso ; presentandogli l' estremità d' un, 
soffietto , del quale il suo padrone non ha 
voglia di servirsi , è posto qui per mostrare 
che 'Raffaello viveva splendidamente e da' 
gran Signore. Michet mignolo lo precede 
di qualche passo e gli parla , come un 
uomo ispirato , e quegli al quale égli si 
rivolge e che , secondo il suo off zio di 
sigillature delle lettere della Santa Sede , 
è vestito d' un abito lungo , è Fr. Bastiano 
del Piombo , che più d' una volta lavorò- 
sotto la direzione di Michel Agnolo e prò* 
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fìtto de' suoi buorii avvertimenti. Giovanni, 
da Udine è precisamente dietro a quest' uU, 
timo artefice. Egli appoggia una mano su, 
la spalla ili questo grand' uomo che lo pro- 
teggeva nel medesimo , tempo, che* egli sepi-, 
ira interrogare Raffaello suo illustre mae -, 
stro. Baldassarre da Siena non si è scorra 
dato di se. Egli si è rappresentato in uri 
piano più remoto in atto di discorrere con 
un. suo amico. Egli è riconoscibilissimo 9 , 
perchè il sgo ritratto , benché estremamente, 
piccalo t non è punto differente da quello 
che il Vasari ci ha dato di questo eccel- 
lente , maestro. Quanto più ( dice H Sig.\ . 
M ariette ) rintraccio i differenti casi della 
sua vita , tarilo più mi pare che mi si ac- 
cresco il lume , e sfronda un nuovo chia- 
rore sopra T eccellente disegna else io spie- .. 
go. Egli fu poco fornito de' beni di fortu- 
na e continuamente sottoposto a' suoi colpi . , 

1 grandi e magnifici cdfizj , che furono, 
inno Unti su' suoi disegni * non lo poterono, 
tirar fuori d.' uno stato bisognoso. Egliera, . 
naturplrnente , timido e non era punto pi 
caso di fati- valere i. suoi talenti , e vedeva 
tutto giorno degli architetti di un merito, 
molte * fi inferiore al suo innalzarsi e divenir 
ricefi ,e per mezzo di pratiche .segrete, 
farsi padroni, del favore de' Grandi. Per, 
quanto egli disprezzasse, le ricchezze , egli, 
non n' era insensibile , poiché egli non 
n epa indegno. Borse in un. giorno r nel 
quqL si trovava più dispettosi? e di mal< . 
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umore , diede di piglio a una carta , évi 
delineo questo soggetto satirico. Chi sa che 
dolili che io ho chiamato un dottore non 
sia la caricatura dell’ architetto Giuliano 
da Sangallo uomo avido d' aver molte ope- 
re e di far gran guadagni , e che a qua- 
lunque prezzo voleva fare la prima figura ? 
Riconsiderando ciascuno di questi perso- 
naggi , e considerandoli di nuovo in par- 
ticolare , io credo di riconoscervi anche 
Bramante sotto la figura di quelli uomo 
grasso e calvo che si presenta armato con 
lunghe molle , facezia che esprime assai 
iene quella destrezza , colla quale questo 
famoso e dotto architetto aveva /’ arte di 
tirare a se V opere più importanti e più 
lucrose, lo lascio senza spiegazione quan- 
tità di figure che entrano nella composi- 
zione di questo disegno , non dubitando 
che col tempo e con un più grande esame 
non fosse possibile di riconoscerne e di 
nominarne almeno qualcun altro. Io son 
tanto più convinco , perchè la maggior 
parte delle teste son ritratti , che sicura- 
mente sono somigliantissimi, lo non ho 
visto disegno più diligente e più preciso di 
questo, nè m immagino che possa esserne 
uno , dove i movimenti delle figure sicno 
più maravigliosamente bene scelti. LI alti- 
tudine di Mercurio è inimitabile, lo desi- 
dererei solamente che il pittore avesse 
tralasciato parte eli quegli edifìzj che ser- 
vono di campo a questo suo pensiero. Egli 
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certo vi avrebbe guadagnato, Vi ha voluto 
rappresentare i più considerabili monumenti 
della grandezza degli antichi Romani , per 
meglio stabilire il luogo della scena e mo- 
strare eh ' ella è accaduta in Roma. Ciascun 
di questi monumenti da per se è eccellerla 
te , e prova che Baldassarre era un gran- 
de Architetto e che possedeva in grado 
eminente la prospettiva ; ma ve »’ è una 
troppo gran profusione , e questa nuoce 
air effetto generale. Accade così y chè nelle 
migliori opere vi è sempre qualcosa che si 
desidererebbe di tor via. Questo pensiero 
ingegnosissimo e fondatissimo mi e stato 
gentilmente comunicalo dallo stesso Sig « 
Manette , che a nome di tutti i professori 
e intelligenti delle belle arti supplico -a 
fare intagliare un disegno di tanta impor- 
tanza. lì epitaffio di questo valentuomo 
non si trova più nella Rotonda , tolto via 
Dio sa come e quando , nella guisa che 
se ne disperdono ogni dì per un orrenda 
barbarie , reputata sagrilega fin da' Genti- 
li , ma che tuttavia si seguiterà a pratica- 
re. Se si fosse potuto riscontrare col mar- 
mo , forse si sarebbe trovato da far qual- 
che correzione che sembra, bisognarci. Piota 
dell’ Ediz. di Roma. 


Vasari Voi. Vili. a a 
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D I 

. GIO. FRANCESCO 
DETTO IL FATTORE 
FIORENTINO 

EDI 

PELLEGRINO DA MODANA 

* • '.♦*.*/ . » . 

PITTORI. 


(jiovan Francesco Penni , dettò il Fatto-» 
re, pittore Fiorentino non fu manco ob* 
bligato alia fortuna , di’ egli si fusse alla 
hontà della sua natura ; poiché i costumi. 
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1* inclinazione alla pittura , e 1’ altre sue 
virtù furono cagione che Raffaello da Ur, 
bino se lo prese in casa e insieme con 
Giulio Romano se l’allevò, e tenne poi 
sempre l’uno e 1* altro come figliuoli , di- 
mostrando alla sua morte , quanto conto 
tenesse d’ amendue nel lasciargli eredi 
delle virtù sue e delle faeoltadi insieme. 
Gio. Francesco dunque , il quale comin- 
ciando da putto , quando prima andò in 
casa di Raffaello , a essere chiamato il 
Fattore , si ritenne sempre quel nome. 
Imitò ne’ suoi disegni la maniera di Raf- 
faello , e quella osservò del continuo , co- 
mpie ne possono far fede alcuni suoi dise- 
gui che sono nel nostro libro. E non è 
gran fatto che molti se ne veggiano , e 
tutti con diligenza finiti , perchè si dilettò 
mollo più di disegnare che di colorire Fu- 
rono le prime cose di Gio. Francesco da lui 
lavorale nelle logge del Papa a Roma in 
compagnia di Giovanni da Udine, di Pe- 
rino del Vaga , e d’ altri eccellenti mae- 
stri ; nelle quali opere si vede una bonis? 
pima grazia , e di maestro che attendesse 
alla perfezione delle cose. Fu universale , 
e diletlossi molto di far paesi e casamen- 
ti, Colorì bene a olio, a fresco, e a tem- 
pera , e ritrasse di naturale eccellentemen- 
te , e fu in ogni cosa molto ajutaro dalla 
natura , intanto che senza molto studio in- 
tendeva bene tutte le cose dell’arte; onde 
fù di grande ajuto a Raffaello a dipigne» 
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re gran parte de’ cartoni dei panni d’ a- 
razzo della cappella del Papa e del con- 
cistoro, e particolarmente le fregiature» 
Lavorò anco molt.’ altre cose con i cartoni 
e ordine di Raffaello, come la volta d’ A- 
gostino Ghigi in Trastevere , e molti qua- 
dri , tavole, e altre opere diverse 5 nelle 
quali si portò tanto bène , che meritò più 
l’un giorno che l’altro da Raffaello es- 
ser amato. Fece in monte Giordano in 
Roma una facciata di chiaroscuro; e in 
Santa Maria di Anima alla porta del fian- 
co che va alla. Pace in fresco un S» Cri- 
stofano d’otto braccia (1) che è boni ssi ma 
figura ; e in quest’ opera è un Romito in 
una grotta con una lanterna in mano-, 
con buon disegno e grazia unitamente 
condotto. Venuto poi Gioì Francesco a Fi- 
renze , fece a Lodovico Capponi a Mon- 
tughi , luogo fuori 'della porta a S. Gallo, 
un tabernacolo con una nostra Dònna mol- 
to lodata. Intanto venuto a morte Raffael- 
lo , Giulio Romano e Gio. Francesco stati 
suoi discepoli stettero molto tempo insie- 
me , e finirono di compagnia l’ opere che. 
di Raffaello erano rimase imperfette, e 
particolarmente quelle ch’egli aveva co- 
minciato nella vigna del Papa , e simile 
mente quelle della saia grande di Palax- 


(O A questo 5. Cristofano è stato dato di bianca 
pochi anni fa. Nota dell' Eiia. di Roma. 



3aG vit* 

io, dove sono di mano di questi due dipin- 
te le storie di Costantino con bonissinie fi- ; 
gore e condotte con bella pratica e ma-, 
niera ; ancorché le invenzioni e gli schiz- 
zi delle storie venissero in parte da Raf- 
faello, Mentre che questi lavori si faceva- 
no, Ferino del Vaga pintore molto eccel- 
lente tolse per moglie ima sorella di Gio. 
Francesco , onde fecero molti lavori in- 
sieme , e seguitando poi Giulio e Gio. 
Francesco , fecero in compagnia una ta- 
vola di due pezzi , denti-ovi 1’ Assunzione 
di nostra Donna , che andò a Perugia a 
Monteluci (i), e cosi altri lavori e qua- 
dri per diversi luoghi. Avendo poi com- 
missione da Papa Clemente di fare una 
tavola ( 2 ) simile a quella di Raffaello 
che è a S. Piero Molitorio, lai quale sL 
aveva a mandare in Fraucia , dove quel- 
la era prima stata da Raffaello destinata , 
la cominciarono , ed appresso venuti a 
divisione, e partita la roba, i disegni , 
cd ogni altra cosa lasciata loro da Raf- 
faello , Giulio se n' andò a Mantova , do- 
ve al Marchese lavorò Rifinite cose ; lad- 


(1) Si mantiene ottimamente conservata qnesta bel- 
lissima tavola ebe par fatta pochi anni addietro, sotto 
1 » quale è «n grado pieno di storielle eccellentissima- 
mente dipinte. Nota delV Ediz. di Roma, 

(2) Credo che questa tavola fosse iraportata in Ispa- 

gna. Nota dell’ Ediz. di Rama. i . . , , , 
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dove non molto dopo capitando ancor Gio. 
Francesco o tiratovi dall’ amicizia di Giu- 1 
lio o da speranza di dovervi lavorare , fu 
sì poco da Giulio accarezzato che se ne 
partì tòstamente , e girata la Lombardia 
se ne tornò a Roma , e da Roma# in su 
le galee se n’andò a Napoli dietro al Mar» 
cbese del Vasto , portando seco la tavola 
finita ch’era imposta di S. Piero a Mon- 
torio , ed altre cose , le quali fece posare 1 
in Ischia isola del Marchese. Ma la tavo- 
la fu posta poi, dot’ è oggi, in Napoli/ 
nella Chiesa di S. Spirito degl’ incurabili. 
Fermatosi dunque Gio. Francesco in Na- 
poli , e attendendo a disegnare e di pigne» 
re , si tratteneva , essendo da lui molto 1 
carezzato, con Tommaso Campi mercante' 
Fiorentino che governava le cose di quél 
Signore. Ma non vi dimorò lungamente,; 
perchè essendo di mala complessione , am- 
malatosi vi si mori con incredìbile dispia- 
cere di quel Sig. Marchese e di chiunque 
lo conosceva. Robe costui un fratello si- 
milmente dipintore chiamato Luca , il qua- 
le lavorò in Genova con Pierino suo co- 
gnato, e in Lucca e in molti altri luoghi 
d’ Italia j e finalmente se n’ andò in In- 
ghilterra , dove avendo alcune cose lavo- 
rate al Re per alcuni mercanti , si die- 
de finalmente a far disegni per mandar fuo- 
ri stampe di rame intagliate da’ Fiammin- 
ghi ; e così ue mandò fuori molte che si 
conoscono , oltre alla • maniera , al nome 
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suo ; e fra V altre è sua opera una carta \ 
dove alcune femmine sono in un bagno , 
l’ originale della quale di propria inano 
di Luca è nel nostro libro. Fu discepolo 
di Giovanni Francesco Lionardo detto il 
Pistoja per esser Pistojese , il quale lavo- 
rò alcune cose in Lucca , e in Roma fece 
molti ritratti di naturale , e in Napoli 
per il Vescovo d’ Ariano Diomede Caraffa 
oggi Cardinale fece in S. Domenico una 
tavola della lapidazione di S. Stefano in 
una sua cappella ; e in moute Oli veto ne 
fece uu’ altra , che fu posta all’ aitar mag- 
giore, e levatane poi per dar luogo a 
un’ altra di simile invenzione di mano di 
Giorgio Vasari Aretino. Guadagnò Lionar- 
do molti danari con que’ Signori Napole- 
tani , ma ne fece poco capitale , perchè li 
giocava di mano in mano , e finalmente 
si morì in Napoli, lasciando nome di es- 
sere stato buon coloritore , ma non già 
d’ avere avuto mollo buon disegno. Visse 
Giovan Francesco anni 40. e l’ opere sue 
furono circa al 1628. 

Fu amico di Gio. Francesco e disce- 
polo aneli’ egli di Raffaello Pellegrino da 
jVIodana (1), il quale avendosi nella pit- 


( 1 ) Se non erro, questi è il Carlo Pellegrini ram- 
mentato dal Ch. Sig. Tiraboschi nelle Notizie de' Pittori 
Modenesi a pag. aj6. e seg. , e ehe ii Titi scrive che 
dipinse varie cose in Vaticano , e diede disegni per di-. 
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Idel fattore e di dell, da mdd. 3atì 
tura acquistato nome di bell’ ingegno nel- 
la patria , deliberò , udite le maravigliò 
di Raffaello da Urbino , per corrispondere 
mediante 1* affaticarsi alla speranza già 
conceputa di lui andarsene a Roma , lad- 
dove giunto, si pose con Raffaello, che 
niuna cosa negò mai agli uomini virtuosi. 
Erano allora- in Roma infiniti giovani elio 
attendevano alla pittura , ed emulando fra 
loro cercavano l’ un 1* altro avanzare nel 
disegno per venirne in grazia di Raffaello 
e guadagnarsi nome fra i popoli : perchò 


Versi musaici ; ma il Taja nella Descrizione delle opere 
Che adornano il Vaticano mi fece avvertito , che costui 
fu il Munari dal Sig. Tiraboschi lodato a pag. 277. a 
*egg. e specialmente per il quadro della Natività del 
Redentore ali’ aitar maggiore di S. Paolo della maniera 
sua più bella e Haffaellesca , e per l' Adorazione del 
Magi in San Francesco; le quali pitture sono in Mo. 
dena. Circa ii fine tragico di questo Artefice si convies 
ne col Vasari -, soltanto si riferisce la morte di lui al 
mese di Dicembre dell'anno 1 5 a 3 . Il Taja gli attribui- 
sce le quattro storie che sono nel Loggiato del seconda 
piano in Vaticano , cioè 1 ’ incontro di Giacobhe con 
Rachele al poezo di Aran,la scala veduta in sogno da 
quello, la fuga di Giacobbe da Laban , e quando fa da 
questo raggiunto e ripreso ; e loda moltissimo questa 
pitture di Pellegrino, non meno che i freschi da esso 
fatti nella Chiesa degli Spagnuoli parimente in Roma , 
esprimendo i fatti principali deli’ Apostolo S. Giacomo, 
protettore delle Spagne con bellissimi movimenti , con 
sscioltezza di forme, con bell’aria di volti : degrfa ope- 
ra di uno scolare favorito di Raffaello , e non meritevo- 
le certamente di essere stata malamente conservata } 
poiché fin dal suo tempo il Taja si lagna di certo di- 
Scardante ristorameuto (ivi pag. li-]. J, F. ti. V. 
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attendendo continuamente Pellegrino ag lt 
studj , divenne, oltre al disegno, ,'i pra- 
tica maestrevole nell* arte : e quando Leo- 
ne X. fece dipignere le logge a Raffaello, 
vi lavorò anch’egli in compagnia degli * 
altri giovani, e riuscì tanto bene, che 
Raffaello si servì poi di lui in molt’ altre 
cose. Fece Pellegrino iu Sant’ Eustachio di 
Roma entrando in Chiesa tre figure in fre- 
sco a uu altare ; e nella Chiesa de’ Por- 
tughesi alla Scrofa la cappella dell’ aitar 
maggiore in fresco insieme con la tavo- 
la (i). Dopo avendo in San Jacopo della 
nazione Spagnuola fatta fare il Cardinale 
Alborense una cappella adorna di marmi, 
e da Jacopo Sansoviuo un S. Jacopo di 
marmo ako quattro braccia c mezzo e 
molto lodato, Pellegrino vi dipinse in fre- 
sco le storie della vita di quest* Apostolo . 
facendo alle ligure gentilissima aria a imi- 
tazione di Pvaffaello' suo maestro , ed aven- 
do tanto beiie accomodato tutto il compo- 
nimento , che quell’ opera fece conoscere 
Pellegrino per uomo desto e dì hello e 
buono iugeguo uella pittura (z). Finito 

... — . — . 

( ».»*•* * . . • ,* % * +» 

(i) Le pitture, di S, Eustachio e Ji S. Antonina 
sono perite nel rifabbricare le dette Chiese. Nula del - 
V Ediz. di Roma. 

(s) Queste pittura hanno sofferto la consueta di- 
sgrazia d’ essere state rimpasticciate. Nota dell' Ediz. di 
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questo lavoro , De fece molt’ altri in Roma 
e da per se e in compagnia . Ma venuto 
finalmente a morte Raffaello* egli se ne 
tornò a Modena , dove fece molt’ opere , o 
in fra l’ altre per una confraternita di 
battuti fece io una tavola a olio San Gio- 
vanni che battezza Cristo ; e nella Chiesa 
de’ Servi in un’ altra tavola San Cosimo e 
S. Damiano con altre figure. Dopo avendo 
preso moglie, ebbe un figlinolo che fu 
Cagione della sua morte , perchè venuto 
a parole con alcuni suoi compagni , gio- 
vani Modenesi , n’ ammazzò uno ; di che 
portata la nuova a Pellegrino , egli per 
soccorrere al figliuolo , acciocché non an- 
dasse in mano della giustizia si mise in 
via per trafugarlo ; ma non essendo anco- 
ra molto lontano da casa, lo scontrarono 
i parenti del giovane morto, i quali an- 
davano cercando 1’ omicida. Costoro dun- 
que affrontando Pellegrino che ribn ebbe 
tempo a fuggire, tutti infuriati , poiché 
non avevano potuto giugnere il figliuolo,, 
gli diedero tante ferite , che lo lasciarono 
iu terra morto. Dolse molto ai Modanesi' 
questo caso, conoscendo essi che per la 
morte di Pellegrino restavano privi d’ uno 
spirito veramente peregrino e raro. Fu 
coetaneo di costui Gaudenzio Milanese (i), 
pittore eccellente , pratico , ed espedito , 


(i> II Lc*nazzo Troll, lib. t. carL 29. lo chiara*, 
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il qnàle in fresco fece molle opere e par» 
ticolarmente a’ frati della Passione un ce-» 
uacolo bellissimo, che per la sua morte 
rimase imperfetto. Lavorò anco a olio ec- 
v ceJlentemeiite , e di sua mano sono assai 
opere a Vercelli (1) cd a Veralla mollo 
stimate (2). 

5 __ 


Gaudenzio Ferraro da Valdugia. Fu secondo il P. Or* 
landi nell' Abecedario , scolare di Pietro Perugino e di 
Andrea Scotto. Ma chi fosse questo Andrea , il P. Or- 
landi non lo dice nò qui nè al suo luogo. 11 Vasari par- 
la di questo Gaudenzio anche in fine della vita di Gi- 
rolamo da Carpi. Nula dell’ Èdiz. di Roma. 

(i) Di Gaudenzio pittore molto eccellente, olite il' 
cenacolo rammentato qui dal Vasari , è in S. Mari* 
presso S. Celso il battesimo di Gesù Cristo opera bel- 
lissima ; in S. Giorgio al palazzo un S. Girolamo ; in 
S. Ambrogio nelle cappelle tenute da’ monaci una Ma- 
donna con S. Bartolommeo e S. Gio. Evangelista ; e 
in S. Maria delle Grazie il famoso S. Paolo. Nota deli 
VEdiz. di Firenze. 

(s) Di Gaudenzio era un bellissimo quadro storiata 
nel palazzo del Principe Pio; ora è in una delle gal- 
lòrie Pontifìcie Capitoline. Il Lomazzo nel suo "Trattai 9 , 
della pittura ec. Iib. z. cap. ». dice di Gaudenzio# 
» questo gran pittore ec. è stato tralasciato da Giorgia 
» Vasari nelle vite ch’egli ha scritto de’ pittori scultori 
» ed architetti; argomento, per non apporgli più brutta 
» nota , eh’ egli ha atteso solamente ad innalzare la sua 
» Toscana sino al cielo » La peggier parte della mor- 
morazione è la reticenza. Era meglio che dicesse che 
il Vasari lasciò di scriver la vita di Gaudenzio per in- 
vidia o per odio ec. Ma si ribatte ogni accusa dal. ve- 
dere che molte più sono le vite de’ Toscani che il Va- 
sari ha lasciate , benché eccellenti ; avere scritto con 
eocessive lodi le vite di molti non Toscani. Del Fran- 
cia dice eh’ era reputato un Dio. Si può dir di più ? 
Non l’ ha detto del suo Michelagnolo nè del Vinci. 
La ragione , per la quale non iscrisse la vita di Gatte 
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rienzio , salta agli occhi 'di tutti quelli che non hanno 
l’intelletto corto o appannato da passione, e che il Va* 
sari ha ripetuto tante volte , ed è , che non aveva tro- 
vato la via ad avere le notizie de’ forestieri. I Milanesi 
che cosa hanno scritto delle vite de' loro artefici nei 
tempi vicini al Vasari ? Ma rintuzza la critica del Lo- 
mszzo anche la vita stessa che qui scrive il Vasari di 
Pellegrino da Modana ; poiché D. Lodovico Vedriani , 
che scrisse le sole vite de’ pittori suoi patriotti , e scris- 
se cento anni dopo il Vasari , e prese un argomento 
senza comparazione più ristretto , come si vede dal suo 
piccolissimo volume , pure di questo pittore eccellente 
non fa altro che riportare le parole stesse del Vasari 
con alcuni pochissimi versi di più di sua aggiunta ; 
cioè che questo Pellegrino fu di casa Munari, e che 
nella Chiesa di S. Paole fece all’ aitar maggiore una 
Natività , e in S. Francesco 1’ adorazione de’ Magi , le 
quali pitture al tempo del Vedriani si conservavano in 
buon essere ; ma che quasi tutte P altre erano o perite 
o mal condotte, il che ricava dal Microcosmo dello 
Scannelli. Dice ancora che questo valentuomo mori it 
di 37. Dicembre i5a3. e che al suo sepolcro fu posto 
il seguente epigramma riportato dal Lancellotlo nel 
primo libro.- 

Exegi monumenta duo: longinqua vetustas 
Ouae monumenta duo nulla abolere potest. 

Nam quod servavi natum per vulnera, nomea 
„ ’ Praeclarum vivet tempus in ornile metun. 

Fama etiam volitai tutum vulgata per Orbem , 
Prima s picturae ferre mibi debitas. 

» Nola dell' Edis. di Roma. 
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